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A 1.1, A CARA M KM ORI A 


DI NICCOLA DE THOMASIS E ANTONIO MADIA 

GIOVANI EGREGI 

CHE NEL MEGLIO DELLE SPERANZE 
FURONO DA IMMATURA MORTE 
RAPITI ALLE FAMIGLIE E ALLA SCUOLA 

1/AK. J1IRABELLI 

INTITOLA QUESTE CARTE 

PERCHE IL LORO NOME STESSE FRA’ SCOI DISCEPOLI 
COME PERPETUA RICORDANZA 
D! PIETÀ DI SENNO F. Di VALORE NELLE LETTERE 
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LETTERE OFFICIOSE 


A. M. Ugolino Martelli (1 ), a Firenze (2). 

1. Nou vi potrei dire (3) quanto la vostra (4) mi sia stata 
grata per più conti (3) , ma sopra tutto, perchè m' offerite un 
guadagno che non tanto voi m’avete a pregar d’ accettarlo , 
ina io vi debbo ringraziare , e riputarmi a gran ventura (6) 
che me l’offeriate ; e questo è l’amicizia vostra. Se voi avete 
fatto buona elezione (7) , o no , di volermi per amico , a voi 
stesso ne lascio il pensiero: a me basta di fare in ciò piacere 
a me ed a voi. E perchè io sono una certa figura, come dovete 
avere inteso dal Varchi, senza troppo stare insu’convenevoli(8) 
io mi vi do e dono per amicissimo. E se bene io v’era tale da 
che intesi che voi eravate amico del Varchi , ora ve ne fo ob- 
bligo in carta (9) , e voi pigliatene la possessione col coman- 
darmi. State sano. 

Di Roma, ecc. 

(1) d. M. Ugolino Martelli. I Latini fanno i nomi delle varie declina- 
zioni che la forma Italiana par consigliare, senza alcuna modificazione; 
ma nc’cognomi sogliono introdurre qualche novità consigliala dall’indo- 
le della lingua. Cosi il Cardinal Barone si disse in Latino Baronius, e 
qui faremo bene a dire Ugolinus Martellius come in seguito Lucas Mar- 
tinius. Avvertiamo ora per sempre che i Latini non danno alle lettere 
altro indrizzo che questo: M. T. Cicero salutem dicit N. N. E noi segui- 
remo il medesimo uso dicendo: Annibai Carus Ugolino Martellio salu- 
tem dicit o salutem plurimam: abbreviato s. d. ed ancora p. d. Se vi é 
titolo di onore si aggiugne, ma caccerei sempre questo Messere che 
oggi é inutile. 

(2) d Firenze II luogo nel quale la lettera si manda, si fa accusativo 
colla preposizione in , se è luogo grande , se é piccolo la preposizione 
si tace: onde si direbbe Florentiam, Neapolim, Romam. 11 luogo dove la 
lettera si scrive, si mette in genitivo, se é piccolo della prima o seconda 
declinazione ; ma se fosse plurale, senza preposizione, come ancora se 
fosse nome della terza si farebbe ablativo , e se fosse luogo grande in 
ablativo colla preposiziono in. La clausola dunque della lettera messa 
dal Caro infine di Roma, si farebbe in Latino Datum Romae ; se fosse 
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Pozzuoli, Atene si direbbe Datiitn Puteolis, Atlienis; se fosse Napoli si 
direbbe Datum Nespoli, se fosse in Francia Datum in Gallia. 

(3) Non vi potrei. I Latini non riconoscono titoli officiosi che la 
gentilezza o la vanità dei popoli moderni inventò. L'austerità romana 
compiacevasi della semplicità, e si servivano dei soli titoli officiali onde 
Cicerone scriveva a Planco console designato Marcus Tullius Cicero 
Planco consuli designato salutem dicit. E noi useremo allo stesso modo, 
mutando il voi in te , il vostro in tuo , onde Non vi potrei dire diremo 
tibi dicere non possem. 

(4) La vostra. Gl'Italiani dicono La vostra la mia la tua, tacendo 
lettera; i Latini la esprimono dicendo Tua epistola singol., o tuae lite- 
rae sempre in numero plurale, perchè liltera, ae é l’elemento dell’al- 
fabeto a. b. 

(5) Per più conti. Conto è ragione, multis de causis. 

(6) Riputarmi a grande ventura. Riputare é Giudicare, stimare, e 
qui mettere in conto, onde qui significa Riputarmi grandemente avven- 
turato. Questo modo gl’italiani l’han tolto dai Latini i quali usano i due 
dativi, l’uno di persona ( che dicono di rapporto), l’altro di cosa, (che 
dicono d’intenzione o fine): onde qui si potrebbe tradurre Mihi magnac 
fortunae ducere, vertere, putare; ma non sono così latine queste forme, 
come Me fortunatum duco, mihi fortunalus vidcor, nihit me fortunatius 
arbitrar, praeclare meum agi, actum esse nuto, ita me fors adjuvit, for- 
te fortuna factum est, ut: fors è lo stesso che fortuna: qualche fiata si 
Uniscono fors fortuna che è bonus fortunae eventus, buona fortuna. 

(7) Se voi avete fatto buona elezione o no di volermi per amico. 
Quando il se è col dubbio si fa (Jtrum, o ne l’enclitico: o appresso nec 
ne, an non. Bencne elegeris, utrum bene elcgeris, nec ne, an non. Si 
chiama ne enclitico , quando è appoggiato ad una parola: benene, eie- 
gerisne. 

(8) Senza troppo stare. Se prendesi Convenevole per sust. è cerimo- 
nia, onde Fare i convenevoli, stare su i convenevoli è far cerimonie. 
Senza coll’ inf. ital. in latino si può fare in 4 modi : 1. Nec tamen 
o quamvis non : Venne senza dirmelo, venit ncc tamen mihi dixerat, o 
quamvis non dixissct ( quamvis col sogg. ) : 2. se precede negazione , 
col quin al sogg. Non mai mi visitò senza complimentarmi : nunquam 
me convenit quin aliquid donaret : 3. facendo nec con un participio o 
sogg. o ogg. secondo il verbo: Lo feri senza avvedersene, feriit nec opi- 
nans, o nec opinantem: 4. o voltando la costruzione pass, se il verbo è 
alt. e facendo un abl a$gol. : Senza aver conosciuta la cosa, re non co- 
gnita ; o cum non al sogg. Cum rem non cognoverit : ciò che succede 
nelle voci del perfetto. Qui faremo participio attivo, o passivo, Super- 
vacanea nitrii morans officia o pure practcrmissis supcrvacaneis officiis, 
omissis, missis, relictis, cioè, lasciate da banda le soverchie cerimonie. 

(9) Enefo obbligo in catta. 1 latini hanno il nome diaria ch’era o 
di papiro o di corteccia d’albero. Qui direi meglio scriplo /idem obligo. 
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A. M. Luca Martini , a Firenze. 

2 . Molle volte, e da molti miei e vostri amici sono stato 
sai utato (1) per vostra parte , ed ultimamente da M. Vincenzo 
Martelli tanto affezionatamente, che io conosco che m' amate. 
La cagione io non so pensare , se già , come amorevole ed 
officioso che siete (2) , non amate me , perchè io sono amico 
degli amici vostri. Ma comunque si sia, io ve ne ringrazio, e 
tengomi caro (3) d’ esser caro a voi ; riputandomi ancora a 
gran ventura che voi vi siate in ciò fatto incontro al deside- 
rio mio (4); che io vi prometto che desiderava sommamente 
d’ esservi amico. Perchè non ho mai inteso che (3) celebrare 
Luca Martini da tutti quelli Fiorentini che io conosco, (6) per 
gentiluomo di tante buone parti e per sì perfetto amico , che 
più tempo fa vi tengo buon animo addosso (7), e più per sentir 
di voi , che per conoscervi , che in Firenze vi vidi solamente 
una volta. Ora io mi son mosso a scrivervi questa, perché voi 
legnate carta (8) dell’ affezion mia , come io tengo tanti amici 
mallevadori della vostra. E da qui innanzi mi parrebbe da 
uscir de’ convenevoli ; e però in tutto eh’ io vi possa far cosa 
grata (9) , comandatemi , che io mi servirò liberamente di voi 
in tutte le mie occorrenze. E per cominciare a metterlo in uso, 
vi voglio dare questa briga , che mi legnate in grazia di M. 
Pier Vettori, il quale è stato qui, e mi sono innamorato di lui, 
più che altri non farebbe d’una bella fanciulla , per la rarezza 
non tanto della letteratura, quanto dell’umanità e della since- 
rità sua. Sarà con questa, una a lui (10); diteli eh’ io aspetto 
nuova del suo arrivo , e ricordatemeli spesso (11). Voi state 
sano, e tenetemi nel numero degli altri vostri amici ; ai quali 
ancora mi raccomanderete. 

Di Roma olii , 4 di gennaio , 1338. 


(1) Sono slato salutato. Salutare alcuno i Latini lo dicono in molti 
modi Salutare aliquem , cd ancora salulem nunciarc, salutoni dicere. 
Notasi però che Saluto non si usa molto nel passivo. Ónde qui volendo 
lasciare come sta il costrutto, dovrebbe dirsi Salus nunciata est, o dieta 
est, ovvero mutare tutto il costrutto da passivo in attivo dicendo Multi 
mei tuique amici te salutant, libi salutera nunciant, dicunt; o te salute 
imperliunt. Vogliamo aggiugnere qui che Cicerone usa spesso Saivere 
jubent. Potrebbe ancora dunque accomodarsi Plures mei tuique amici 
me saivere jusserunl, et proxime Varchius. Da parte vostra i Latini 
dicono luis verbis, tuo nomine, cd infine a te. 

(2) Se già. come amorevole ed officioso che siete. Se già i Latini 
dicono Nisi forte. Come amorevole ed officioso che siete ó modo ita- 
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liano: i Latini dicono Come sei amorevole ed officioso, ut es vir amo- 
ri», et officii plenus , ut es homo auiicissimus, et officiosissimus : ex 
animo amicus vereque benevolus, et ad omne officii munus instructus , 
ut es officio singulari 

(8) Tengomi caro. Tener caro é avere in pregio , in istima che i 
I atiui direbbero Magni aestimo, magni facio. Cic. nel medesimo sen- 
so ha Mihi gaudeo, me valde amo, milii plaodo 

(4) l i siate in ciò fatto incontro al desiderio mio. Farsi incontro 
dicesi in Latino Occorrere, obviam se fcrre, otferre , obvium se facere 
oppure ultro , sponte adesse. Si può dire ancora Cupidilalem tucani 
praeceperis, praeverleris, anteverteiis. 

(5) Aon ho mai inteso che. Vale Ho inteso sempre lodare: Lucana 
Marlinium nullo non tempore ( sempre ) audivi laudibus efferri, cee- 
brari, omnium laudibus ornari , in summa apud omnes laude versari, 
pieno ore laudari. 

(6) Per gentiluomo. La prep. per talvolta si pone in luogo dell’ av- 
veri». come : qualche volta pare soverchia, ma sempre aggiunge mag- 
giore efficacia. In latino o si fa prò all’ ablativo , o pure equivalendo 
a come si fa Tanquam, ut, velut. Di tante buone parti Parte è quali- 
tà, costume buono o reo: Tarn commodis moribus, tanta morum ele- 
ganza et suavitale , tanta facilitate ac venustate morum, ea praedi- 
tum humanitatis aut comitatis laude, ut. 

(7) Tengo buon animo addosso. Vale Affetto, benevolenza che i La- 
tini dicono Jam pridem diligo atque amo ( diligo é distinguere , amo 
é qualche cosa di più ) fero prac oculis, haerct mihi in animo, in mcdul- 
lis, in intimis sensibus. 

(8) Tegnate carta delPaJfezione mia. Carta è scrittura d’obbligo o di 
contratto quale che siasi pubblica o privata; onde far carta è obbligarsi 
altrui per iscritto; e qui tener carta é met. tener pegno, Pigniis, docu- 
mentum, specimen benevolentiae mene habeas, serves. 

(9) In tutto che vi possa far cosa grata , comandatemi. Sj potrebbe 
dire in Latino Si qua in re libi gratum facere , o gratificali possim , 
quid vis impera. 

(10) Sarà con questa una a lui. Vale Con questa lettera evvi ancora 
una lettera per lui. I Latini dicevano Literas dare alicui ad aliquem 
nel significato di dare , di consegnare ad alcuno una lettera per farla 
ricapitare ad un altro; onde qui si può tradurre Cum his lilteris o his 
litteris inclusam epistolam ad illnm datam, illi inscriptam reperies. 

(11) Ricordatemeli. Qui è lo stesso che ricordatemegli , come oggi 
si dovrebbe dire. Memini , reminiscor non corrispondono al verbo ri- 
cordare che in Italiano è attivo, potendosi dire ricordatemi a lui, ma 
memini, e reminiscor significano io mi ricordo, io mi sovvengo. Si può 
tradurre Fac ut ille mei saepe meminerit, o pure mutare il costrutto Vi- 
de , ne nominis mei commemorationem dimitlas ; de me saepe comme- 
mora , cave ne obliviscatnr mei, ne illi animo excidam , ne meum no- 
mea ex memoria, ex animo suo discedat. 
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.13’ A Monsignor Guidiccione. 

3. Iu Napoli, in casa ed a tavola del Cenamo, ricevei (!) la 
lettera di V. S. Reverendissima, la quale (2) tanto mi fu di mag- 
gior piacere, quanto io manco attcndea ch’ella mi rispondesse : 
e gli offici fatti con Monsignor Reverendissimo de’Gaddi , tanto 
più grati, quanto manco hanno avuto bisogno del mio ricordo. 
Di questi io non le posso dir altro, se non che un giorno (3) V. 
S. ne sarà dail’una parte e dall’altra ringraziata e riconosciuta; 
benché io so ch’ella s’alfatica in questa, ed in ogn' altra opera 
buona, più tosto per sua natura, che per altro rispetto. E per- 
chè io conosco quanto (4> la cosa sia difficile (a), non la voglio 
sopra ciò importunare altramente. Le dico bene eh’ io spero nel- 
la sua prudenza e destrezza, che (6) n’intenderò prima la con- 
clusione, che la pratica. Ed ora (7) l’ho ricordata aV. S. , (8) 
non per dubitare delPoffizio suo, ma per non mancar io del mio. 
Dell’amore ch’ella dice portarmi , io ho veduti già tanti segni 
ed effetti si grandi , che (9) , oltre ad esserne più che certo , 
mi risolvo di potermene promettere ogni cosa. Cosi potess’io 
farle conoscere in qualche parte l’osservanza mia verso di lei, 
che n’andrei tanto suo creditore in questa partita, quanto forse 
le devo in quella de’hene(izi e défavori che s’ è degnata di 
farmi (10). Delle lodi che m’attribuisce, mi pregerei molto più 
che non fo, s’io sapessi certo (II) che non si gabba, come so che 
non m’ adula. Ma perché ancora ne’ savi e ne’ sinceri ha loco 
l’ affezione , non le posso accettare seuza rossore e (12) senza 
tara. Quanto le dissi di Monsignor mio, che desiderava di visi- 
tarla, tenga per l'ermo che non fu (come sospetta) ( 1 3) cortigia- 
nia. E la prego che (14) da qui innanzi , avendomi per quello 
ch’io sono veramente, non dubiti mai di me in questo genere, 
perchè non soglio dire, e non dirò mai cosa che non sia , ed a 
lei spezialmente (lo). Duolmi che V.S. non si trovi in quei ri- 
posi che si converrebbono agli studi suoi, perchè so di quanto 
frutto sarebbe il suo ozio al mondo (16). Le Stanze del Molza, 
se si stamperanno tche a stamparle era più stimolato du altri, 
che risoluto per gè), V. S. le vederà prima di tutto Le annota- 
zioni del Bembo sopra d’ esse non le posso io mandare fin che 
non sono a Roma. Se io farò cosa alcuna (17) , non verrà alle 
mani di veruno altro , che non sia stata prima in mano a lei , 
perchè so quanto splendor possa loro dare una sola oeciiiata 
delle sue. Al Cervino, al Maffeo ed al suo Bernardi, se sarà se- 
co, desidero essere raccomandato: ed a V. S. bacio le mani. 

Di Napoli, ai IO di maggio, 1538. 
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(1) Lei lettera di V. S. fìtv il titolo si metto a! toc. Como Monsignor 
Guidiccionc ora un prelato , cosi dicasi cpislolam luam , praesul , auti- 
ste» Reverendissime. 

(2) Tanto mi fu di maggior piacere , guani' io manco attendeva. 
Tanto quanto uniti col comparativo si fanno avverbi! terminati in o 
tanto quanto o pure eo e quo. Dicasi adunque tanto , co majori mihi 
voluptuti, eo jucundiora fuerunt. quanto, quo mim». 

(Si Mostra signoria. In questa lettera s’incontra spesso Vostra signo- 
ria, e il prenome Ella colla terza persona del verbo: si ricordino i gio- 
vani l’avvertimento dato sopra, e facciano tu colla seconda persona 
del verbo. Un giorno. E maniera avv. olim. quondam, aliquando. 

(4) Quanto la cosa sia difficile. Quanto e tanto si fanno Quam e tam 
eoli’ aggettivo e l’ avverbio, e tantum e quantum col verbo; qui direi 
quam difficilis. 

■ 5) Non la voglia sopra ciò importunare altramente. In italiano al- 
tramente spesso è ripieno come qui e però in latino si tace. 

(6) Ne intenderò prima la conclusione che la pratica. Qui Pratica è 
il praticare nel senso di trattare, consultare, onde praticar la cosa è 
rem lacere, gerere; Concluder la cosa é rem perficere, peragere, tran- 
sigere, absolvere , onde qui si può dire Prius perfectam quam fieri rem 
audiam, malnrins factum, quam consultum audiam, ante peractum quam 
agi negotium. 

(7) L'ho ricordala. Veggasi la nota superiore, ma qui si potrebbe 
usare In raemoriam revocare, redigere. 

(8) Non per dubitare dell' o [fi zio suo , ma per non mancar io del 
mio. Non per è Io stesso che non perchè, e traducasi in latino Non quin, 
non quia, non quod dubitem de officio tuo; ma per non si fa ne cioè ne 
ego desim meo, deseram ineum. 

(9) Oltre ad esserne più che certo. Oltre coll’ infinito si fa practer 
quam quod col sogg. o indie, dicendosi praeler quam quod mihi est explo- 
ratissimum, certum, certissimum babeo, prò certo , prò esplorato ha- 
beo, Numquam dubitavi, dnbium, ambiguum mihi nuDquam fuit, nun- 
quam mihi venit in mentem dubitare, ambigerc, suspleari. Cosi poless'io 
farle conoscere. L’uso che gl lialiani fanno del cosi nei voti e nelle pre- 
ghiere, è presso i Latini il medesimo nella particella sic col sogg. in 
cambio di utinam, voglia Dio. Qui sic, utinam estendere posscm. 

(IOi Delle lodi. Quando del significa intorno si fa de coll’ablativo o 
quoad coll’accusativo de Iaudibus o quoad laudes. 

(11) Che non si gabba Gabbare qui è prendere abbaglio che dicesi 
falli, deeìpi, ballucinori. 

(12) Senza tara. Tarare è ridurre al giusto il soverchio prezzo do- 
mandato dall’artefice o dal venditore. Qui è usato metaforicamente, 
delle soverchie Iodi date dafl’amico e che il Caro accetta, fatto un de- 
falco. Senza tara si può dire in latino Nisi aequatis partibus, subductis 
rationihus. ovvero summa subducta cioè fatta la sottrazione. 

(13) Cortigiania 0 assentatio o adulatio, 

fi 4) Da qui innanzi Ex hoc tempore. 

(15) Duoimi. Il verbo Dolersi in italiano si usa elegantemente come 
impersonale, dicendosi mi duole, mi doleva, in latino è personale egual- 
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mente ed impersonale: duoimi si fa doleo, e miti dolet, dolcvami dole- 
bam, e mihi dolcbat. 

(16) Le stanze del Molza. Stanza che diconsi le varie parti della 
canzona italiana non ba voce latina corrispondente. Allora o dicesi Mol- 
zae carmen, eanlicum, cantus, oden o generai, versus, melos, (stanze). 
Francesco Maria Molza, grande amico del Caro ed elegante poeta la* 
tino e italiano. Ei prese ad imitare Tibullo e Petrarca, e come gl’ imi- 
tatori di buon gusto riusci forbito e leggiadro nell’uno e nell’altro lin- 
guaggio , ma povero d’ inventiva , e di calore. Gentile nelle maniere , 
ebbe la famigliarità degli uomini più chiari del suo tempo , ma licen- 
zioso del costume, si che venne dal padre diredato, visse per lo più a 
Roma, mori a 54 ajini in Modena nel 1544. 

(17) Non verrà alle mani. In nullas prius , ante veniet manns , quam 
tuas, alius, cui illud commenderò , erit nemo ; nemo unus erit , in cujos 
mnnus mea scripta venient. 


V 
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S ' J.ETTRRE OFFICIOSE 

•••' ‘ Al Signor Molza. 

4. (!) E’non portava il pregio che voi vi rompeste il sonno (2) 
per rispondere a ine, di cosa massimamente che (3) nulla mon- 
tava. Che se ben’ io sono desideroso d’aver vostre, e d’ intender 
nuova di voi, non sono peiò tanto importuno, che non voglia 
più tosto il vostro comodo, che’l mio piacere. >»ico così, perchè 
so che Io scrivere oziosamente (4) non vi suole andar troppo per 
la fantasia. E io, (3) ue’terroini che voi siete, voriei che uè da 
me , nè da altri vi fosse data noia , anzi che tutto ’l mondo vi 
consolasse (6). Or tanto maggior 'obbligo ve ne tengo, quanto con 
maggior disagio I’ avete fatto. E della risposta e della racco- 
mandazione che m’avete mandata alla signora D. Giulia , ho 
ricevuto (7) tanto piacere, quanto sento dispiacere e cordoglio 
delle tante ingiurie che la fortuna vi fa, e che tutto giorno v’ap- 
parecchia Di che non vi posso dir altro di quello che per l’al- 
tra vi dicessi. (8) Alla signora detta (9)feci presentar la vostra e 
quella del Gandolfo, e subito V. Signoria (lO) mandò per me, 
rinnovandomi per vostro amore quelle oiferte e quelle acco- 
glienze che m’avea già fatte per sua gentilezza. Nè solamente V. 
S., ma ognuno qui mi fa cortesia per vostro rispetto, perchè (il) 
ini s’è levata tra questi Napoletani una nominanza che io sia 
l’anima vostra ; ed avendo voi per quel singolare uomo che 
siete , non vi potendo onorar presente , onorano me di parte 
degli onor vostri. Di che alla virtù ne so grado , ed a voi gli 
appresento; ritenendomene quel poco d’ ombra che me ne può 
rimanere, d’esser stato degnato da voi (12) per amico, e dagli 
altri (13) per luogotenente delle vostre lodi. Pensate, se veniste 
qua voi , quello che vi farebhono. Con M. Gandolfo, oltre 
«II’ ingiuria che m’ ha fatta (14) di piantarmi, ho una collera 
bestiale che (13) mi abbia infamato per poeta per tutta Napoli, 
e per autore della Nasea; perché (16) non posso passar perla 
strada, che non mi vegga additare, o non senta dirmi addietro: 
Quegli é il poeta del Naso. E chi non sa il fatto, o non mi ha 
veduto in viso, mi corre innanzi, pensandosi ch’io abbia il naso 
grande E fatinomi una nasata intorno(l7),che vorrei più tosto 
portar la mitera. Quest’obbligoho io printa(l8)eon quel nasuto 
di M. Gio. Francesco , ed ora col Gandolfo: al quale io non 
rispondo, perchè, secondo che mi scrive, (19) lo fo partito per 
di qua (20). lo mi sforzerò di tornare (21) più presto che potrò. 
Non so il quando, (22) perchè sto a’comaudamenti del padrone 
In tanto mi raccontando a voi, e prego Iddio clte vi consoli. 

Di Napoli , alti 23 di Maggio, 1338. 
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(1) Et non portava il pregio. E quello che i Latini dicono Operae 
prctium non erat, oppure lauti non erat che significa non valeva, non 
tornava conto. 

(2) Per rispondere a me. Il per coll’infinito si può fare in tre modi : 
gratia o caussa respondendi, ad respondendum, ut inibì responderes. 

(3) Nulla montava. Montare, rilevare adoperati impera, stanno nel 
senso di importare, giovare. De re praecipue nullius prelii, nullius mo- 
menti o pure quae cibili erat, nihili intererat, nihili referebat 

(4) Non vi suole andar troppo per la fantasia. Andar per la fantasia 
è andare a genio, essere a cuore e piacere; parum tibi placeat, parum 
te deleclet. 

(o) Nei termini che voi siete. Termine è grado, stato, essere, onde 
dicesi A niun convenevole termine, le cose erano in questo termine Qui 
vale Mollo stato vostro, tuo rerum statu, quo loco es, oppure quae tua 
sunt tempora, ut nunc te habes, ut nunc tua res est. 

(6) Tanto maggior obbligo ve ne tengo , quanto con maggior disagio 
Ca-ete fatto Avere obbligo è babere gratias. Qui diremo Eo majores 
tibi habeo gratias, quo majori fastidio. Dello stesso significato è la frase 
seguente Ne so grado. Grado è qui obbligo, gratitudine, onde diciamo 
Aentir grado, saper grado che è Restare obbligato, aver gratitudine, 
gratiam babere, acceptum referre; Cicerone disse multum te amo. 

(7) Tanto piacet e quanto sento dispiacere e cordoglio. Qui tanlus e 
quanti» o si aggettivano c si accordano dicendosi Tantam voluptatem, 
quantam sentio molcstiam , o pure essi si fanno neutri c il sostantivo si 
mette jn genitivo Tantum voluptatis quantum molesliae: ciò clic si può 
usare sempre che tanto quanto son seguiti da un sostantivo. Pi che, de 
quibus o pure de qua re e de quibus rebus. 

(8) Alla signora detta. Quello ebe gl’italiani dicono dello, sopra det- 
to , i Latini non dicono mai dictus , o supra dictus ; ma Cic. usa sempre 
quein supra disi, quem ante disi Ansi osserviamo in Livio, causa quae 
supra dieta est, non già causa supra dieta. 

(9) Feci presentare Ut vostra e quella di Messer Gandolfo. Fare 
nel senso di Comandare o di aver cura si fa Jubeo o curo e l’infinito ap- 
presso o si farà participio o si lascia come infinito pas.: Fece costruire un 
ponte si può dire Pontoni construi jussit, curavit, o pure pontem con- 
strueudum jussit, curavit. Onde qui Feci presentar la vostra lettera di- 
cesi lilleras luas perferendas curavi ojussi. 

(10) Mandò per me. Andare, venire, mandare colla preposizione per, 
se stanno col nome di persona valgono andare, venire, mandare a chia- 
mare alcuno; quando il per ; preceda nome di cosa, significano andare , 
venire mandare a prendere qualche cosa. Qui mandò per me è man- 
darlo a chiamare che i Latini dicono Arcessere. 

(11) Mi s' è levata tra questi napoletani una nominanza. Percrcbuit 
rumor, fama esorta est. 

(12) Per amico e per luogotenente. Ecco nuovamente il per nel signi- 
ficato di come. In Ialino si fa prò coll'ablativo o si fa ut nel significato 
di come col caso che esige il verbo. 

(13) Luogotenente delle vostre lodi. Vicarius é chi fa le veci di un 
altro, luogotenente. Ss e Cic. potè dire Vicarius diligenliae meae, vica- 
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rius alienae dominationis , alieni juris , noi qui potremo dira laiidum 
luarum vicarium. 

(14) Piantarmi. Qui è lasciare abbandonare, desererc, derelinquere, 
destituere. 

(15) Mi abbia\inf amalo. Infamare è dar da fama, ma qui generalmente 
è per dar voce, pubblicare, Praedicaverit , celebraverit , evulgaverit, 
jaclaverit. A a se a è un poemetto scherzevole sul naso ebe può dirsi 
Naseis, dos. E questa l’argutissima diceria de’ Nasi scritta dal Caro per 
Giovan Francesco Leoni, Anconitano, uomo di buone lettere, segreta- 
rio del Cardinale Alessandro Farnese, e He allora nell’accademia della 
Virtù , il quale era fornito di un naso rigoglioso e sperticato. Alcuni 
sotto il nome di Nasea vorrebbero intendere un diverso componimento 
in poesia fatto similmente in lode de’ Nasi più famosi del mondo; ma 
poesia del Caro sopra questo soggetto non vi é; però la Nasea è quella 
stampata sotto il nome di Diceria de’Nasi. 

(16) Non posto pattare che non vi vegga. Transire non possum qùin, 
che è lo stesso che ne e si adopera quando nel verbo precedente è una 
negazione. 

(17) Fannomi una nasata intorno. Voce finta per iseberzo e noi se 
vorremo ritenere io Latino la maniera italiana, diremo honoris ergo na- 
sum circumferunt: ma se vogliamo farlo più latino, diremo vafre, et 
subdole rident, o,con Orar. naso adunco suspendunt. 

(18) Mitera. E foglio accartocciato messo in testa ad uno che dalla 
giustizia si manda in sull’asino o si tiene in gogna, antico uso di qualche 
contrada italiana. Essendo ignota l’idea ai Latini, o si deve tradurre 
tal quale Ha ut mitram chartaccam ferre malim : o se vogliamo dirlo 
con locuzione romana potremo scegliere In crucem, tolli, agi, cruci 
suffigi , per circum furcam ferens duci ; la croce e la forca erano sup- 
plizi servili. 

(19) Con quel nasuto di M. Francesco. Gl’ Italiani per proprietà di 
lingua dicono II semplice dello istrice invece di dire il semplice istrice, 
e cosi qui Con quei nasuto di Messer Giovanni Francesco invece di dire 
con quel nasuto Messer Francesco, e cosi deve tradursi Primum Franci- 
sco, nasutissimo illi homini. 

(20) Lo fo partito per di quà Illum bue profectum censeo. 

(21) Il più presto che potrò Ubi primum poterò, quam primum, quam 
ocyssimc, quam maturrimc, primo quoque tempore. 

(22) Non so il quando. Gli avv. in italiano possono ricevere l’articolo, 
come nome ; ma in latino diremo Tempus ignoro, o quando id fiet, 
i>escio. 
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Ad Anton Simonc Notturno, 
a Monte Caseiano. 

o. Io vi sodo stato e sarò sempre amico a un modo ; e la 
lontananza e ’1 tempo non sono da tanto, (1) da farmi dimenti- 
care un’ amicizia come la vostra. Di voi credo e son certo del 
medesimo. E che ora me lo scriviate, m’è più tosto dolce ricor- 
danza, che necessaria. (2) Del non esserci visitati con lettere, 
io accetto dal canto vostro tutte le scnse che voi fate. Dal mio , 
mi scuso con questo, che Io scrivere (3) secondo il mio dogma, 
non è articolo d’ amicizia , se non quando importa o all’ uno 
o all’ altro che si scriva. Ed in questo caso io non manclieró 
mai. E siate certo che io v’ amo e v’ amerò sempre; e tanto 
terrò d’ essere amato da voi , quanto mi darete occasione che 
possa far cosa che vi sia grata. Ed a voi per sempre m’ offero 
e raccomando. 

Di Roma , 18 di luglio , 1339. 

(1) Da farmi dimenticare • Il verbo fare seguito dall’infinito, quando 
significa Spingere, Sforzare come qui, allora si traduce per Adduco, adi- 
go, cogo, impello, e si traduce come se dicesse tanti non sunt ut me 
adigant ad tuae amiciliae oblivionem. Generalmente 1* infinito dopo il 
verbo Fare , se è attivo , si fa gerundio in dum preceduto da ad : La po- 
vertà gli lece commettere ii delitto, ad crimen perpretrandum egcstas 
impulit. 

(2) Del non esserci visitati con lettere. L’infinito adoperato come no- 
me può essere congiunto coll’artieolo, coll’aggettivo, e con altre parole 
cbe facciano l’integrità della sua proposizione p. es. Il favellare, rele- 
gante favellare, gli eleganti favellari, il favellare co’dotti e simiglien- 
ti. I Latini l’adoperano nel solo nom. o acc. Il tuo sapere, scire tuum. 
Questo è nell’ inf. pres , ma trattandosi del perfetto , bisogno ricorre- 
re ad una risoluzione. Quod per lilteras non saepissimc colloquantur, 
Quod minus per litteras nos intervisiinus, die non ci siamo visitati con 
lettere: ma questi modi poco mi piacciono; dicasi meglio quod officio 
litterarum mutuo defucrimus , quod mutua lilterarum officia inter nos 
siluerint, conticuerint. 

(3j Secondo il mio dogma. Dogma qui è un sentimento fondato sulla 
ragione e l’esperienza. Ex mee instituto, judicio meo, meo more. Voglia- 
mo notare, clic il nome dogma è usalo da Cic. nel medesimo senso di 
decretum quasi dictatum, praeceptum. 
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LETTEBE OFFICIOSE 


Al signor Luigi Alamanni. 

6* Ancora che questa sera, (1) su la nuova del nostro cardi- 
nale, sia occupatissimo, (2) non voglio però restare di visitar 
V. S., e pregarla che con quella medesima umanità si degni 
di mantenermi nell’animo , con la quale si contentò di mo- 
strarmisi amico, con tutto che assai mi paia d esserle servito- 
re. E se ciò dico (3) cortigianamente, possa io star sempre con- 
finato in corte. Solleciterò la cosa del vostro amico col signor 
presidente, ancora che non bisogni; perchè ancora (4) non co- 
nosco uomo che l’ami più di lui, (5) da me in fuori , che in 
questo non voglio per superiore nè lui nè altri. A V. S., a M. 
Niccolò e M. Batista, suoi gentilissimi figliuoli, infinitamente 
mi raccomando 

Di Forlì olii di dicembre , 1339. 

(1) Sulla nuova del nostro Cardinale. Nuntins in Latino indica Mes- 
saggiero, ambasciadore, e nel medesimo tempo Novella ed amba-cia- 
ta. De, sup r nostri Cardinalis nuncio. o ob nostri cardinali nuncios. 

(2) Non voglio restar di visitare. È lo stesso Non posso trattenermi 
di visitare i Latini dicono Non possimi quin te visam: si sottintende fa- 
cere. 

(5) Cortigianamente. A maniera di cortigiano. Se vuoisi dire con * 
Cic. deve usarsi assentalorum. adulatoruin more, assen latorie, perchè ai 
tempi di Clic, non eranvi corti. Ma come in appresso nomina Corte, sarà 
meglio usare Aulicis artibus, aulicorum more, e Possa io star sempre 
confinato in corte, bisogna ritenere il medesimo vocabolo, In aula o in 
aulis relegati! < perpetuo rnorer, vivam. 

(4) Non conosco uomo. Neminem, neminem alium novi. Qui si osservi 
che nemo è lo stesso che ne homo edé sust. : sarebbe errore il dire nemo 
equus, nemo dies, per niun cavallo, niun giorno: allora deve usarsi uul- 
lus ebe è agg. nullus equui, nullus dies. 

(5) Da me infuori Infuori in italiano si mette sempre dopo del nome, 
come se dicesse all’ infuori di me: i Latini dicono me pracler o praeter 
me unum, o me excepto. 
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A M. Francesco Beccavi, a Cesena. 

7. L’ amorevolezza che V. S. mi mostra , m’ è certissima ed 
opportuna molto in questa provincia , dove son nuovo. Ma 
l’umanità con che mi si offerisce, (1) mi pare che trapassi i ter- 
mini, perchè stimo grandissimo guadagno (2) che (3) ella si de- 
gni d’essermi amico, (4) non che servitore. E per non far mo- 
stra di parole, io l’avrò sempre in luogo di mio maggiore, come 
per relazione di M- Mattio, e per fama universale, io so ch’ella 
merita. Ed (5) in tutto che la potrò servire , V. S. s’ immagini 
che io sia qui per lei in luogo di M. Mattio stesso. Desidero 
sommamente (6) conoscerla di vista. 

Di Forlì alti 2 di gennaio, 1340. 

{1) Trapassi i termini. Termine è qui contrassegno di confina onde 
dicesi infra questi termini, fuori de’ termini posti, oltre ogni termine: 
trapassare i termini è transire, transilire, trausgredi , praetergredi , 
terminos, fines. 

(2) Stimo grandissimo guadagno. E il lucro apponerc di Orario. 

(3) Che ella si degni. Degnarsi dignor in Latino ha due usi: come depo- 
nente si costruisce coll’accusativo e significa giudicar degno e così di- 
ciamo dignari aliquem honore. (iome passivo significa esser creduto de- 
gno. p. e. Haec aliqua aestimatione «tignali tur, queste cose son credute 
degne di qualche stima. Nel senso di compiacersi come è qui si può usa- 
re, Aon gravari, non renuere: diremo dunque Non graveris me ainicum 
habere, nedum hominem libi deditissimum. 

(4) Non che servitore. Ecco il significato e l’uso del Non che, oggi mal 
adoperalo in sentimento di ancora; ma esso vale non solo. Qui avrebbe 
potuto dire la scrittore non solo servitore, ma amico: per proprietà 
italiana si pone dopo, c dicesi Non che. I Latini dicono nedum, e il nome 
che lo segue meltesi nel medesimo caso col precedente con cui ha rela- 
zione, come qui amico e servitore saranno d’un sol caso. 

(5) E in tutto che la potrò servire Dopo Tutto c innanzi al C.h? 
spesso tacesi il pronome ciò, quello, questo, e l’intero costrutto sa- 
rebbe in tutto quello che. Ancora Servire italiano uon corr sponde a 
Servio, che notava la servitù , c presso di noi è maniera di cerimonia 
con cui offeriamo ad altri l’opera nostra. Potremo dunque dire, Si qua 
in re operam navare libi possimi, si in re tua o in rem tuam opera 
mea tibi utilis esse posset , quibuscumque officila poterò te juvare , 
adero tibi, praesto ero. 

(6) Conoscerla di vista. De facie aliquem nosso, 
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LETTERE OFFICIOSE 


Al Vescovo dì Cesena , a Roma. 

8. Facendo V. Signoria al signor presidente di Romagna (1) 
sì onorata menzione, come fa dime, poiché (2) non sono da tanto 
di ristorarla con altro, non posso, (3) senza nota di sconoscente, 
non mostrartene almeno (4) gratitudine. La ringrazio adunque 
deU’aifezioo che mi porta , e godo insieme del giudizio che fa 
di me. E, (5) quanto all’offerte, riconosco in lei quella genero- 
sità che da tutta la corte è tanto predicata. Queste sue dimo- 
strazioni verso di me mi si rappresentano tanto maggiori , 
quanto io ho men cagione d’aspettarle da lei. (6) Ma V. S. è 
uomo da fatti, e io non so far parole ; (7) però me le dono per 
servitore da vero. E se vede eh’ io le sia buono a cosa al- 
cuna, la prego che mi comandi; perchè conoscendo (8) con chi 
ho da fare, non la voglio (9) servire in apparenza. Così, secon- 
do l’usanza sua, me le offero con tutto ’l cuore , e me le rac- 
comando. 

Di Faenza , alti 6 di gennaio, 1540. 

(1) Facendo si onorata menzione. Commemorare trovasi usalo co- 
me attivo: quindi possiam dire cum tam honorifice me commcmores. Ed 
ancora. De me commemores , oppure cum tam bonoriilcam mcntio- 
nem mei, o de me facies. 

(2) Aon sono da tanto da ristorarla. Da tanto posto avverbial. in 
vece di aggiunt. vale di tanta sufficienza, di tanto valore, o giudicio. 
non sum tam praestans, tam perilus, idoneus, tanti non sum. Ancora 
si può fare Quoniam non is suiu ut par pari referam, ut dignas gratias 
referam, ut prò meritis tuis satis digoain vicem reddam , ut tuis in me 
mentis satisfaciam. 

(3) Senza nota di sconoscente . Nota é qui macchia , bruttura , mal 
nome, vergogna, e simili. 11 vocabolo e il significato é schiettamente 
latino, c diceasi del Censore , che chiamava a sindacato la condotta 
de’cittadini, e la sua riprensione diceasi nota censoria. Sine ingrati 
animi nota eam quam debeo , meritorum tuorum memoriam abjiccre 
non possurn; me gratum libi memoremijue praestabo, non possum quin 
saltem verbis libi gratificer, beneficia, officia, merita erga me tua ver- 
bis saltem commemorcm. 

(4) Gratitudine. Gratiludo è barbaro: i Latini dicono animum memo- 
rem et gratum. 

(5) Quanto alle offerte. Offerta ital. non ha corrispondente latino: 
ma abbiamo i verbi ofiero, defero nel medesimo senso. Quod mihi si 
quac potes detuleris, quod in omnia ultro luam mihi operam obtulcris, 
tuuni studium , tuam auctoritatem, tuas opes spoute pollicearis, obtu- 
leris. 

(6) Ma V. Signoria è uomo da fatti , ed io non so far parole. Po- 
tremmo accomodare qui le parole di Plauto Tu non iners opera cs, nc- 
que ego lingua factiosus. 
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(7) Perù me le dono per servitore dovevo. Quello che abbiamo det- 
to sopra di servio, ci farà evitare Servus, e famulus. Useremo quelle 
locuzioni di Cicerone Numquam mihi lui aut colendi aut ornandi voluu- 
tas deerit ; Polliceor tibi studium meum , operam sine ulla cxcepliune 
laboris aut temporis. 

(8) Con chi ho da fare. Quicum mihi res sit, dove quicum è in vece 
di quocum. 

(9) Servire in apparenza. Per spcciem, honoris officia tibi pollice». 
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A M. Vettori , a Firenze. 

9. Non so (I) a chi di due mi debba aver maggior obbligo, o 
a voi che (2) m'abbiate fatto guadagnar l’amicizia di M. Cosimo 
Ruceliai , o veramente a lui , che v’ abbia dato occasione di 
scrivermi. ; Ma perchè (3) Cuna cosa e l’altra m’è stata (4) oltre 
modo gratissima , ne ringrazio parimente ambedue : e , (3) 
quanto all’indrizzo che vorreste ch’io gli dessi con questi ga- 
lantuomini, io lo veggo si bene accomodato a persona d’altra 
portata, eh’ io non sono; e già (6) conosco lui per tale che 
senza mio mezzo e per sé medesimo (7) si farà facilmente largo 
per tutto. Nondimeno me li sono offerto, e me li darò prontis- 
simamente e sempre che si vorrà servir di me, (8) in questo ed 
in tutto quel poco eh’ io vaglio (9) Siamo stati insieme a visi- 
tare il signor Molza; del quale, per l’affezion che porta a voi, 
(se non fusse mai per altro) si può promettere ogni cosa. Io 
sarò (10) più spesso che potrò seco, e se mi comanderà, mi tro- 
verà più tosto buono amico, che (11) cortigiano. Ho con som- 
mo piacere inteso da lui della sanità e degli studi vostri: e pre- 
go Iddio vi conceda lunga vita e profonda quiete, acciocché il 
mondo non sia frodato di quel gran frutto che se n’ -aspetta , e 
voi dell’immortalità che ve ne guadagnate, ftla non vorrei che 
perciò v’alienaste tanto dalla vita comune, che vi dimentica- 
ste degli amici, e di me specialmente, che v'amo e v’ ammiro 
quanto credo ornai che sappiate. 

Di Roma , V ultimo di marzo , 1341. 

(1) A chi de' due. Chi de’due in Latino é semplicemente uier; nè l’uno 
nè l’altro, neuter, o l’uno o l’altro de’ due alteruter , l’ uno e l’ altro 
uterque. 

(2) Mi abbiate fatto guadagnar F amicizia di M. Cosimo Ruceliai. 
Quando il verbo fare significa Fare in modo, si esprime in latino per 
facio, officio, operaio do, ma l’infinito appresso si risolverà con ut al 
soggiuntivo, come Qui efiecisti ut (.osimi Hucellai amiciliau» mihi c uni- 
para rem. Sovente i due verbi si esprimono per un solo che abbia la 
forza di tutte e due come potrebbe essere anche qui. Mi abbiate fat- 
to guadagnar l’amicizia è lo stesso mi abbiate procurato, acquistato 
l’amicizia; amicitiam mihi conciliaveris, comparaverìs. 

(3) L'una cosa e l'altra. Utrumque. 

(4) Ollremodo gratissima. Notando il superlativo il maggior grado, in 
cui possa convenire all’obbietto una qualità, esso non riceve ordinaria- 
mente avverbi! d’aumento innanzi. Nondimeno per vaghezza di lingua 
l'han fatto gl’italiani, dicendo molto bellissimo, c qui oltre modo gratis 
simo. Ma l’aveano fatto prima i Latini , onde Cornelio nella vita di Al- 
ciliade disse multo formosissimus. E giacché ci troviamo a questo ma- 
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mere da significare le qualità io grado eminente aggiriamo alquante 
locuzioni, che equivalgono »1 superlativo, o ue accrescono il signifi- 
cato. Ira le quali e 1. per col positivo perbonus è optimus, perle* is é 
levissimus l. quam col superlativo quam doctissimus, il più dotto uo 
mo del mondo: 3. la particella quaiu preceduta dal per e dagli avverbii 
sane adiuoduin, oppido, niuiis, valde; per quam doelus é dodissiinus 
admodum quam suavis è suavissimus, oppido ( a maniera avverb. per 
multo ) quam iibens, libeiitisssnnus, sane quam utilis, utilissimus nimis 
quam ìneptus, ineplissimus , valde qoam pauci, paucissimi. Onde qui 
oltre modo gratissimo faremo utrumque pergratum, gratissimum, quam 
gratissnijum, quam quoti gralissiuiuai fuit, 

&) Quanto aUì indirizzo che vorrete che io gl, desax con questi ga- 
lantuomini. Qui Dare mdr.zzo è aprir la via , agevolar la strada ed è 
quelb che ‘■•cerone spesse volte dice aditum aperire, munire apud 
optimates. Qlii I ortat* e qualità, condizione, importanza che diremmo 
gravitas, auctoritas, aestimalio 

(fi ^Conosco lui per tale , 11 per qui é nel senso di come, e diciamo 
! m M 0 ?t<M >er * e “P r «. cl >e quando incontrasi Tale quale, i latini dicono 
tal» qual», o is qui, is ut e ancora ejusmodi qualeui, come qui Eum no- 
T1 ^u* °_ut, ejusmodi^talein novi, qualein. 1 

(7) Si farà largo. E aprirsi la strada all’estimativa, al credito no- 
mea sibi facere, aestimationem sibi munire, conciliare. Si può mante- 
nere la medesima metafora dicendo Aditum facilem, patefactum, apcr- 
tum apud omnes inveniat, plana omnia, aequa omnia ubique inveniet. 

W /» questo e tutto quel poco che io vaglio. Cicerone dice Quid 
quid valeo, tibi voleo, quidquid agendum erit. 

(9) Siamo stali insieme a visitare il signor Molza. Andare a visi- 
tare ì latini dicono Convenire, visere aliquem, adire aliquem salutandi 
caussa, o al supino salutatum. Oude qui tacciasi tutto il resto e si dica 
bimul, una Molzam convenimus. 

(10) Più spesso che potrò. I Latini dicono Quam saepissime poterò o 
pure quam saepissime solamente o pure solo saepissime, perocché il 
quam con questi avverbii superlativi ó un ripieno 

(11) Che cortigiano . Ancora qui cortigiano è adulatore , assontator a 
aaulator. 
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LETTERE OFFICIOSE 


A. M. Lorenzo Foggini, a Firenze. 

10. Per iscusa della mia tarda risposta avete a sapere che 
le lettere e (1) le composiziopi vostre non mi furono date prima 
che ieri. E rispondendo ora , vi dico che nell* une ho ricono- 
sciuta l’ affezion che mi portate , e nell’ altre l’ ingegno eh’ a- 
vete. E se bene d’ambedue era per prima chiarissimo, m’é sta- 
to grato nondimeno averne questi saggi di nuovo. (2) Ralle-* 
gromi grandemente con voi così della pratica eh’ avete con le 
Muse, come della guerra che mostrate d’avere con l’ambizio- 
ne. Ma di questa mi rallegrerò maggiormente , quando saprò 
certo che l’abbia vinta. Perchè non credo così di leggieri che 
siate di sì forte c di sì composto animo, che la vittoria non vi 
sia ancora dubbiosa (3). Nei Sonetti e nel Capitolo desidero al- 
cune cose; ma(4) non mi fidandodel mio giudizio, non uso e non 
ardisco di (3) toccar mai cosa di persona, ideo bene agii miei 
amici il mio parere, ma in presenzia. L’emendare non lo fo vo- 
lentieri (6) e non mi vien fatto facilmente. Late quello che scri- 
veteci Varchi sicuramente (7), che per essere (come ognun sa) 
gentilissimo e libero , gradirà la dimostraziou vostra come di 
caro amico , ed aiuterà la vostra opera come d’amico poeta. 
Ed in questo ed in ogn’altra cosa (8) fate capitai di lui, come di 
uno che sia il medesimo che sono io. Vi ringrazio sommamente 
deU’onoraie amicizie che di continuo (9) m’andate procaccian- 
do, e massimamente di quella del Camajano. Al quale non mi 
è parso di poter scrivere la prima volta in vostra raccomanda- 
zione, senza noia di presunzione o di leggerezza. E non so con 
che conscienza voi mi ricercate che (io il quale non son cono- 
sciuto da lui, o solamente (IO) per vostro mezzo gli son venu- 
to in cognizione ) gli raccomandi voi, il quale siete tanto suo 
amico, che fate parte ancora a me dell’amicizia sua (11). Rac- 
comandateli voi piuttosto me, ed offeritemeli e prometteteli 
che, (12) degnandomi per amico, gli risponderò con ogni sorte 
d’offizio secondo la vera legge dell’amicizia. Stale sano. 

Di Roma, alti 28 di giugno, 1343. 


(1) Eie composizioni Composizione italiana non corrisponde al Lati- 
no Compositio che significa più generalmente Accordo. Ma una compo- 
sizione letteraria dicono Lucubratio ed hanno ancora Lucukratiuncula 
cioè fatica fatta vegghiando: in Cicerone abbiamo ancora opusculum 
lucnbratum. 

(2) Rallegrami. Gratulor tibi. Della pratica che avete colle Muse Pra- 
tica è amicizia, dimestichezza. È tolto di peso da Cicerone il quale di- 
ce: Ctim musis idest cum humanitale et doctrina haberc aliquod centi 
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mercium. Si potrebbe anche dire l'c consuetudine qua ni cura musis ha- 
bes, valde te amo. 

(3) Nei fanelli e nel capitolo. Essendo voci assolutamente italiane si 
dica con voce generate in Latino in carminibus, e poi si metta in pa> 
reutesi (sonetti e capitoli ). 

(4) Non mi fidando. Il mi, ti, ci, si, vi, gli, le, col gerundio, quando 
precede il non si possono allogare innauzi. Si può dire Non fidandomi 
e non mi fidando. Essendo il verbo neutro la particella pronominale 
non si traduce, e dicesi solo non fidens, non confidens. 

(5) Toccar mai cosa di persona. Trovasi sovente questo nome di 
Persona invece di alcuno e nessuno; in Latino si faccia quisquam , qui* 
spiaio. 

(6) Non mi vien fallo. Nel verbo passivo il verbo ausiliare essere si 
muta elegantemente in venire: Vien chiamato , venne chiamato per é 
chiamato, fu chiamato. Ciò che non si può fare se le voci ausiliarie son 
due, come è stato chiamato, era stato chiamato non si direbbe è venu- 
to chiamalo , era venuto chiamato, tl verbo Venire usato così invece di 
Essere si lascia agl’italiani; i Latini lo dicono colla voce passiva o vol- 
tando la voce in attiva Neque facile facio, o pure ncque facile rnihi fit, 
ncque nullo labore mihi succedit, neque nullius diflicultalis non est, nc- 
que parvo negotio, levi brachio, non laboriose confìcio. Qui osserviamo 
venir fatto che si adoperi per riuscire elegantemente. 

(7) Che per essere gentilissimo e libero. Si risolve il Per essere col 
Cum al soggiuntivo Qui cum sit, o pure tolgasi il Cum sit interamente e 
si dica Qui liber et honestus, o pure si varii con qualche modo. equiva- 
lente Qui cum habeat leporis elegantiam, lautitiam, venustatem, idem- 
que libero judicio, integro animo sit. 

(8) Fate capitai di lui. Far capitale o avere a capitale è Giovarsi 
di alcuno, fare assegnamento, pensare di valersi di oleuno o ricorrere 
ad una persona come a capitale. I Latini dicono In fidem suam et clien- 
telato te confer, te recipe, in ejus auctoritate conquiesce. 

(9) Mi andate procacciando. Essere , stare , venire , andare, si uni- 
scono insieme con un gerundio, e fanno un verbo. Andava passeggian- 
do, stava cogliendo, per passeggiava, coglieva. Queste però sono ma- 
niere italiane che i Latini non hanno. Tanto è adunque Mi andate pro- 
cacciando che se dicesse mi procacciate , mihi concilias, compara*, 
acquiris. 

(10) Per vostro mezzo. Per te, te adjutore, tua ope. 

(11) Raccomandateli , offeriteli , prometteteli. Oggi le leggi della 
Grammatica assai più ben ferme, che non fossero a’tempi del Caro, por- 
tano, che al dat. siug. delibasi dire raccomandategli , offeritegli, pro- 
mettetegli. 

(12) Degnandomi per amico. Qui degnare è riputar degno: si amici- 
tia sua me dignabitur, si me dignum amicitia sua putabit , si amici sui 
nomine dignabor. 
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LETTE HE OFFICIOSE 


Al sig. Luigi T ansi Ilo, a Napoli. 

11. Che io oii sia ricordalo continuamente di voi, e che vi 
abbia nella più onorata parte della memoria, oltre che non ne 
dovete dubitare, (1) per esser voi soggetto da non esser dimen- 
ticato, ne possono far fede molti amici miei, co'quali ho ragio- 
nato molte volte , e predicato delle vostre virtù ; (2) che , per 
Dio, da che io vidi la prima volta in Roma una vostra canzo- 
ne, vi tenni per un rarissimo ingegno di questi tempi, e desi- 
derai di conoscervi. (3) Vennemi fatto in Napoli, dove vi conob- 
bi ancora gentilissimo. (4) E da indi in qua v’ho sempre amato 
estimato grandemente; e mi son tuttavia ricordato di voi ; e 
spesse volte n’ho dimandalo, (o) Ultimamente il vostro Varchi 
me ne dette nuova di Firenze, e mi promise che vi rivederei di 
corto in Roma. La fortu a (come voi dite ) non ha voluto, e 
per far dispetto spezialmente a me; che per molte prove vi 
posso far chiaro che tien maggior uemicizia meco, che (6) con 
esso voi , ancora che voi mi facciate tanto suo favorito^ E 
pur questi giorni me (7) n’ha caricato una bella. 11 Varchi ed 
io non ci siamo veduti (S) è già gran tempo: ho voluto andare 
a veder lui molte volte, e non m’ha conceduto mai che io mi 
possa f9) spiccare un passo da Roma. Ora, ch’egli veniva a Ro- 
ma a veder me, ha trovato occasione che io me ne parta. E que- 
sta non è stata ancora grande ingiuria che m’ha fatta, di con- 
dur voi di si lontano, e dopo tanto tempo a venir dove ci pote- 
vamo vedere e godere alcuni giorni, e di poi così stranamente 
privarmi dall'aspetto vostro? (lOjMa tal sia di lei: gli auimi non 
potrà ella disgiungere, e (11) a suo dispregio, dali’onta che m'ha 
fatto in ciò, n’ho cavato pur questo contento , d’aver per que- 
sto conosciuta maggior !’umanità vostra verso di me, avendo- 
mi voi non pur visitato con lettere, ma celebrato coi vostri 
scritti, ed assicuratomi dell’amor vostro, del quale io fo più 
stima, e mi tengo più ricco che voi uon credete. E dovete es- 
ser certo d’averne (12) da me larghissimo cambio, se non m’a- 
vete per tanto ignorante, che non conosca il inerito vostre, o per 
tanto sconoscente, che non v’ami, amando voi me. Quanto al 
sonetto che mi scrivete, io vi ringrazio del favore, ma non ac- 
cetto le lodi, perchè conosco me medesimo, e (13) non mi gabbo 
di molto. Non li facendo risposta , (14) non l'imputale a super- 
bia. (15) Trovomi tra tamburi; sono occupato assai; ho già 
molli mesi tralasciato lo studio, c molti anni il comporre ; e a 
dirvi’l vero, son risoluto di tornii affatto da questo mesliero di 
far versi, perchè la natura uon mi ci aiuta, e con l’arte sola si 
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dura troppo fatica. Alla lettera rispondo tardi, perchè a Roma 
1’ebbi, eh’ eravamo a punto a cavallo per Lombardia. Per viag- 
gio non ci è stata comodità di scrivervi, Giunto a Piacenza, 
dove pensai di fermarmi, il Duca mi balzò subito in Campo del 
Marchese: ( 16 ) oggi, che vi scrivo, sono a punto tornato: (l7) 
poco può indugiare, che sarò balestrato in qualch’altro paese, 
e dubito, di là da’monti. Sicché ancora in questa parte di non 
esser lasciato stare, ho da dolermi della fortuna insieme con 
voi. Ma qualche cosa sarà . signor Luigi : andiamo innanzi, e 
tolleriamo esperiamo che dopo lunga persecuzione, o ch’ella 
ne tornerà per avventura amica,* o che alla fine si stancherà 
di travagliarne. Intanto dovunque saremo , amianci e conso- 
linoci l’uno l’altro. State sano. 

Di Piacenza , alti 13 di giugno, 1344. 

(1) Per esser voi soggetto da non esser dimenticalo Soggetto qui è 
persona : i Latini direbbero più brevemente Cum sis vir non oblivisccn- 
dus usato da Orazio nel senso passivo. 

(2) Chè per Dio. t lié accentuato è invece di poiché e si farebbe ete- 
rnili , nam , namque . qiioniam. Ma stando queste tre voci Chè per Oio 
dacché, io direi Ex quo enimvero. 

(3) Èennemi fallo. Mi riuscì, accidit, conligit, factum est. 

(4) Ha indi in qua. Postmodo, exinde, ex eo tempore, poslhac. 

(5) Ultimamente Proximc, nuperrime, nupcr admodum. 

(6) Con esso voi. Esso si adopera invariabile, quando è congiunto a 
nome o pronome di caso obliquo, Esso lui, esso lei, esso loro. Essendo 
ripieno vale dunque lo stesso che con te. Favorito, apud eam o ci gra- 
tiosum,accep!um, e Oraz. chiamò Fortunae iìlium colui, al quale omnia 
prospero fortunae eventu succedunt 

(7) ile n’ ha caricato una bella. La usata assolutamente con un ver- 
bo, ha un significato particolare, che le dà il senso del discorso. Non 
•e la do per vinta, cioè la pruova, La passa bene o male cioè la salute. 
Caricarla ad uno vale accoccargliela, fargli o burla o alcun cattivo 
scherzo. Bella qui è un ripieno, soggiugne forza ed espressione in signi- 
ficato di grande burla. Nunc autein ut cum maxime mihi illusit . me 
ludificata est. Plaut. usa ludos faccre , o ludos aliquem facere, o ludos 
alicui reddere in senso di helTare. Qui potrebbesi adattare Tragulam in 
meconjicere adornavit di Plauto, perocché Tragula era specie di rete o 
di strale, e il Comico metaforicamente l’adopera uel senso di trarre in 
inganno. 

(8) E già gran tempo. Da gran tempo è diu, diulius. Ma quando è 
con un altro verbo, come qui Non ci siamo veduti, è già gran tempo, i 
latini o dicono diu est cum, o ex quo nosmet non vidimus , o se ne fac- 
cia un so! costrutto, come se dicesse Da gran tempo non ci siamo visti 
jam dudum, jam pridem, d iu mullumque, diu, dutius, diulissime. 

(!•) Spiccare un passo di Roma. Quando la partenza è da persona , 
maltesi sempre da; quando è da luogo si adopera da, cd elegantemente 
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di , come qui Roma petlem proferre , movere, Roma avelli, discedere , 
e ancora ne pedem qoidem Roma discedere. 

(K>) Ma tal sia di lei. Tal sia d’alcuno maniera proverbiale ebe signi- 
fica Suo danno cioè a me non imporla: i Latini direbbero sed ipsa vide- 
rit, rata nihil interest, aheat ipsa in malam crucem 

(11) d suo dispregio. Suis ingraiiis: ingratiisé un abl. ebe usasi a modo 
avverbiale, da ingrat a inusato, contro voglia, contra genio, per forza. 
Possiam dire ancora ea invita, et repugnanle. 

(12) [Taverne da me larghissimo cambio. E il cumulalissime gratiam 
referre di Cicerone. 

(13) Gabbo dimoilo. Gabbare c farsi beffe, ma qui pare che è illudersi 
sul suo merito: neque me valde fallii rerum inearum acstimalio. 

(14) Aon l'imputate a supei'bia. Il non coll’imperativo tanto nel sin- 
golare, Non imputare, quanto nel plurale in Latino si fa A'oli coll’ infi- 
nito o ne col soggiuntivo, Ne milii superbiae tribuas, arroges, assignes, 
o noli superbiae rnilii vertere. 

(15) Irovomi tra i tamburi. Quando Annibai Caro scriveva questa let- 
tera era in luoghi di guerra. I romani non usavano il tamburo nel cam- 
po, e quindi qui non va bene Inter tympana, ma inler lituos, inter tubarum 
tonitus, clangores. 

(16) Oggi che scrivo. Quando il che indica tempo si fa cum o dum. 

(17) Poco può indugiare che. Brevi, propediem relegabor, piojiciar, 
propeltar oppure prope est, propeadest, ut; non longe, parure, haud pro- 
cul abest quin. Luigi Tansilto, al quale il Caro mostra, scrivendo, tanta 
s*ima, e tanto affetto, fu nostro Napoletano; nacque in Nola verso il 
1510, e menò gran parte della sua vita al servigio de’due viceré l>. Pie- 
tro di Toledo, e D. Cerzia di hii figliuolo, il quale solea vantarsi d’avere 
in lui solo Achille ed Omero, perché maneggiava la penna e la spada. 
Ne’suoi giovani anni compose il vendemmiatore dove é si licenzioso ed 
osceno, che in età più matura ebbe a pentirsene, e scrisse un poemetto 
sacro intitolato Le lagrime di S. Pietro. Però invano cerchereste in lui 
l’ottava del Tasso, dell’Ariosto o del Poliziano. Forse più belle sono al- 
cune fra le sue liriche poesie. 
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A ....... . 

12- A (I) ragguaglio di tanti ringraziamenti che V. S. mi fa 
per (2) poca cosa, anzi per nonnulla eh’ io m 'abbia operato in 
servigio del signor vostro padre, io dovrei ringraziar voi senza 
fine delle molte dimostrazioni ed effetti d’amore e di cortesia 
che io mi trovo aver ricevuti da lono. Ma io mi voglio astenere 
di far quello che io debbo con voi, (3) perchè voi non facciate 
meco più che non dovete. Solo vi voglio dire ch’io (4) sono tanto 
oltre con l’obbligo e con l’affezione verso deli uno e dell’altro, 
che mi reputo d’ambi figliuolo e fratello. E però, lassando da 
parte le superstizioni deli’amicizie volgari , valetevi voi senza 
risparmio della buona intenzion mia , che io sono già tenuto 
a voi dell’opere fatte. State sano, e con qualche buona occa- 
sione procuratemi la grazia di Monsig. Reverendissimo vostro; 
della quale è gran tempo che sono ambiziosissimo. 

Piacenza, alti 17 di settembre, 1346. 


(1) A ragguaglio. Ragguaglio è pareggiamento, agguaglianza, pro- 
porzione: prue, opro tot graiiis , quas inibì agi*, o ad comparationem 
graliaruo), o ut par pari respondeam, prò gratiarum actione quam a te 
accipio. 

(2) Per poca cosa anzi per nonnulla. Nonnulla è niente, onde dicesi 

uom da nonnulla, un nonnulla, qui possiam dire prò re parvi, immo nul- 
lius pretii. ' 

(3) Perchè voi non facciale. Perché col sogg. è in vece di alfincliì 1 , ut 
e perdi ' non c ut non, o ne. o ut ne ipse facias. 

(4) Sono tanl' olire con /' obbligo e con f affezione l’erso deli tino c del- 
l'altro. Tantum utrisque debeo, tantas utrisque gratias habeo , lantaque 
benevolentia prosequor, lautis oflìciis, tanlaque observantia utrisque de- 
vinctus sum. 
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LETTERE OFFICIOSE 


Al Cai'. Raffaello Silvago, a Napoli. 

13. (1) lo non dubito punto dell’amor di V.S. verso di me, 
perchè me n’avete mostri già molti segni; e io lo sento in me 
stesso per mezzo del mio verso di voi; essendo le più volte (2) 
l’uno (come si dice) riverbero dell’altro. E siccome io ne son 
sicuro, così non mi vergogno d’accettarlo, e non me ne tengo 
gratto, avendo il modo di ricompensarvene. Ma, quanto ai 
meriti dell'esser amato, e a quelle tante lodi che mi date, e(3) 
a quella sommessione che mi usate, (4) troppo oltre a quel che 
mi si conviene, e al solito de’veri amici; vavvertiseo che nè iole 
posso ricevere senza rossore e senza carico mio, nè da voi mi. 
si posson dare, se non con qualche vostra nota, non voglio dir 
d’adulazione, ché questo non può cadere in un vostro pari, 
ma si beneo d’ingannarvi da voi medesimo, o di troppo tenere 
del luogo donde mi scrivete. Perché (o) misurandomi ancora 
in questo con la misura di me stesso, io non trovo d'avere l’e- 
quivalente di tanto che m'attribuite. Onde’, cessando le cagio- 
ni per le quali dite d’amarmi, potrei dubitare ancora dell’effet- 
to. Pure, se io non vi credessi quanto all’amore, (6) non mi fi- 
derei ( come ho detto ) del mio senso medesimo: e mi parrebbe 
di fare un gran torto a voi; tal saggio m’avete dato a Roma 
dell’amorevolezza e della cortesia vostra. Oltre che la croce 
che portate e la profession che fate, non lasciano ch’io vi ab- 
bia per altro che per le'al cavaliero e per sincero amico. 

Vi voglio anco credere che vi sia dispiaciuto il partir senza 
vedermi, perchè mi sono doluto ancor io di non aver possuto 
veder voi avanti che partiste. Ma non essendo questo compli- 
mento necessario (7) agli uomini di faccende, nè anco agli sfac- 
cendati, la scusa che me ne fate , e ’l dolor che ne mostrate, 
hanno (8) piuttosto dell’innamorato, che dell’amico ; però vo 
pensando, se per avventura m’ aveste scambiato con la signo- 
ra. E se questo è , io ve n’assolvo in sua vece , e ve n’ ho 
compassione. Quanto al rivederne poi ; qualche cosa sarà. 
Voi siete errante , e io non son fisso del tutto. Ora , lassando 
stare le cerimonie superflue e le meraviglie che dite di me, 
vi prego che , se cosi v’ è parso di procedere a Napoli , per 
Tavvenire, dovunque sarete, (9)mi vogliate trattare da puro e 
famigliare amico e servitore vostro. E quanto alla parte del- 
V affezione , la quale m’ e chiarissima e dolcissima , io vi rin- 
! razio con tutto il cuore ; c riamandovi ed osservandovi a 
rincontro quanto son tenuto e quanto si conviene ai veri suoi 
ineriti, l’assecuro che ancor (10) dal canto mio, come voi dite 
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dal rostro, l’ amicizia sarà perpetua ed inviolabile, e con ogni 
sorte d’ officio m’ ingegnerò di coltivarla. Resta ora che ci 
diamo l’uno all’altro occasione di metterla in opera. E con 
questo a V. S. ra’offero e raccomando sempre. 

Di, Roma, alti 24 di novembre , 15o3 

(1) A ’on dubito punto. Punto a»T. volo .Nulla, niente , né pure un mi- 
nimo che. H più delle volte è. ripieno; si aggiugne ancora non punto del 
mondo e vale niente affatto. Si faccia non dubito, o elegantemente nul- 
la* dubito. 

(2) L'uno riverbero dell altro. Riverbero è il ripercuotere indietro gli 
splendori specialmente del sole Non è di buon latino nè repcrcntio, nò 
reverberntio , né reflexus, che significano riverbero : si potrebbe dire 
imago, o effigies, levandosi come si dice. 

(3) J quella sommissione che mi usale. 0 dite Observanlia qua in me 
uteris o pure observanlia quam in me adliihes. 

(4) Troppo oltre che misi conviene. Nimis ultra quam sat'S est, quam 
deeet, par est, aequum est. 

(5) Misurandomi colla misura di me stesso. Orar, suo se pede metiri; 
non aequum habere pondus, momentum, pretium video. 

(6) Non mi fiderei del mio senso medesimo. Non meo ipse judicio fi- 
derem, confidereni, tacendo il mi 

(7) égli uomini di faccenda nè anche agli sfaccendati. E quello che 
dicono i Latini Otiosis et negotiosis. 

(8) Hanno piuttosto dell' innamorato che dell'amico. Amanti* potius 
quam amici sunt, o pure amantem potius decent quam amicum. 

(9) Mi voqliate trattare da puro e famigliare amico. Il da nel senso 
di come o si fa tanquam, come, col caso appresso governato dal verbo, o 
togliesi interamente: ila mecum agas, ut cum amico et familiari. 

(10) Dal canto mio Cic. usa prò mea, tua, sua parte: potremo ancor 
dire; quantum in me est, quod ad te, quod ad me, quod ad eum spectat, 
allinei, pertinct. 
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lettere officiose 


J M. Giovati Batista Pigna, a Ferrara. 

14. All’affezione che V. S. mi mostra , e all’ onore che l’ è 
piaciuto di farmi , io non le voglia dir altro , se non eh’ ella 
stessa può considerare (I) di quanto contento, di quanta riputa- 
zione mi sia d’essere amato e stimato (2) da’suoi pari. Ben è 
vero che Don passa senza rimordimento della mia coscienza , 
quando penso ch’ella (3) non mi conosce più che tanto, e ch’io 
non ho parte (4) d’essere amato di bando, e (3) tenuto da più che 
non sono. Ma di questo io non ho colpa ; e mi basta eh’ ella 
non si possa tenere ingannala da me: e eh’ io non ho ricerco 
nè’l signor Bernardo, uè M. Silvio (6) che m’entrino mallevadori 
appresso di lei, per ( 7 ) più che non porta (come si dice) il mio 
valsente. 0, quando anco si pentisse d’avermi troppo stimato; 
quanto all’ amarmi, farò per modo che non le parrà mai d’a- 
vere male speso l’amor suo perchè l’amerò ed osserverò sem- 
pre(8) da vantaggio. Quanto alle lodi ch’ella mi dà, l’avvertisco 
a guarda re (9) di noti mettervi troppo in grosso del suo, perchè 
ne (10) potrebbe stare a sindacato del Castelvetro, il quale po- 
tete avere inteso da quanto mi tiene, e come tratta quelli che 
dicono bene di me. Dei vostri scritti e degli altrui io non ardi- 
sco quasi di parlare , finché non mi chiarisco se ’l mondo ac- 
ceda le giustificazioni che si fanno per me contra del predetto; 
perchè mi par d’ esser troppo temerario a giudicar le cose 
d’altri , quando pende ancora il giudicio delle mie. Ma , dal- 
l’altro canto, io non vorrei ch’ella potesse mai dire ch’io 
non Tami sinceramente. Però, ( 1 1) facendomi M .Silvio intendere 
che sta per (12) mandarlo di corto alla stampa, mi son risoluto 
di prevenirlo con alcune poche avvertenze. Ma le dirò prima, 
che ’l suo libro è pieno di tanta dottrina e di si belli e ne- 
cessari avvertimenti per la poesia, e cavati dalle osservazioni 
e dall’ autorità di sì buoni e si gravi autori , che in questa 
parte io non voglio por bocca , se non a lodarlo di somme 
/■lodi. Ma perchè in una donna che sia tut'a bella danno alcuna 
' volta noia certi piccioli nói, (13) io non mi terrei di non avverlir- 
i ne!a, (14) come quegli chi di già vagheggio la sua bellezza, e 
che arei per male che le si potesse apporre pure(l5) un minimo 
I che. Basta che V. S. se n’accorga solamente, perchè vanno tutti 
I via con un soffio. IV e ho dunque accennati alcuni nella nota 
k inclusa, i quali saranno come specie di tutti gli altri che sono 
sparsi per l’opera, i quali V. S. potrà con essi ritrovare ed - 
ammendare facilmente. Perchè sono inavvertenze e scorrezioni 
nella lingua, piuttosto che errori nella dottrina. (t6) Del resto ho 
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detto quel ch’io ne intendo; e non mi occorre altro che alle- 
grarmi seco della molla laude che ne trarrà, e dell’ utilità che 
ne viene agli studiosi. Io non mi son curato di dirle queste mi- 
nuzie e di mettermi a rischio di parerle presontuoso, perchè 
ella non creda che le sia poco amorevole : e pur che si asse- 
curi dell’amor mio, quanto al giudicio, mi contento (17) che 
l’abbia per nullo. E aV.S. m’offero e raccomando per sempre. 
Di Roma , alli 25 di gennaio, 1556. 

(1) Di guanto contento di guanto riputazione mi sia. Col sum , es, 
est ■ Latini usano mettere il nome che in italiano è preceduto dalla par- 
ticella d> nel caso dativo. Dicono dunque Quantae voìuptati, quantoquc 
honori mitri sit. 

(2) Dai suoi pari. Formala piuttosto italiana che si potrebbe fare lati- 
na A sic laudandis viris, ab tanlae auctoritatis viris. PeròCic. ha A tali, 
Lintoque viro, qualis es tu, che qui si potrebbe adattare facendosi plura- 
le. se non vuoi dire ab tui similibus viris o pure libi paribus. 

(3) Non mi conosce più che tanto Più che tanto vale lo stesso che 
non mollo; onde Non mi conosce più che tanto è Vix me nosti appena mi 
conosci, anzi si può dire vix aut ne vix quidem o pure nullo modo o omni- 
no non me nosti. 

(•1) Essere amato di bando. Di bando è in dono , senza costo , come 
aggiudicalo per bando gratis, gratuito: è quello che Cic. disse: Virtu- 
tes nmnes gratis per se diligant. 

(5) Tenuto da più che non sono. Da più maniera contraria di da meno 
e nota maggioranza: talora sì adopera in forza di aggiunto, come qui 
Pluris, plus aequo habear, pluris quam valeo, pluris ducar, puter, aesli- 
mer, quam quod valeo o pluris quam quantum valeo. 

(6) Che entrano mallevadori appresso di lei. Entrar mallevadore' i 
Latini dicono Satisdare o pure sadisdato (in forma avverbiale) debere, 
onde qui si può dire ut satisdent tibi. Cicerone aggiugne Fide mea o ut 
satisdato debeant. Si può dire ancora Pro me pracstent iidem , prò me 
paedes fiant, obslringantur o pure prò me sponsores conveniant, Cani, 
adsint. 

(7) Più che non porla il mio valsente. Valsente é prezzo, valore Pre- 
tiurn e ancora la somma della valuta a che ascendono Icfacollù di alcu- 
no Sumrea fortunarum mearum. Potrebbe ancora levarsi il come si di 
ce e dirsi semplicemente Pluris quam valeo o pure Ultra, supra vires 
meas, opes meas o pure ultra quam valeo supra quam valeo. 

(8) Davanlaggio. E lo stesso che da vantaggio, e qui vale più che 
non conviene, eccessivamente Pluris, satis superque, ut pluriinum, quam 
plurimiim. 

(ilj Di non mettervi troppo in grosso del suo. Mettere o metter su è 
termine da giuoco, in grosso é grossa somma Onde qui vale non Esporre 
al rischio del giuoco troppo gran somma del suo danaro : allegoria che 
vale Non metterti a troppo difendermi, ne ultra quam satis est, me col- 
laudes, defendas, non esagerare nelle mie lodi; perocché il Castdvetro, 
come diremo appresso, fu uno dei maggiori emuli che ebbe lo scrittore. 
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Potrebbe dirsi ne majori qnam par est, aequum est, fas est, laude me 
etl'eras, cumules, ornes, laudcm milii tribuas, no plus aequo me tuearis. 

1 10) Potrebbe stare al sindacato. Sindacalo é rendimento di conti, ra- 
tionum redditio , e tenere o stare a sindacato diccsi del farsi rendere , 
o fendere altrui ragione; ma qui generalmente pare significhi Stare 
alla censura e al biasimo. Io di^ei In censorium Caslelvetri judicium 
incidere posscs, Caslelvetri judicium ratioque censoria tibi imminere 
polerit, censoriam Castelretri gravitatem, animadrersioncui elfugere 
non poteris, censoriae severitatis notam tibi Caslelvetrius inuret. 

(11) Facendomi M. Silvio intendere. Cum Silvius mihi scribat, cum 
Silvius certiorem mefacit, cum a Silvio certior fio , cum Silvius mihi 
referat. 

(12) Mandarlo di corto alla stampa. I Latini non avevano stampa e 
però non avevano lingua che la indicasse. Gl’italiani del sesto decimo 
secolo dispero Typis mandare, commendare librum, edere, emittere, 
vulgare, publicare. Onde qui Per mandarlo di corto alle stampe quod 
in eo sit, eo ventum sit, ut brevi typis comminai; o pure quod prope 
adest , prope est ut eum in vulgus emittat , palam faciat . judicium ho- 
minum subeat, oppure il semplice participalc in rus, quod typis edilurus 
sit, commissurus, vulgaturus. 

(13) lo non mi terrei di non avvertimela. Ego roonere non dubita- 
rem come usa Corn. coll’ infinito, o pure come sta in italiano Ab te mo- 
nendo non me tenerem. 

(14) Come quegli che. Utpotc qui e pure qtiippc qui o quippc cum. 

(15) Un minimo che. Che sustantivo vale cosa; cosi diciamo in italia- 
no Mi pareva un bel che, per un certo che di riputazione. In latino sa- 
rebbe minima res e qui potrebbe dirsi Minimum quiddam qualche meno- 
ma cosa. 

(16) Del resto. Ceterum o de celerò e de reliquo. 

. (17) Che r abbia per nulla. I Latini hanno prò nihilo haberc, ducere 
o pure prò nihilo videri. 
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A M. Paolo Manuzio, a Venezia. 

15. M. Matteo Senarega, che m’ha portato la lettera di 
V.S., (1) m’è venuto a trovare iu Parma, e con mollo bella ma- 
niera mi si è fatto conoscere per degno del testimonio e della 
amicizia vostra. Ed io, per assicurarlo della mia, secondo che 
m’avete ricerco, gli ho fatto tutte quelle accoglienze e quelle 
offerte che si possono aspettare da me e (2) da questa mia cera 
melanconica. Mi duole di non l’aver potuto godere assai, per 
dargliene qualche saggio con altro, e per ragionar seco più 
lungamente di voi e delle cose vostre, come ho fatto in quel 
poco di tempo ch’é stalo qui, con tanta mia consolazioue ch’io 
non ho sentita la maggiore da che sono in Lombardia , per la 
grata commemorazione che m’ha fatta dell’amicizia stata già 
tanto tempo fra noi; la quale, (3) per la lunga intermissione del 
conversare e dello seri vere, avea quasi bisogno (4) di questo rin- 
frescamento; ma non già dalla parte mia, che Dio sa l’amore 
e l’onore che vi porto, e ’l desiderio ch’ho di rivedervi, lo ne 
sono stato a questi giorni in doppia speranza, prima quando il 
padrone si risolvè di venire a Venezia, dipoi, quando voi foste 
in Asola, avendomi detto il Nizolio che verreste di qua; e lo 
dovreste far certamente , essendovi condotto cosi vicino , e tro- 
vandosi qui questo cardinale, da chi siete tanto amato e tanto 
stimato. Oltre (5) a visitar S. S. illustrissima, areste consolato 
molli vostri amici, e me spezialmente , che v> arei veduto così 
volentieri dopo tanti tempi e tanti iufortunj. Se io non vi 
avessi aspettato qui, vi prometto che vi sarei venuto a trovare 
dove eravate; e facilmente mi areste condotto a Venezia, aven- 
do bisogno d’ esservi per alcune faccende, e desiderando di 
conferire alcune mie cose con voi. (6) Ma sia con Dio; a ogni 
modo io ho deliberato di vedervi avanti che torni a Roma. In- 
tanto (7) vorrei che vi conservaste, e non vi logoraste cosi negli 
studi, come intendo che fate. Io lodo bene che per beneficio 
del inondo vi spendiate tulli i giorni che avete a vivere, ma 
non già che per questo vi scorciate la vita da voi stesso. Voi 
sapete già tanto ed avete già tanto mostro di sapere, che siete 
famoso per sempre; il cercar di saper ancor più con tanto con- 
sumamento di voi, è voler morire innanzi tempo, piuttosto che , 
viver dopo la morte, giacché a questa parte avete infiuo a qui 
provisto a bastanza. E se lo fate per piacere, studiate meno 
che studierete più, e ne goderete più lutigameule. lo mi sento 
ora assai bene perché non istudio. Fate il medesimo voi. 

Di Parma, a Ili 10 febbraio , looS. 
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(t) Mi è venuto a trovare in Parma. Me Parmae convenit, visit, in- 
visit, visitavi!, salutatum venit. 

(2) Da questa mia cera melanconica. Cera vale sembianza , aria ili 
volto: hoc vultu subtristi, horrido, horridulo. 

(3) Per la lunga intermissione del conversare e dello scrivere. Longa 
intermissione, intercapedine, interpellatione loqucndi etscribendi. 

(A) Rinfres camen '.o. Qui è in senso translato di ristoro, rionovamen- 
to; i Latini hanno solamen, solatium, consolatio, fomenlum; o pure nel 
senso proprio di rinnovamento renovatio, instauralo, redintegratio. 

(5) Oltre a visitare sua sig. illustrissima. Praeter quam quod vise- 
res antistitem excellentissimum. 

(6) Ma sia con Dio. Maniera d’augurio con cui si lascia il passato e 
si spera bene per l’avvenire. Si potrebbe dire sed ita me Deus iuvet; 
sed Oeo sic placcai, sed de his satis hactenus. 

(7) Porrei che vi conservaste. Cic. Te rogo, ut valetudini tuae dili- 
gentissime servias , te oro ut indulgeas valetudini tuae, valetudinem 
luarn velim cures diligentissime. E non vi logoraste. In Cic. si trova- 
no queste locuzioni. Assiduo sludiorum labore valetudo atteritur, infìr- 
rnatur, incotnmodo allicilur. lo mi sento assai bene. Bene valeo, recie, 
bene mihi est. 


ut 





f 
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A M. Giuseppe Giova , a Lucca 

16. Io mi ricordo di V. S., e (1 ) del debito che ho seco, tanto 
che mi vergogno di me medesimo a non poterlo pagare, se vo- 
lete intendere di quel che vi debbo veramente; che (2) quanto 
alla promessa di mandarvi tutto quello ch’io fo , penso d’a- 
verlo soddisfatto interamente , non mi essendo uscito dalle 
mani cosa cbe io non (3) abbia dato ordine che venga prima a 
voi. Ma queste cose non sono di quelle che mi disobblighino, 
tornando (4) in favore o profitto mio a mandarvele. 5) Or sia in 
buon’ora , se non son disutile affatto e sempre ; quando che 
sia me ne scaricherò almeno in qualche parte. Il Narduccio 
ho visto con mollo mio contento , per avermi spezialmente 
dato minuto ragguaglio di voi. E, quanto al suo negozio , me 
li sono profferto per tutto ch’io vaglio, (6) ma non so perchè mi 
sia buono, massimamente nella sua spedizione, la quale credo 
che (7) corra per un cerio ordinario. Della cura del legno mo- 
strate non restar molto satisfallo; maio voglio che ne speriate 
bene a ogni modo; perchè il suo giovamento suol venire tardo, 
e se l’avete preso legittimamente, ve ne sentirete meglio di 
qui a un anno. Ma perseverate iu avervi cura , e non disordi- 
nate , che all’ ultimo , con la pazienza e con l’ inedia si vince 
ogni male La gita di Lione non vorrei che fosse prima che 
vi lassaste veder di qua ; ed in vero che lo dovereste fare ; ed 
io v’ offerisco stanze, che son certo che ve ne contenterete: di 
grazia venite. E se pure antiponete Lione a Roma, fate almeno 
che la lontananza non mi pregiudichi, dico quanto alla ricor- 
danza di me; che quanto a quel che mi promettete, vorrei che 
ve ne dimenticaste ; tanto mi pare d’ essere gravato di quello 
ch’avete già fatto, senza che facciate più: pure Rumor dura, 
ed a V.S. (9) sono obbligato tanto che posso accertare ormai 
ogni co#a da lei , poiché ’l fallire è una spezie di pagare. E 
con questo le bacio le mani. 

Di Roma, alli 24 di maggio, 1136 1 . 


(1) Del debito. 1 Latini dicono acs alienimi mcuui, aes alienimi tuum, 
in significato di debito. E quindi Tacere, liabere acs alienum è fari* aver 
debiti; e in contrario aes alienum dissolvere, aere alieno exire, levare 
se, liberare. Quantunque aes alienum si piglia ancora per qualunque 
dovere, qui trattandosi di amichevoli udizii si può usar con Cic. debitum 
ofiìcium, debitum munus officii , debita et merita gralia, justa gratia 
qua m debeo. 

(2) Quanto alla promessa. Quanto unito ad n si usa come prep. nel 
significato di circa, intorno, come qui. 1 Latini dicouo quod allinei ad 
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quud spectat ad promissum oppure de promisso o facendone un verbo e 
dicendo nani quod promisi. 

(3) Abbia dato ordine. Jusserim, iiuperaverim, curaverim ut. 

(4) Tornando in favore e profitto mio. Qui tornare é in vece di essere 
e vale Mentre sono a me di beneficio e di profitto , cum rnihi sunt bene- 
ficio, utililati, commodo, emolumento. 

(5) Or sia in buonora. E parola di buono augurio che noi diciamo 
ancora alla buon ora Bono cum ornine , bonis avibus, bona cum veuia. 

(6) Ma non so perchè mi sia buono. Detto elegantemente in italiano 

invece di dire Non so a che io sia buono, nescio quid valeam o quanti 
valeam ed ancora quantum valeam o da ultimo quateuus valeam cioè 
sino a che. Perchè mi limi, ti, ci, vi, si, si usano qualche volta co’verbi 
per un colai vezzo, che rende più bello il favellare. Cosi Dante lo mi so* 
no un, si fu egli il più costumato uomo del mondo , e qui mi sia buono. 
Essendo un ripieno, introdotto per vaghezza della favella italiana, in la- 
tino si tralascia. > 

(7) La quale credo che corra per un certo ordinario. Queste parole 
del Caro sono alquanto oscure. Ma come Ordinario diccsi il corriere che 
in giorno determinato porta le lettere, cosi si può intendere che la spe- 
dizione del negozio non era così agevole e sarebbero passati più ordi- 
narli che non sarebbe compiuto. Che potrebbe dirsi in latino Quam per 
plures tabellarios desiderabis, eipectabis. 

(8) Di qui ad un anno. Se trattasi di tempo passalo come Cinquecen- 
to anni fa si usa abhinc coll’acc. o coll’abl. abbine annos quingenlos o 
pure abbine annis quingentis. Ma se indicasi il tempo futuro si adopera 
ad o post: ad quingentos annos, o post quingentos annos o pure quin- 
gentis post annis. Lo stesso é da fare qui Ad annum o post annum. 

(9) Sono obbligato tanto. Espressione usata spesso da Cic. tantum 
tibi debeo ut omnia promittam et spondeam, ut omnia prò te spondeam 
in ineque recipiam. 
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- A M. Lorenzo Guidetti , a Firenze. 

17.(1) La prima volta ch’io vidi V. S. mi si fece conoscere (2) 
persi cortese gentiluomo e per si vero amico, che ucn fa biso- 
gno d’altre dimostrazioni esteriori perchè io v’abbia per tale. 
Sicché la scusa d’esservi partilo di Roma senza visitarmi, è di 
soverchio; perchè essendo certo d’essere amato, mi tengo per 
l’ordinario visitato, onorato e favorito da voi, (3) e più che non 
mi si conviene; poiché dall’un Canto voi non dovete a me cosa 
alcuna , e dall’ altro io sono obbligato a voi dell’ amor eh’ a- 
vete mostro di portarmi. Alla soprabbondanza del quale voglio 
attribuire ancora questo, che vi paia di non (4) aver compiito 
meco in questa partenza. E da ciò lo riconosco , e ve ne rin- 
grazio pure assai ; pregandovi a tener per fermo che io mi re- 
puto a favore ed a ventura d’ essere così amato da voi : ed a 
pensare eh’ io vi ami a rincontro, quanto mi obbliga la legge 
della vera amicizia e la molta gentilezza vostra. Resta che 
ciascuno di noi metta in atto l’ affezione che ci portiamo l’uno 
ali’ altro , ed io dal mio lato ve ne farò vedere gli effetti ogni 
volta che me ne darete occasione. (5) Ben mi duole che la vostra 
stanza di Roma sia così presto finita. Ma poiché ciò passa con 
vostra satisfazione, me ne consolo; e (6) dovunque sarete, vi 
terrò per mio , come io sempre ed in ogni luogo sarò vostro. 
Al Varchi ho scritto dopo la vostra partita più volte , e gli 
scrivo ora con questa. Non bisogna seco fare altro officio che 
tenerlo sollecitato a dar fuori i suoi Dialoghi , e ricordargli 
alle volte l’osservanza e la riverenza che gli porto. (7) Quanto 
alle mie rime , io non ne possio far altro disegno che di darle 
al Manuzio, come gli ho già promesso. (8) Il qual Manuzio mi 
dice le stamperà in ogni modo. E di già credo che n’ abbia la 
licenza. Sicché mi perdonerete, se non se ne compiace l’aroi- 
eo vostro. E se posso altro , vi prego a comandarmi. E vi 
bacio le mani. 

Di Roma, olii 20 di giugno, 1362. 

(1) La prima volta eh' io vidi F. S. , mi si fe conoscere. Ubi pri- 
mum te vidi, milii te oslendisti, oppure te expertus sum, te novi. 

(2) Per sì cortese aentiluomo. 11 si invece di cosi affermativo si fa 
tam come qui tam urbaoum tamque verum amicum ut, oppure se ne fac- 
cia un siisi. Tanta urbanilate, benignitate, Uberalitate, facilitate, comi- 
tale praeditum, praestantem, ornatura, tanlaque germanae, non fuca- 
te, non vulgaris, esimine benevolentiac laude, taotisque hominis aman- 
tissimi officiis, ut. 

(3) E più che non mi si conviene. Supra, super, ultra meritaci meuru 
o pure supra, ultra quam merco, me decet, alibi convenit. 
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(4) Aver compiilo meco. Complire è far complimento, coraplimenln- 
re, ofEciis nti. Qui Non aver complito é officio defuisse, officium praeter- 
misisse, deseruisse. 

(5) Ben mi duole. Ecco un altro esempio del dolersi impersonale: do- 
leo profec'o, doleo quidem , acgrc , inique fero, vehemenler angor. Può 
essere soggetto quello di che ci dogliamo: dolet miiii , quod tua mausio 
Romae tam, ita, adeo brevis fuerit ; ed ancora dolet enimvero mibi tua 
mansio Romae sic brevis fuisse. Stanza qui è la dimora che Cic. disse 
Mansio. 

(C) Dovunque sarete. Cic. nel medesimo senso diceva Nihil in re mea 
familiare est, quod ego malim meum esse quam tuum.Ubivis, ubicumque 
gentium, et terrarum, ubiubi, quocumque in locofueris, te uti, tanquam 
meum, habebo, ducam, Cic. dice: Caninius idem tuus, et idem noster; e 
ancora: amicus est tanquam alter idem. 

(7) Quanto alle mie rime. Rima è qui Composizione in versi, che in 
latino si può dire Carmen generalmente. 

(8) Manuzio . Qui parla di Paolo Manuzio al quale è diretta la letterali). 
I Manuzio son tre,|Aldo, che é il vecchio, Paolo, di lui figliuolo, ed Aldo 
il giovane, non degenere nè dal padre né dall'avo. Famiglia benemeri- 
ta delle lettere, perchè tipografi ad un tempo e letterati emendavano i 
codici, e gli stampavano con cura, conoscendo profondamente la classi* 
ca e moderna letteratura. Dobbiamo al vecchio vissuto nello scorcio del 
400 il miglioramento dell’ arte tipografica , e la Collezione de’ Classici 
greci e latini intitolata 1* Aldina. Continuò Paolo l’opera paterna, notis- 
simo singolarmente per avere illustrato con prefazioni c comenti le opere 
di Cicerone e Virgilio. Fu celebre massimamente la biblioteca di Aldo il 
giovane di circa 80000 volumi , che parte ereditò , parte acquistò Egli 
medesimo. Insegnò umane lettere a Venezia, Bologna e Pisa, e avrebbe 
assai cresciuto la sua fama in Roma, se nel 1597 non fosse repentinamen- 
te morto cinque anni dopo che vi giugnessc. 
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A M. Gio. Carlo Ripa, a Napoli. 

18. Oltreché <Ja M. Giovati Antonio (l) sia informato delle 
qualità di V. S. , voi con gli offici fatti per me , e con la let- 
tera che m’avete scritta, m’avete dato tal saggio di voi, e 
dell’ amorevolezza e della sufficienza vostra , che vi avrò da 
qui iunanzi per caro amico e fratello, e vi servirò ed onorerò 
in tutto eh’ io possa , e come affezionato di M. Gio. Antonio ; 
'gli amici del quale tengo per miei; e (2) come degno che siete 
,per voi stesso d’essere servito ed onorato da tutti. (3) Resta , 
■eh’ io possa alcuna cosa per voi ; e che da voi mi sia coman- 
dato ; che mi troverete sempre prontissimo. E con questo a 
V. S. m’ offero e raccomando sempre. 

Di Roma, alli 2 di gennaio, 1363. 

(1) Sia informato Ccrtior factus sum de tuia virtutibus, de animi lui 
■ dotibus. Qualitas lat. è barbaro nel senso italiano di qualità. Tutto il 
' costrutto si può mutare in attivo. Cum Joanncs Antonius mihi declaravit, 

ostendit, palefecit multa animi tui bona, virtutes. tuam probitatem, ino- 
rum integritatem singularem, multas ingenii, officii, humanitatis tuae 
suavitates. Messo cum nel primo membro, nel secondo si alloghi tum., 

(2) Come depno che siete. In latino dopo il nome dignus solo i poeti' 
mettono l’infinito, i prosatori mettono il soggiuntivo preceduto dal qui, 

Z uae, quod, invece di ut : dignus per te ipse , quem omnes in pretio et 
onore habeant, cui omnes plurimum deferant, cujus auctoritas multum 
apud omnes valeat. Oppure si fa participale passivo : per te ipse ab 
omnibus in pretio et honore Uabendus. Cicerone dice nel medesimo sen-' 
so: nullum in te ornando, honestando, colendo locumaut lempus prae-, 
termiltam: existimalioni, honori tuo, nullo non loco, nullo non tempore 
favebo. In vece di me ipsuro, mihi ipsi e simili facciam notare, che ipse 
quando preceda me o mihi, le o libi, se o sibi si mantiene nel caso' 
retto, lo son testimone a me stesso, sum ipse mihi testis, in vece di ipsi: 
faranno da sé stessi, agent per se ipsi. Questo si fa quando è la stessa 
persona a cui tutto si riferisce. 

(3) Resta. Restat , reliquum est che si congiungono coll’ ut al sogg. 
ut si quid prò te possim , mihi impcres, mandes, mihi des in mandatis, 
me jubcas (si sottintende facere ) Si può io vece di reliquum est usare 
relinquitur, rimane. In ultimo si può levar via il che, e tradurre il co- 
strutto come fosse Quanto al resto , quod reliquum est , o del resto, do 
reliquo. 


< 
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A Monsig. V Arcivescovo Puteo, a Trento. 

19. (1) V . S. Reverendissima s’è degnata di far meco, per 
umanità ed amorevolezza, sua, quel ch’io doveva seco per de- 
bito e per complimento. È certo che (2) dall’un canto me ne é 
venuto un non so che di rossore e di rimordimento , ma dal- 
l’altro ne ho preso tanto di contento e (3) di sicurezza d’essere 
amato da lei, che mi tollero volentieri questa vergogna ch’ella 
m’ abbia prevenuto di questo officio di creanza , purché mi 
creda eh’ io non l’abbia mancato, e che non sia per mancarle 
mai di quella memoria e di quella osservanza , della quale io 
le son tenuto non solo per tanti suoi meriti , ma spezialmente 
per l’amore che mi mostra, del quale sia certa che m’allegro 
e mi pregio quanto forse non crede.lll che fa che la vita e la 
sanità sua mi sia (4) cara sopra modo: e però m’è stalo gratis- 
simo il conto che me n’ha reso. E poiché l’è caro di sapere a 
rincontro della mia, le dico di trovarmi ( Dio grazia ) (5) più 
sano ch’iosia stato già molti anni, se sanità si puòdire(6)d’una 
complessione in un certo modo raffazzonata, e con quelli gui- 
daleschi che portano gli anni con loro. (7) I quali non sono però 
tanti ch’io non possa sperare di viverne ancora qualcun altro, 
e di poter godere dell’ affezione sua, ed anco , come desidero, 
della grandezza. (8) Tanto più, quanto io studio ora solamente 
In questo: e per questo solo me ne sono stato fuori di Roma al- 
cuni giorni in una villetta che mi vo facendo nel Tusculano. 
Il che mi serva ancora appresso di lei (9) per iscusa della tarda 
risposta che le fo , per essermi tardi venuta la sua lettera in 
mano. Ora V. S. attenda a preservarsi quella sanità che gode 
di presente; e come (10) s’é degnata di farmi dono dell’amore e 
della grazia sua, così la supplico a mantenermivi. E riveren- 
temente le bacio le mani. 

Di Frascati , alti 20 di novembre, 1363. 


(1) V. S. R. s'i degnata. Tibi pi acuii, praesul cxccllentissime. 

(2) DalP un canto Cic. dice ex altera parie , e poi appresso ex alte- 
ra: si può fare anche partii», et partii». 

(3) Sicurezza <T essere amala da tei. L’ infinito , né attivo né passi- 
vo non si deve mettere dopo un sustantivo : si risolva adunque coll’ ut 
o còl quod : quod, ut a le amer, diliger; oppure si volga al sust. amoris 
erga ine tui; o si volga la costruzione in attivo: quod me non mediocri- 
ter diligas, quod me amando nemini conceda», quod me singulari bene- 
volenti» prosequaris, cnmplcctaris. 

(4) Cara soprammodo Tarn mihi grata sit quani quod gratissima , 
•niiruin in modum, extra, praeter modini), magnoperc mihi grata sit. 
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(5) Più sano che io eia stato già molti anni. Me melius valere , va- 
letudine uti firmiore, saniorem esse, quam nunqoam antea, Cic. in si- 
migliatiti occasioni dice: Meliuscule mihi est, mihi melius factum est, 
quam multis abbine annis , quam intra multos annos nunquam. 

(6) Una complessione in un certo modo r affazzonata. Raffazzonare é 
adornare, rassettare con diligenza, e presso i Pittori», Scultori e Archi- 
tetti è Raccomodare cosa molto guasta al meglio che si può, che dicesi 
ancora Rabberciare, Kinfronzire. Qui è detto della salute assai logora 
e guasta, Male aQecta, aegra corporis constitutio, malestructa, infirma, 
imbeoilla corporis compages. Guidaleschi. Piaga che nasce sul dorso 
alle bestie per vecchiezza o troppa fatica, U{cus , o se questo vocabolo 

S uzza, si può dire fastidium, incommodum. È quello che dice Oraz. : 
lulta ferunt anni venientes commoda secum , multa recedenles a di- 
lli un t. 

(7) / guati però non son tanti. Qui tamen non ita , tam multi sunt. 

(8) Tanto più quanto Eo magis quod in hoc unum incumbo, hac unum 
curo, de una hac re laboro. 

(9) Per iscusa della tarda risposta. Cic. Excusabìt apud te tardila* 
tem litterarura mearum, quod iufrequens sim in officio litterarum, raras 
a me acceperis litte as. 

(10) S’e degnata di farmi dono. Ve dignatus es munere amoris tui : 
come se si dicesse Mi bai creduto degno del dono dell’amor tuo. 
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Jl signor Sperone, (1) a Padova. 

20. La bontà di V. S. è tale, che da ch’io la conobbi, non è 
cosa ch’io non me ne prometta; ed in questo non ho punto bi- 
sogno che mi vi oberiate, perchè v’affannerò sempre senza ri- 
sparmio. Desidero bene che vi preserviate tanto, che (2) me ne 
possa valere e per me e per gli miei più lungamente che voi 
non vi auguriate. Non vi abbandonate dell’animo, signor Spe- 
rone; chè per conto del corpo e degli anni a me pare che non 
vi dobbiate render così presto : e la regola cbe tenete del vitto 
mi fa molto sperare della vostra vita, la quale voglio che cre- 
diate che sia cara e preziosa a tutta questa casa. Aspetto Otta- 
vio della Marca che mi dia più minuto ragguaglio di voi , 
avendo inteso che l’avete voluto a Padova. Queste sono dimo- 
strazioni che fanno certezza di quell’affezione che dite. E come 
la conoscemo tutti , cosi vorrei che a rincontro foste sicuro 
della nostra, e che ve ne valeste se vi pare che siamo da tanto 
di potervi servile. Dico questo per me che comincio a esser 
disutile per le cose della corte. Ma vi ricordo che Giovan Bati- 
sta è giovine, e che s’è messo nella via di travagliare, e che gli 
altri (3) vengono via di mano in mano, lo mi sono stato da che 
partiste di qua, lo più del tempo a Frascati; e però (4) dalla pri- 
ma volta in poi che io risposi alla vostra, non vi ho più scritto: 
nè manco so che abbiate ricevuta la mia , non me ne facendo 
in questa menzione alcuna: (3) dubito non sia mal capitata. Ma 
purché non ne sia tenuto negligente o poco amorevole, non im- 
porta, perchè non era cosa di momento. (6) Ora che son torna- 
to a Roma, farò quanto mi comandate con l’illustrissimo di 
Marignano, ed anco con l’imbasciatore. All’Antoniano mandai 
iersera subito la sua; (7) la quale canta in modo che non ha bi- 
sogno ch’io vi faccia altro contrappunto. Quando lo vedrò, (8) 
ritrarrò quel che ne dice. Intanto vedrete la sua risposta medesi- 
ma, la quale m’ha mandata in questo punto. Mi rallegro che (9) 
abbiale ricuperato il bando di casa vostra; e mi dolgo depra- 
vagli, i quali , se ben m’ immagino che sieno dolci, essendo 
per li vostri, pur sono travagli. Però l’esorto a passarli per ino 
do, che (10) non ci metta della sanità. La cognata mi diede la vo- 
stra lettera e sentendomela leggere, (11) pianse di tenerezza del- 
l’affezion (12) che ci mostrate. Ed ora piangendo mi ricorda che 
vi baci le mani da sua parte; il che fo ancora da parte di tutti gli 
altri; fin di Lucrezietta, la quale vi prometto, signor Sperone, 
che non s’é mai dimenticata del vostro nome, e che non l’ ode 
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mai , che (13) non rigai al solito. Ed a V. S. mi raccomando 
con tutto il cuore. 

Di Roma, alti 6 di gennaro , 1565 . 

(1) Sperone. Sperone Speroni nato in Padova il 12 aprile nel 1500 
fece i suoi studi sotto il Pomponazzo , celebre professore in Bologna, e 
a vent'anni fu creato lettore di filosofìa. Quantunque per domestiche ra- 
gioni, si dovette ritirare dall’ insegnamento , non lasciò nondimeno ha 
coltura degli studi , e scrisse poesie e prose. La Canace e il Maraceo 
furon lodate tragedie a que’di, ma i suoi trattati morali condotti in forma 
di dialogo confermarono assai più il suo valore , e fanno fede dello stu- 
dio fatto sopra i greci e latini sacri e profani. Egli all’eleganza accop- 
pia una maravigìiosa gravità che pareggia la nobiltà del subbietto , e 
lo allontana da quella noiosa languidezza che si comune riesce al suo 
secolo. Ei però ebbe un intollerante orgoglio, e si mostrò adootato delle 
soverchie lodi che sentiva dare ad altri, come fossero tolte a lui proprio. 
Censurò acerbamente alcuni canti della Gerusalemme, che Torquato 
aveagli sottoposto come a Maestro; ma il giovaoe poeta subito s’avvide 
che l’ iniquo giudizio era dettato da superbia c gelosia, e neW A minta 
si vendicò del maligno Aristarco. 

(2) ile ne possa valere per me e per voi. Qui valere è nel senso di 
usare; son frequenti in Cic. Ad omnia uti ejus opera, uti in omni re; si 

? uid erit agendum, si quid ego vel amici egemus, indigemus, ad te con- 
ugiemus, tuum consilium, tuam operara postulabimus. 

(3) Vengon via eli mano in mano. In cambio di andare, uscire , ve- 
nire si dice andarsene, uscirsene, venirsene via, dove il ne, e via sono 
ridondanti, e in latino non si traducono: di mano in mino é deinceps, 
cioè unus post alium. 

(4) Dalla prima volta in poi che io. Ex quo primum tibi resppndi. 

(5) Dubito non sia mai capitala. Col verbo Dubitare e anche Ne- 
gare spesso si mette il non che parrebbe soverchio, come qui, che é 
lo stesso dubito che sia mal capitata. In latino il Non si tace ; dubito 
an perierint, pessum iverint ( literac ). 

(6) Ora che. Nunc cum, o nunc vero cura. 

(7) La quale canta in modo , che non ha bisogno che io vi faccia altro 
contrappunto. Quae adeo perse ipsa canit,ut frustra aliud ego succi nam. 

(8) Hitrarrò quello che ne dice. Qui ritrarre è ciò che alcuni mala- 
mente dicono Bilevare : quod dicet , inteltigam, qui scnsus ejus, quae 
voluntas, novero, perspiciam, cognoscam. 

(9) Abbiate ricuperato il bando di casa vostra. Bando è ordinazione 
notificata a suon di tromba dal banditore: quantunque Ricuperare il ban- 
do non è locuzione cosi chiara , pure si può intendere Hai distrutto il 
bando notificalo contro la casa vostra. Edictum, decretum contra do- 
mura tuam allatym , rogationem de tuae domus pernicie promulgataci 
induxeris , ( induco sign. indurre e cassare perchè in in compos., può 
notare negazione ) deleveris ; proscriptionem de capite et bonis contra 
domum tuam factam de medio sustulcris . ( tollere de medio è levare , 
annullare ) publicalioni honorum contra domum tuam proposilae inter- 
cesseris. Intercedo è opporsi. . 
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(10) Che non ci metta della sanità. Metterci del suo e scapitare: de- 
trimentum pati. Ne tuo periculo, detrimento, incommodo valetudiuis , 
salutis tuae fiat , ne periculum tuae sanitati fiat , ut salutis tuta atque 
integra conservatio fiat. 

(11) Pianse di tenerezza. La prep. di è qui in luogo di per. Prae amo- 
re, charìtate tua, prae gaudio dulciter flevit. 

(12) Avete mostro di portarmi. Mostro é invece di mostrato: il quale 
troncamento avviene spessamente ne’participii delia prima coniug. di* 
cendosi Acconcio per acconciato, Cerco per cercato, Tocco per toccate, 
Domo per domato. 

(13) Rigai al solito. Rignare è proprio de’cani, quando mostrano col 
rigno i denti, o de’cavalli, e vale Annitrire. Ma qui è detto di fanciulla 
che al ricordare il nome di un amico faccia segni di allegrezza. Rideat, 
subrideat, gestiat, eziliat. 
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A Don Silvano Razzi Monaco. 

21. (!) Il Varchi, buona memoria, ra’avea fatto, per l’ordina- 
rio, amico di tutti gli amici suoi, tra i quali so che voi eravate 
de’primi, ed egli v’ ba segnalato per tale nella sua morte, li 
voi dimostrate essergli stato , poiché così vi portate verso le 
cose sue. Ic mi consolo in gran parte della sua perd ta, poiché 
l’eredito (2) di fanti nobili amici, quanti sono quelli che m’ha 
lasciati; e spezialmente godo dell’acquisto che io ho fatto del- 
l’ amicizia vostra. E poiché mostrate di stimare la mia ; io vi 
assicuro con questa che la troverete così affezionata e sincera, 
come ve la potete promettere. (3) Le offerte che mi fate mi sono 
accettissime, e ve ne ringrazio. E, quanto agli scritti del Var- 
chi, me ne riferisco a quel che S. Eccellenza Illustrissima ne 
comanderà, ed a quel che Monsignor Reverendissimo Lenzi ne 
risolverà con voi altri suoi amici. A me basta la cura che ne 
pigliate per ora , che non vadano male : del resto il tempo ci 
consiglierà. Intanto a V. S-, al signor Leonardo Salviati ed agli 
altri amici mi offero e raccomando. Di Caravilla nel Tuscu - 
lano, alti 19 di febbraio, 1366. 

(1) Forchi. 11 Varchi, del quale il Caro celebrala memoria in questa 
lettera, fu un chiaro filologo del secolo scstodccimo. Dannato Benedetto 
dapprima a mercatore in un fondaco, ben presto ne usci per occupazio- 
ni più oneste. Che studiò legge in Bieca e, appena ebbe piena balia di 
se, si rivolse alla letteratura. Fu all'assedio di Firenze, usò in casa di 
Lorenzo Strozzi sino alla morte del duca Alessandro e alla elezione di 
Cosimo, il quale , creala l’Accademia Fiorentina, richiamò il Varchi, 
concedendogli il carico di scrivere la storia che corre dal 1527 sino 
al 1538. Tradusse elegantemente il Trattato de' Benejicii di Seneca , e 
la Consolazione di Boezio , e nell* Ercolano si mostrò profondo gram- 
matico. Il Forchi, buona memoria. E questo modo piuttosto italiano: i 
Latini direbbero Varchius, vir immorlalis memorine, nomine et memo- 
ria dignus, omnis memorine vir, cujus memoriam nulla dies obscurabit, 
delebit. 

(2) L' eredito di tanti buoni amici. Ereditare e redare è succedere 
nell’avere di chi muore. Qui l’uso ne è particolare; haeres fio. 

(3) Le offerte che mi fate , mi sono accettissime , e ve ne ringrazio . 
Alle cose dette sopra aggiugniamo quello che dice Cic. Ego libi profi- 
teor, atque polliceor eximium ac singulare meum studium ; quidquid 
possum, id omne ad lume rem conficiendam libi polliceor ac defero; Is 
quac meum tempus postulai, satis protixe pollicitus est. Qui diremo 
Gratum acceplumque, summe jucundum, mihi pergratum perquo jucun- 
dum fuit tui auxilii promissum , pollicitalio : quod omne studium luum, 
gratiam, auctoritatem, cpes oiferas, quain gratissimus erga tc esse co- 
gnoscar, memor et gralus ero, grata memoria prosequar. 
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Al signor Pietro Aretino In nome di Monsig. 

Gio. Guidiccioni, vescovo di Fossombrone. 

22. Se io mi tenessi degno di quelle Iodi , delle quali avete 
ornata piuttosto la vostra lettera, che la mia indegnità, mi re- 
puterei d’assai più che non sono; ma con tutto che io non ini 
possa in questa parte gloriare del merito , (1) mi debbo ralle- 
grare della ventura, laquale (2) ro’incoatra d 'esser lodato da voi, 
considerando che nè anche d’Achille furon tante cose, quante 
ne scrisse Omero, e pur le sue finte lode, (3) a uuo Alessandro , 
che abbondava delle vere, parvero degne d’invidia. Ben vi dico 
che io trovo maggior contentezza nell’ essere amato da voi , 
che nell’ esser lodato ; perchè in questo mi vergogao di non 
corrispondere all’opinione, e in quello mi compiaccio, perchè 
son certo di superarvi nell'amore; tuttavolta, e per 1’ una cosa 
e per l’altra, mi pare aver cagione di rallegrarmi e di tenermi 
più caro. La quiete della mia solitudine non è durata molto; 
e perchè (4) avesse il suo riverso, mi fu imposto che io venissi 
in Romagna, cosa molto diversa e dai disegni e dalla natura 
mia. Ho ubbidito, e così farò sempre: piaccia a Dio che alme- 
no col mio travaglio acquisti ad altri riposo. Intanto voi col 
vostro ozio, giovando al mondo e dilettando, scrivete, godete , 
e amatemi, come fate. 

D' Imola, olii 13 di gennaro, 1540. 

(1) Mi debbo rallegrare. Est cur gaudeam , habeo quod laeler , ]u- 
stani lnelaadi causata habeo r laetari jure possum , gratula» jure meri- 
toque poterò, quod 

(2) M'incontra. Incontrare qui non è abbattersi camminando in chic- 
chessia, ma accadere, avvenire , occorrere, succedere; mihi contingit, 
evenit, accidit ut a te lauder. 

(3) A un Alessandro. L’uno in questo senso è italianismo, che i Lati- 
ni noo hanno: in colai significato però dicono ipse, ille, Alexandro ipsi, 
illi, oppure si può aggiugnere tali tantoque viro. 

(4) E perchè avesse il suo riverso. Riverso é la parte contraria alla 
dritta- pars, facies inversa. 
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A M. Bernardo Borgonzo. In nome del medesimo. 

23. Io lio (I) molti giorni aspettato d’aver tanto d’ intermis- 
sione dalle faccende che potessi latinamente rispondere, come 
si conveniva a una latina di V. S.; ma poiché mi son risoluto 
di non potere, mi risolvo ancora che sia non poca mia ventura 
d’aver si giusta scusa di fuggir il paragone della bellissima e 
dolcissima sua lettera, nella quale non meno mi sono maravi- 
gliato della vaghezza e dell’artifìzio del dire, che mi sia ralle- 
grato dell’amorevolezza che mi vi si mostra, e della dolcissima 
ricordanza che mi nacque, anzi ( perchè v’ è stata sempre ) che 
mi si rappresentò nel leggerla, (2) dell’antica nostra fratellan- 
za, della stretta conversazione, e della conformità de’costumi e 
degli studi nostri, (3) insieme con quella tenera affezione e svi- 
scerale carezze eh’ io ricevei parimente con voi da quel vostro 
celebratissimo Padre; il cui nome, la memoria e le rarissime 
virtù mi saranno in ammirazione e in riverenza perpetua; sic- 
come in grandissima allegrezza mi torna, d’udire ch’ella con 
tanta sua commendazione e con si famosa testimonianza di 
tutti, (4) sia stimala in ogni parte suo dignissimo successore; di 
che mi glorio al par di lei, perché tenendola in luogo d’aman- 
tissimo fratello, reputo d esser partecipe di ogni sua lode, della 
quale mi sento nata una speranza conforme al desiderio clic 
io ho di vederla grande. Prego Dio che mi dia un gioruo oc- 
casione d’esservi fautore, come ora ne predico, e come d’ogni 
sorte di cuore la giudico degna. (3) Io non mi voglio distendere 
in altro: ella sa l’amore ch’è stato fra noi infìno da’nostri pri- 
mi anni; (6) risolvasi ora che dal canto mio sia tanto maggior- 
mente cresciuto, quanto sono più cresciuti in lei i meriti d’es- 
sere amata. Questo presupposto, le offerte e le dimostrazioni 
di parole mi paiono vane; e però, aspellando(7) che in ogni sua 
occorrenza si vaglia di me come di fratello che mi tengo d’es- 
sere, con tutto l’animo me le raccomando. 

Di Forlì, a ' 24 di marzo , 1340. 

(1) Le locuzioni di tempo in italiano spesso si mettono senza prep. 
come qui è taciuto per. In Ialino si mettano o in acc. colla prcp. o sen- 
za Per multos dics, o multos dies, o in abl. senza prep. multis diebus 

(2) Antica nostra fratellanza. F rafellanza non Ita corrispondente la- 
tina: dicasi duuque fralernus animus, fraterna nccessiludo, amor frater- 
nus. Stretta conver suzione. Familiarissima alloculio , congressi© , soa- 
vissima scrmonis communicalio, frequentissimum co'loquiuui, sermonis 
comniereiiim. Conformità (le' costumi. C.ic. Su inni a morum , et studio- 
rum nostromo) cousensio, simiiitudo, sociclas, consensus consitioruin et 
Toluntalum. 
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(3) Insieme con quella tenera affezione e sviscerate carezze. Cic. 
Studium et ardor quidam amoris 

(4) Sui stimata in ogni parte suo degnissimo successore. Dignissi- 

mum qui euui cxcipias, In ejus locum substitutus , suffecius , subloca* 
tus sis. ° 

(5) Io non voglio distendermi in altro. Sed Iongiori sermone te mo- 
rari, tenere nolim. Cic Suuimalim dicam, paucis rem dabo , non va- 
gabor longius, summarn compicciar, ut paucis rem concludaci, ne lon- 
gior sira, aut copiosior; quid pluraVquid pluribus? 

(6) Risolvasi ora. Sic liabeto, prò esplorato, prò certo libi sit, certuni 
exploratumque babeto; sic statue. 

(7) Che in ogni sua occorrenza si vaglia di me. Quidquid acciderit 

libi, cum res postulabit, ubi opus erit, si rerum tuarum ratio poscet si 
occasio requiret, si tua referre, interesse inlelligcs, opera mea , in© 
ulari*. ’ 
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LETTERE OFFICIOSE 4i> 

A M. Francesco Veniero. In nome del medesimo. 

24. Le (1) relazioni che M. Annibai Caro mi porla della corte- 
sia e dell’amorevolezza che voi e tutta la casa vostra gli avete 
usata per amor mio e per costume vostro, e la tesimonianza 
ch’egli insieme con la vostra graziosissima lettera mi fa della 
affezione vostra verso ine, mi hanno confermato su quella 
opinione ch’io presi di voi, si tosto come io vi conobbi; che vi 
giudicai di quel bell’animo che la vostra nobiltà, i costumi, le 
maniere e i segni del vostro aspetto promettono a ciascuno. 
Ho caro di aver avuto buon giudizio, e di avere fatto acquisto 
della vostra benivolenza: dal mio canto io terrò voi (2) in grado 
di quei rari amici, ì quali ho eletto per merito della virtù e 
gentilezza loro; e siccome nell’amicizia io non soglio cedere a 
qualsivoglia persona, così non mancherò con ogni sorte di uf- 
fizio metterla in pratica e in fede con voi. Ma rispondendo alla 
vostra, vi dico che i ringraziamenti che mi fate, sono di sover- 
chio: nè mi debbon venire da tanto amico, quanto io reputo che 
voi mi siate: nè si convengono a quegli effetti deboli, i quali 
sarebbe biasimo a me di non averli fatti verso ciascuna perso- 
na , non che verso i vostri pari ; e (3) massimamente in quel- 
la fortuna che con tanto vostro pericolo avete corsa ; della 
quale, poiché ’l fine è stato buono, non mi son potuto tenere , 
con tutte le mie occupazioni, di non favoleggiarne con le mu- 
se, come vedrete per li due inclusi sonetti, a’quali quell’orna- 
mento che non ha potuto dare la sterilità del mio ingegno c la 
brevità del tempo, darà il perfetto giudizio di M. Domenico 
vostro fratello: sopra del quale (4) voglio riposarmi di tutto 
quel pregiudizio, che mi potesse venir di questa mia dimostra- 
zione verso voi, più amorevole, che considerata. State sano. 

Di Forlì. 

(1) Le relazioni che M. Annibai Caro mi porta. Quae Annibai Carus 
mihi refert, mihi nunciat. 

(2) In grado di que'rari amici Numero, loco ducam, Itabeho. 

(3) Massimamente in quella fortuna che con tanto pericolo avete cor- 
ea. Fortuna è Burrasca di tempo: onde abbiamo fortuna di vento, di 
mare; e Dante Come nave in fortuna (tempesta). Qui è per trasl. Et maxi- 
me in illa tempestate, qua tanto periculo, non sine periculo defunctu^cs. 

(4) Foglio riposarmi di tutto quel prègiudizio. Qui pregiudizio è 
danno, il qual significato non ha pregiudicium latino: diremo dunque 
damnum, detrimentum, incommodum, matura, jactura. 
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40 LETTERE OFFICIOSE 

a M. Francesco della Torre. In nome del medesimo. 


2o. Nè i melili di V. S., che sono grandissimi, nè l’affezio- 
ne mia verso lei, la quale è influita, ledovrebbono mai lasciar 
cader sospetto nell’animo ch’ella non mi sia sempre nella me- 
moria, non solamente viva, ma immortale e onoratissima; né 
meno dee pensare che dov’é sempre da queste due cose religio- 
samente custodita, accada che (1) da cerimonie e da vani inter- 
tenimenti mi sia superstiziosamente (2) ricordata. Dell’amore 
che-ella mi porta io son certissimo, come quegli che’l misuro 
da quel che io porto a lei. Quanto all’osservanza nella quale V. 
•S. dice avermi, (3) alle sommissioni che m’usa, a quell’onora- 
ta testimonianza che fa di me, a quelle lodi che m’attribuisce, 
da una parte la ringrazio, parte ne perdono alla troppa uma- 
nità sua, e in parte l’avvertisco che non si metta a pericolo di 
esser tenuta piuttosto amorevole che giudiciosa. Del sig. Gi- 
smondo Malatesta io (4) non debbo punto dubitare che non 
sia quel signor gentile e valoroso che V. S. mi scrive, e (5) che 
per fama è reputato ; perchè, oltre alla nobiltà sua, l’amicizia 
che tiene seco, non mi lascerebbe credere che fosse altrimenti: 
e nelle sue cose, per la raccomandazione di lei, la quale può in 
me quel che io medesimo , si renda certissima che, (6) dovun- 
que gli potrò giovale senza pregiudizio dell’onor mio, m’inge- 
gnerò di farlo cou tntto’l buon animo che io ho di far piacere e 
servigio a lei; ma dove non sarà compiaciuto, (7) tenga per fer- 
mo o eh’ io non potrò, o che non mi sarà lecito. A Monsig. suo 
Reverendiss. di Verona io la prego che, con tutta quell’efficacia 
che può venire da un affezionato servidore, e con tutta quella 
riverenza che si dee alla virtù e bontà di un signor tanto de- 
gno , sia contento in ogni occasione di ricordarmi , di racco- 
mandarmi , e in somma di tenermi perpetuamente in grazia. 
E , senza altro dire , a V. S. cordialissimamente mi racco- 
mando. ^ 

Dimoia. 


(1) Da cerimonie e da vani inter lenimenti. Inanis testificatici officio- 
rum, supervacanea obscrvantiae, obsequii testimonia. 

(2) Accada che mi sia ricordata. E lo stesso Occorre che mi sia ri- 
cordata, commemorandus mihi sis; opus sit, ut in memoriam mihi redu- 
caris, redigaris, in memoriam redeas meam. 

(3) Alle sommissioni , che mi usa. Ecco un altro esempio del verbo 
usare , che o deve tradursi obscquiis quae mecum adhibes , usurpas, o 
pure quibus mecum uteris. 

(4, Aon debbo punto dubitare che non sia. Dubito se è preceduto da 
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negazione in un sol caso può governarsi coll’inf. appresso, se me! tesi nel 
significato di osare, ardire. Ardì venire in senato, non dubitavit venire 
in 6enatum. In ogni altra occasione si adopera quia, lo non dubito che 
tu sii per lare , non dubito quin sis facturus , e non te esse facturum. 
Avvertiamo, che l’uso costante di Cic. è questo ; ma Cornelio, scrittore 
elegantissimo , anche colla ncgaz. adoperò 1* infinito : non dubito fore 
plerosque. Quel signor gentile e valoroso. Scitus et elegans. Cic. Omni 
liberali doctrina politissimus , leporis elcgantia , lauti tia , venustate in 
omni re commendatus. 

(5) E che è per fama riputato. Et qui constanti fama , atque omnium 
sermone celebratur, et qualem communis fama, atque opinio nunciot- 

(6) Dovunque gli potrò giovare. Si accidet ut opera mca illi ulilis 
esse possit, e re sua sit, e commodo suo, ex usu suo esse possit. 

(7) Tenga per fermo. Velina sic habeas, tibi persuadeas, cum animo 
tuo constiluas, persuasum libi habc, prò certo habe, existima, prò com- 
perlo habeas velina. 


% 
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LETTERE DI RAGGUAGLIO. 

Al Varchi , a Padova. 

I . Se io non iscrivo a voi , voi sapete da die procede , e mi 
dovete avere per iscusato se mi godo i privilegi del dogma e 
della natura mia. (I) Ma voi che avete lo scrivere per articolo di 
sostanza neH’amicizia , e scrivete per consuetudine e per dilet- 
to, (2) mi fate maravigliare a star tanto che non ci diate almeno 
nuova di voi. Se lo fate per vendicarvi (3) del mio non iscrivere, 
io (4) capitolerò con esso voi: se per altro, saria bene a saperlo. 
Questo (o) (come vedete) è tutto borra, ma ci sono entrato, per- 
chè vi voleva scrivere ad ogni modo, (6) e non aveva di che.jPu- 
re vi diròcheM. Fier Vettori, (7) due giorni sono , arrivò qui in 
casa di Monsignor A'dinghello. (8) Andai subito a visitarlo; e 
non conoscendomi, per sua gentilezza, e penso anco per vostro 
amore , (9) mi fece gratissima accoglienza. Non vi potrei dire 
quanto nel (10) primo incontro mi sia ito a sangue, che mi par 
così un uomo, come hanno a esser fatti gli uomini, lo non parlo 
per le lettere ch’egli ha, che ognuno sa di che sorte le sono, e 
tue non sogliono muover punto in certi che se ne compiacciono, 
e ne fanno tuttavia mostra. Ma in lui mi paiono tanto pure, e 
le lettere e i costumi, che gli partoriscono lode e benevolenza 
insieme. In somma quèllasua modestia (11) mi s’è comeappicca- 
ta addosso. Il Molza ne fa molta stima; e siamo spesso insieme. 
Ieri parlammo gran pezzo di voi, e desidero di vedervi. Disse- 
mi di M. Ugolino ch’era venuto costà; e da altri ho inteso che 
voi siete andato fino a Bologna per incontrarlo. M. Paolo Manu - 
zio m’ha scritto de’casi vostri. (12) e vorrebbe che voi pigliaste 
sicurtà di lui: fatelo, ch’è giovine da tenerne conto e da spe- 
rarne gran cose. M. Mattio mi dice che (13) voi state in cagne- 
sco seco: di grazia avvisatemi la cagione, perchè ne sta di mala 
voglia, e (14) meco si giustifica molto. State sano. 

Di Roma, alli 12 di novembre, 1337. 

, (1) Voi che avete lo scrivere per articolo di sostanza nelP amicizia. 
E miello di Cicerone Caput autem quatn plurimum scribere. Dirai adun- 
que: sed tu qui in amicitia caput esse putas scribere, o of li cium lute- 
rani m. „ 

(2) Mi fate maravigliare a star tanto che non ci date almen nuova 
di voi. O dite semplicemente con Cicerone Miror, quod tamdiu abs le 
nihil litterarum, quod adeo infrequcns sis in officio scribendi, quod mi- 
nus so epe ad me scribas, quod calamo parcas ( calamus è la penna , 
ulramenlmn l’inchiostro, theca catilinaria il calamajo): oppure quoti 
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{amdiu nikil novi a<l nos de (e alleratur, quod tamdiu si quid liabes novi, 
nonfacias me ccrtiorem; quod nihil novi de te scriba*, litterai scriba* 
nulla=. 

(3) Del mio non iscrivervi. Quod ego oibil scribam, quod non sim 
crebrior iu scribendo. 

(4) Capitolerò con esso voi Capitolare è far convenzioni , e propria- 
mente il venire a patti de’ potentati in un’ aperta guerra , e cedere al 
nemico sotto certe condizioni stipulate di consenso coinu’ne. Tecum , e 
cum te conveniam, ad pactioncs veniam tecum , tecum pactionem con- 
ficiam. 

(5) Ma questa è tutta borra ■ Borra è cimatura o tosatura di pelli di 
panni lani , e poi per melaf. Ripieno o superfluità di parole ntlie scrit- 
ture: Sed quisquiliae bae quidem sunt, haec quae dico inania, supei va- 
cua, supervacanea quidem sunt. Seti in incerlum, uti videa inaniterque 
exultat oratio. Cic. Libet enim tecum garrire, et lametsi pagella altera 
proceda! , alteram complebo. 

(6) Non avea di che. Quae, quid autem scriberem , non habebam ; 
quod scriberem, nihil erat. 

(7) Due giorni sono. Ouobus abbine diebus , biduum, alter est diqs ex 
quo, o cum Veclorius. Pier Vettori fu valorosissimo professore al secolo 
sestodecimo. Nato a Firenze di illustre casato , ed avendo avuto l’occa- 
sione di viaggiare per la Spagna col suo Zio Paolo, generale delle galee 
Pontificie, non ismise l’amore per gli studi, anzi l’accrebbe tanto che ri- 
tornato in patria tutto si diede alla letteratura classica, con quell’entu- 
siasmo ebe il Rinascimento ispirava. Ma le discordie fiorentine gli ven- 
nero troncando il corso a si dolci cure : colla voce e coll’armi pugnò 
contro i Medici , i quali trionfando , Egli visse vita solitaria. Dopo la 
morte del Duca Alessandro andò a Roma ove conobbe il Caro; il Duca 
Cosimo lo elesse pubblico professore di greca e latina eloquenza, cattedra 
che tenne sino alla morte, avvenuta il 18 dicembre nel 1585. Fu il Vet- 
tori passionalissimo cultore dell’ antichità classica; confrontò codici, 
pubblicò autori, li postillò con chiose eruditissime; comcntò la Kettorica, 
la Poetica, l’Etica e la Politica d’ Aristotile. Basterebbero solo i 38 libri 
delle sue varie lezioni degli antichi scrittori da lui esaminate e spiega- 
te, per meritargli la gratitudine de’ posteri. 

(8) Andai a visitarlo. Honoris causa eum adii , salutandi causa eum 
conveni, eum accessi salutatum. 

(9) Mi fece grandissima accoglienza. Perhumaniter me exeopit, omni 
genere humanitatis, quam licet Immanissime, sic ut nihil humanius, hi- 
lari admodum ac benigno vultu me excepit. 

(10) Primo incontro mi sia ito a sangue. Ire a sangue c piacere: quan- 
tum prima obviam itione, primo oecursu, primo aspeetu , fronte, ipso 
vultu atque oculis mihi primum occorrenti placuit , cum ingenio meo 
convenit, ad naluranvmeam factusest. 

(11) Mi s'è appiccata addosso. Mi é piaciuta grandemente: Me incre- 
dibiliter, vehementer,mirum in modum oblectavit, delectavit, me rapuit 
mihi, me pellexit. 

(12) E vorrebbe che iu pigliassi sicurtà di lui. Pigliar sicurtà, che di- 
cesi anche fare a fidanza i usare dell’altrui volontà con confidenza • 
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sicurezza. Utque sibi confidas , tc suac fidei committas, in sua fide sis 
couquiescas, capii. 

(13) Siate in cagnesco seco. Guardare in cagnesco, stare in cagnesco 
vaie far viso arcigno, guardar di mal’ occhio : liti es subiratus, iuiquo 
fers animo, torvo vultu aspicis. 

(14) Si giustifica mollo. GiusliGcareé provare con ragioni la verità 
del fatto, e più generalmente scolparsi, mostrare la propria innocenza. 
.Scquc rollìi valdc purgai , suamque apud me consilii rationem valde de- 
fendi!, seque non casu, temere, parum considerate, sed jure, consilio fe- 
risse contendit. 
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A Monsignor de’Gaddi. 

2. (1) Iersera (2) ci fu da rasciugare, questa sera da UDgere, 
per un calcio che per mia buona veutura(3) ho tocco dal Bono, 
appunto in mezzo dello stinco. Iddio m’ha fatto grazia che non 
m’ha colto in pieno, e che lo stivale è d’una grossa vacchetta: 
contutto ciò, se bene non m’ha rotto l’osso, m’ha per modo in- 
franta la carne ed intronola tutta la gamba, che non mi ci pos- 
so su reggere. Spero nondimeno, che i rimedi che ci sono fat- 
ti, mi alleggeriranno questa notte il dolor che ci sento. E (4) 
se domattina sarà tale, che stringendo i denti si possa tollera- 
re, non si mancherà d’andare avanti. Questa scrivo da Piper- 
no, e fin qui i cavalli si sono condotti assai comodamente. So- 
lo il Bono questa mattina (5) in su’l moversi, si dolse un poco: 
è dipoi venuto via gagliardamente : e questa sera nou si duol 
punto. Credo che con questo calcio abbia voluto dare la sua 
doglia a me : nondimeno egli a cautela avrà i suoi bagnuoli e 
le sue stretture. 11 Torquato ci riesce alquanto Bacchetto. Il 
Moresco si divora le campagne coi rigni, e stracca il famiglio 
cbe ’1 mena, coi salti e con le braverie. Gli altri si portano be- 
nissimo ; e secondo che si procederà , se ne darà notizia a V. 
S. , alla quale riverentemente bacio le mani. 

Di Piperno, il primo di maggio, 1338. 

(1) Jersera. Beri vcsperi , ad vesperam, 6ub vesperam, sub noctem. 
Dal Bono , nome di uno de’ tre cavalli, come appresso il Torquato, e il 
Moresco: Bonus, Torquatus, et Maurus. 

(2) Ci fa da rasciugare. Avvertiamo due cose : prima, che la parti- 
cella avv ci, come anche vi usate in luogo di ivi, cioè a o in quel luogo, 
spesso s’ adoperano come ripieno , come qui : secondo, che Essere tal- 
volta è in senso di Bisognare , Convenire , come qui. In latino si usi 
opus est coll’abl. opus fuit fomenlis 

(3) Ilo tocco. Toccare delle busse, e semplicemente Toccare vale 
Essere battuto, plagis affici, percuti : e qui Essere colpito Propter cal- 
cem, quetn inflixit, impcgit; o propter ictum calcis, quo me percussit, 
vulneravil, perculit. 

(4) Domattina. Cras primo mane, o summo mane, o semplicemente 
cras mane, prima luce, primo die. 

(5) In sul muoversi. Quando si vuole esprimere un tempo futuro 
mollo prossimo, si usa un verbo composto con Essere e Stare coll’ infi- 
nito preceduto da per o sul e insul. Sono, sto per muovermi o nel e in 
sul muovermi. I Latini dicono Dum moveretur, primo ipso molu, o cum 
jam profecturus essct, o in eo csset, ut proficisccretur. Ces. dice sub di- 
scessu suo, sub ipsa profectione dove sub c circa. 
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LETTERE DI RAGGUAGLIO 


Al signor Moina. 

3. (l)IVon mi posso tenere di non far parte a V.S del piacere 
che tutto ieri avemmo sn ’l monte di San Martino , dove siete 
astato chiamato e desiderato da tulli. E tanfo s’è detto, e tanto 
s’è predicato di voi, che tutto ’l poggio ne risonava. Eravamo 
insieme molti vostri amici, tra i quali il Cenami, il Martello, il 
Giova, tutti ammiratori del nome vostro, ed il Frescaruolo che 
n’ è anco (2) gridatore alla napolitano. Salimmo prima al mon- 
te, e dopo una vista maravigliosa della città , del porto , del 
mare, dell’isole, de’giardini e dc’palazzi iche dintorno scopriva- 
mo, fummo in un convento de’ frati (3) della Certosa. O signor 
Molza , che loco è quello! in che sito è egli posto ! che morbi- 
dezza, e che agi vi sono ! che piaceri e che spassi ci avemmo! 
Uditene uno fra gli altri. (4) Voi avete a sapere elio Lu igeilo Ca- 
stravillani è qua, siccome è per tutto : e per mia tabulazione, 
da che sono qui, non me l’ ho potuto mai spiccar da dosso. K 
non m’è solamente ombra al corpo, ma fastidio e tormento al- 
l’animo, e, quel ch’é peggio, disonore ed infamia. Vuol essere 
tenuto per intrinseco vostro, per aio mio, per (5) cucco di tutti 
i prelati di Roma ; s’ingerisce con ognuno in mio nome, parla 
iu mio nome; fa professione di consigliarmi e di governarmi 
di tutto; (6) tanto che a chi non lo conosce, sono tenuto di ren- 
der conto di lui e di me; e porto parte della presunzione e della 
tracotanza sna. (7) M’è venuto in tanta abbominazione, che l’al- 
tra (8) sera tornando a casa chiamai da parte il Cenami, e me 

t li raccomandai, perchè, (9) se possibile fosse, me ne liberasse. 

!gli si rinchiuse meco in uno scrittoio, o facendo le vigte che 
avessimo da scriver per Roma , diede non so che ordine che 
se ne andasse. Ma tutto fu in vano, chè vi volle cenare (10) mal 
grado di tutti. Ed avea fatto disegno d’alloggiarvi, e credo anco 
di dormire con esso me; se non che all’ultimo gli fu fatta (11) 
l’orazione del Gallese, che non ci era loco per lui. (12) Andato 
che se ne fu in sua maPora, il Cenami, visto l’ assedio che co- 
stui m’avea posto, per liberarmene almeno per tutto ieri, si de- 
liberò (i3) che dispensassimo la giornata tutta sul monte pre- 
detto; e(14)fatlolo intender sccretamente a quelli che desidera- 
vamo per compagni, uscimmo di Napoli iermattina quasi avanti 
giorno, per andarvi senza lui. Ora udite quel che ci avvenne. 
Voi sapete che i Certosini fanno professione di silenzio, e che, 
da uno in fuori, il quale (15) è deputato a trattenere i gentiluo- 
mini che vi capitano, (16) lutti gli altri non si lasciano parlare, 
nè quasi vedete. Quegli che fu consegnato a noi per guida e per 
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trattenimente nostro, (17) s’abbattè a<? esser un gentil frate, e 
rnoltq amico dei gentiluomini sopraddetti. Onde che ne ricevette 
mólto gentilmente e (18) con bella creanza: venendo con noi ne 
mostrava le cel$, i giardini e le altre bellezze e comodità del 
coavento. (19) Quando ecco sentiamo piccchiar la porta, donde 
eravamo entrati, con fretta e con insolenza tale, che’l Padre me- 
desimo (20) se ne scandalezzò. Io che (21) m’avvisai subito, che 
non poteva esser altro che Luigetto, venni quasi in angoscia, e di 
uuovo mi raccomandai a tutti loro. La prima cosa, si fece trat- 
tenere che la porta non si aprisse ; di poi si consultò. Quid, a- 
gendum; ed alla consulta intervenne il Padre, il quale, udita 
là qualità dell’uomo: (22) A ’on dubitate, disse, che in qualche 
modo vi leverò io questo fastidio dattorno. Intanto alla porta 
pareva che fusse un ariete che la gittasse giù; e’1 portinaio, 
non potendo più tollerare, aperse con animo di ributtarlo; ma 
egli, (23) saltato dentro (24) senza punto fermarsi con lui, venne 
subito alla volta nostra. Alla prima giunta (25) mi fece un cap- 
pello, ch’io non l’avessi aspettatoci dolse con gli altri che non 
l’avessero invitalo. Ed interrompendoci i ragionamenti, comin- 
ciò subito con la solita arroganza a dire: Che vi par , signori, 
di questo loco ? E rivolto al frate medesimo: Com’è possibile , 
soggiunse, a non scandalezzarsi che lo godiate voi? E seguitò: 
Che non erano buoni a nulla , che nulla facevano, che nulla 
sapevano fare , che non parlavano per non aver a dare conto 
della loro ignoranza, per non affannar le mascelle , e per non 
isventolare i polmoni ; ed (26) in su questo andare, mille altre 
cosacce. 11 che ne stordì per modo, che non sapemmo pigliar 
così subito partito di farlo tacere. Ma il frate, che di già avea 
compreso l’umor della bestia, e forse era risolato di quel che 
volea fare : Chi è , disse , quest'ometto, che ci è venuto a dir 
villania in casa nostra? lo non credo che sia de'vostri, per- 
ché non è degno d'esser con voi. E penso , con vostra buona 
grazia , poterli mostrare che 7 nostro silenzio è come quello 
dei cigni, e ’l suo gracchiare come quello delle rondini ; e di 
più, che la professione che noi facciamo di tacere , non ci to- 
glie che non sappiamo parlare, e far dell' altre cose quando 
bisogna; e, data un’occhiata a tutti, ci conobbe nel viso, e com« 
prese anco da’ cenni che ci arebbe fatto piacere (27) a darnele 
un buon carpicelo. Fermatosi dunque, e (28) sbracciatosi in un 
tempo, si lasciò calar Io (29) scapperuccio su le spalle, e gli si 
arruffò per modo il ciuifetto della chierica. ehe(30)’I bestiuolo 
cagliò, e. volea ridurre la cosa a burla. Quando: Ao», disse il 
frate; tu hai bisogno più d'imparare (juesta virtù del lacere. 
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che noi quella del parlare. E pero io intendo che tu ti faccia 
della nostra professione a ogni modo, e che tu diventi portello 
del nostro guattero , ed arai (31 ) quella stipa e quelle ghiande 
che ti si convengono. E chiamato un fratone |62) di quei con- 
versi che servono agli altri, se lo fece venire appresso (33) con 
un materozzolo , dov’ erano appese alcune chiavi. Eravamo di 
rincontro a una porta, sopra la quale era scritto Silentium. In- 
nanzi a questa recatosi : Guarda qui , disse, questa viriti ti 
conviene apprendere da noi altri ignoranti, e questa sarà la 
scuola dove te la insegneremo ; e fatto cenno al fratone che 
facesse il bisogno, (34) il buon brigante gli die di piglio; e, con 
tutto che noi facessimo le viste di gridare e di volerlo Accor- 
rere, in due sole scosse vel mise dentro, e tirò la porta a sè, 
Ja quale si chiude con una(35) serratura saracinesca, e non si 
può aprir senza chiave. Così gridando egli di dentro, e noi di 
fuori, si mostrò ehe’l convento (36) si levasse a romore, e che 
ancora noi ne fossimo cacciati. Le feste e le risa che ne facem- 
mo intorno al Padre, ed i ringraziamenti che n’ebbe da noi fu- 
rono molti. Seguitando poi di vedere il restante del loco, e tor- 
nando a vagheggiar più volte quella mirabile prospettiva (37) ci 
accommiatammo dal Padre con promessa che per quel giorno, 
e per più, bisognando, il prigione non ci darebbe noia. E non- 
dimeno a cautela si ordinò che gli fu se detto che ce n’eramo 
tornati a Napoli. E per un’altra strada ce ne scendemmo a una 
bellissima villa, detta del Tolosa. (38) Quivi stemmo a desinare 
ed a cena, pur con voi a capo di tavola. Voi foste il condimento 
di tutte le nostre vivande, voi l’inframmesso frad’una vivanda 
e l’altra. In somma, voi ogni cosa dal Benedicite fino al Buon 
prò. (39) Dicemmo assai male del Gandolfo, e diremo peggiose 
non torna presto. Mi sono arrischialo senza lui di visitare 
Donna Giulia, avendoci trovato M. Giuliano che mi ha intro- 
messo. Di questa signora non posso dir cosa che non sia stata 
detta, e che , dicendosi , non sia assai men del vero: maggior 
parte dei nostri ragionamenti furono pur sopra al signor Mol- 
za: (40) Come trionfa il Molza ? come dirompe? come fa delle 
berte? (4 l)e simili altri vostri modi di parlare, che in bocca*di 
questa donna potete immaginare se son altro clic toscanesmi. 
Fermossi all’ ultimo in domandarmi come siete innamorato. 
Considerate se ci fu da ragionare. In somma vi vuole un gran 
bene : desidera vedervi una volta a Napoli , e vi si raccoman- 
da. (42) Ovvi a dar nuova di un’altra gran donna vostra amica; 
ma (43) mi fo conscieuza di scriverla subito dopo D. Giulia. 
Pure, perchè non mi sovviene altra borra da mettere in mezzo. 
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ne scriverò con riverenza del suo nome. La signora Laura de' 
Mosti ancor ella è qua, ed è capitata alle mani del signor laco- 
pantonio; ma non l’avra per (44) poetane, se non in un senso: 
l’abbiamo ribattezzata del vostro nome ; e con l’un senso e con 
l’altro passa per poetana per tutto. Élla poeteggia più che 
mai, e dice di voi gran cose. Perchè, poiché ’l signor Iacopao- 
Ionio sa che vi era obbediente, vi mette a ogni poco in propo- 
sito, per sentir poeticamente le lodi vostre. Altro Don so che 
dirvi. Di grazia scrivetemi un sol verso, che le vostre cose 
vanno bene, perché, avendovi lasciato di mala voglia, pensan- 
do di voi non mi posso rallegrare. Gli amici di sopra detti, ed 

10 insieme con loro, a V. S. ci raccomandiamo. 

Di Napoli, ai 18 di maggio, 1538. 

(1) Non mi ponto tenere di non far parte. 1 Latini dopo Non possimi 
o mettono l’ infinito , come Cic Non possimi ejus casum non dolere, o 
pure dicono non possum quin: Cic. stesso: Non possnm qnin exclamcm. 
Anzi il medesimo usa spesso Facere non possimi, quin. A queste maniere 
possiamo aggiugnere Non me tenere, contincre possum quin, cd ancora 
aegre tenere me possum quin. In vece di Non si può dire ancora vix, 
nullo modo, omnino non. 

(2) Alla napolitano. Neapolitane, o meglio Neapolitano more. Dovette 
fare grande impressione al Caro la vivacità dei Napoletani , e il loro 
parlare forte anche negli usi comuni e in pubblico e in privato. E puro 

11 Caro era delle Marche e non del Piemonte. 

(3) Certosa. Monistero de’ Certosini religiosi istituiti da S. Brunone, 
notabili per 1’ austerità della regola che obbliga a perpetua solitudine 
e silenzio, Carlhusia e fratres Carthusiani. 

(4) Avete a sapere. Scire debes. 

(5) Cricco. Che significa Uovo , si adopera per il figliuolo più amalo 
dal padre, o dalla madre, e generalmente per qualsiasi persona favori- 
ta e diletta. Si potrebbe dire Corculum piccolo cuore. & 'ingerisce con 
ognuno in mio nome : meum nomea ad omnes accommodat, apud omnes 
meo nomine se inferi, se intrudit, immiscet. 

(6) Tanto che Ita ut, adeo ut, sic ut, eo paolo ut. 

(7) Mi è venuto in tanta abbominazione. Abominalio non è del buon 
secolo; o dunque facciasi il verbo Adeo, tantum illum abominor et de- 
testar; oppure dicasi adeo cum ilio stomachatus suiti, adeo stomachum 
mihi movit , mihi fecit , Sic illum fastidivi, abborrui, me ejus taeduit : 
finalmente si può dire Ad ultimum, eo furoris, atque amentiae, co indi- 
gnitatis, atque arrogantiae venit, ut. 

(8) Altra sera Nudius terlius vesperi, sub noctem. 

(9) Se fosse possibile. Si fieri posset, perché possibilis non è latino. 
Facendo le viste. Vista fra gli altri significati à quello di dimostrazio- 
ne, onde quando Tacito disse di Tiberio specie rccusantis, il Davanzali 
tradusse In vista di ricusare. Quindi far vista, e presso il Bocc. Fare 
gran vista è indicare. Ma qui far vista é fingere, c ciò che i Latini di- 
cono simulare. 
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(19) Hai grado di tulli. Malgrado o contro voglia si esprime per invi- 
lus a um: però se non è soggetto, ne oggetto, ti fa abl. assoluto , come 
qui invilis omnibin. Se dicesse Mal mio grado venni, invitus veni., 

(11) C orazione del Gallese. Galli liominis oratio , maniera forse 
famigliare a’ tempi del Caro, e di cui coll’andare del tempo non si 
potrebbe dare l’origine, se non fosse la risposta di qualche Francese 
fatta popolana a quei di. 

(12) éndato che se ne fu in sua malora, (n italiano , per proprietà 
di favella si mette l’avverbio che in cambio di tostochè , subitoché , ma 
questo è ne’verbi di tempo composto , ed allora la voce del participio 
deve precedere l’ausiliario, e il che si mette nel mezzo. Come qui, in vece 
di dire tostochè se ne fu andato, dicesi andato che se ne fu. In queste 
occasioni essendo in latino unico il perfetto, si farà, ubi primum, simul 
ac, simul ut, statini ac abiit in malam crucem. £ se può farsi passivo, si 
userebbe Tabi. Ammazzato che ebbe il nemico, fuggì: hoste interfecto, 
fugit- 

( 13) Che dispensassimo tutta la giornata. Dispensare è qui consumare, 
o spendere, parlandosi di tempo: i Latini diceano diem dicendo (e qui 
Judendo ) eonsumeie, loliere, esimere, ducere. 

(14 ) Fattolo intendere segretamente. Pacere in latino non si può con- 
giugnere coll’infinito: e quando significa fare in modo che, come qui, 
allora si traduce per ellieio, operaio do. Cuni elfeci'Set, cuoi operarn de- 
disset , ut sodales secreto oòssent , scirent. 0 più brevemente si tradu- 
ce per una frase equivalente cura secreto, ciani, clangulum sodales, 
comites monuisset, o abl . assoluto : sodalibus commonefaclis , adrno- 
nitis. 

(15) E deputato a trattenere i gentiluomini che ci capitano. Depu- 
tare , onde deputato , è qui Costituire una o più persone con mandato 
speciale per fare un’ imbasciata , trattare qualche negozio , eseguire 
ordini; electus, praefectus, ovvero cujum est, cui munus demandatum , 
cui cominissum est ofiicium. Capitare è arrivare, gìugnere e si dice per 
io più Giugnere accidentalmente, o inaspettatamente: qui forte veniuut, 
pcrveniuot, adveniunt, appellunt da appello, is, approdare. 

(16) Tutti gli altri non si lasciano né parlare , nè quasi vedere. Come 
loquor è deponente, qui deve mutarsi tutto il costruito Non si può parla- 
re né vedere alcuno : cuoi ceteris ncc loqui fas est, neque eos videre : 
oppure neque eos alloqui neque videre licei; ceteros neque videndi, nc- 
que alloquendi copia, fncultas, potestas est. 

(17) Si abbattè ad essere. Abbattersi in sing. n. pass, é trovarsi a ca- 
so in chicchesia, incontrai si , forte ila cecidit , forte ita inciderai , fa- 
ctum est, casus , fortuna tulit , fortunae placuit, ut esset urbanus frater. 
t ic. dice: Vir bonus, comis et humanus forte fuit. 

(1S) Con bella creanza. Possiam dire Comiler, benigne, humane, o 
inulta comilate, humanitate, benignitele. 

< 13) Quancf ecco. Ecce subito, ecce autem,sed ecce, ecce libi, cum 
subito ecce. 

i20) Se ne scansfa/ezzò.Scandalezzarsi c voce sacra, che i Latini non 
aveano. Qui pare esseie nel senso di oifendersi , che i l atini diccano 
offendi e olfensio: ut veheracntissimc pater ipse offa"'*— *■•••- . 
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< psi grav issimae fuerit oll'ensioni , ut pater ipse magnani acceperlt , ,ha- 
buerit offensionem , iracundia et stomacko exarserit , graviler , velie- 
ine n ter succensuerit, permoleste rem lulcrii. 

(21) M’a turismi tubilo Avvisarti neut. pass, è immaginarsi, prevedere, 
accorgersi: confesliro, extemplo, e vestigio, slatini cognovi, intellexi; ven- 
ni in angoscia. Angoscia è affanno, afflizione, travaglio. Angor, eris 
non ba perfetto, ma abbiamo il nome angor, oris. subitus angor me cou- 
fecit, o animo cecidi, decidi, me animus, vita defecit. 

(22) Non dubitate. L’imperativo sia anche espresso coir infinito non 
dubitare, in latino o si fa ne col soggiuntivo, ne dubiles, ne dubitelis, e 
si fa noli, oolite dubitare, o cave ne dubites. 

(23) Saltato dentro. Al participio perfetto si tace spesso la voce ausi- 
liari» essendo, avendo. In latino si risolve per cum al perfetto, o piuc- 
ché perfetto del soggiuntivo, se è neutro o attivo, cum insiluisset, e se 
é attivo si può fare anche passivo ahi. assoluto: chiamato il frate, voca- 
to fratre, se deponente si fa participio in us, avendo seguito, secutu*. 

(24) Senza punte fermarti con lui. Statini, primo statini adventu. An- 
cora mettendosi in alto le osservazioni latte a pag. 2, Senza punto fer- 
marsi é nec tamen cum eo moratus , o quamvis non moratus , o pure 
col semplice nec: nee cum eo moratus. 

(25) AH fece un cappello. Fare o dare un cappello o un cappellaccio, 
è dargli o fargli un rabbuffo, objurgare, increpare, nobiscum graviter 
conqueslus est, inerepitavit, incusavit Cic. ad Att. nel medesimo senso: 
Convicium Pisoni consuli mirificum fecit. 

(26) In su fuetto andare. Qui andare è passo , o dicesi di questo an- 
dare, in sul medesimo andare posto avverbialmente simili rationc, hujus- 
modi pacto , more. L’ umor della bestia come innanzi la qualità dell’ uo- 
mo, helluae, pecudis, hominis ingemmo, natura, modus. 

(27) A dargliene un buon catpiccio. Carpiecio è buona quantità di 
busse : si graviter verberaret , pulsare! , si verberibus male mulctaret , 
cacderet, si de ejus tergo sibi satùfaceret , si ab eo fuslibus vapulas- 
sel ( vapulo essere battuto ). 

(28) Sbracciatosi. Porreete , o exporrecto brachio , rejecta tega ex 
huimro. 

(29) Scapptruceio. Capperuceia e capperuccio é la parte della cappa 
che cuopre il capo: cucullum per humeros demisit. 

(30) Il besliuolo cagliò. Cagliare è mancar d’animo, allibire, conoi- 
di!, defecit bestiola. Abbiamo Besliuolo e bestiuola, come diminutivo di 
Bestia nel significato di Uomo di poco senno, stultus, ineptus, insulsus 
homo. 

(31) Quella stipa . Stipa sono sterpi tagliati, e legname minato da far 
fuoco ; e ancora mucchio o moltitudine di cose stivate insieme a guisa 
di fastello di stipa. Qui é mucchio di cose da mangiare di vario genere, 
che si dà a’porci Acervus, congeries rerum. 

(32) Conversi. Converso è religioso laico ebe ordinariamente serve 
a’Padri. Qui si vuol venire ad una di quelle circollocuzioni , che la no 
viti de’ vocaboli consiglia. Et fratre quodam vocato ex iis qui caMtA 
inserviunt, famulanlur ( convcrsos dicunt ). 
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(33) Materozzolo Materozzolo è un pozzetto di legno rotondo, che 
si lega colle chiavi per non le perdere, capitulum. 

(34) II buon brigante. Detto per ischerzo immanis athleta, gladiator, 
o gladiatoria illa corporis Unni tate frater. Immani corporis magnitu- 
dine. 

(55) Seiratura sai acinesca. Sera saracenica, saracenico more con- 
structa. 

(36) Si levasse a rumore Rumore è tumulto, sollevazione, confusione, 
tumultus, turba. Qui si dica Misccri et turbari omnia visa sunt. 11 Con- 
vento può dirsi Coenobium, o claustra cocnobii. 

(37) Ci accommiatammo. Accommiatarsi è tor commiato , pigliar li- 
cenza di partire: abeundi facultalem petcre, quaerere. 

(38) Quivi stemmo a desinare e a cena. Si traduca qui Desinammo , 
cenammo. Il pranzo di mezzodi era detto prandium, e desinare, prandeo. 
Ma il convito della famiglia intera era la sera, compiuti gli affari e di- 
ceasi coena. Con voi a capo di tavola. Caput coenae diceasi il piatto più 
squisito: il posto d’onore era presso a’Romani quello di mezzo: o si dica 
per similitudine Te, coenae capite, o te medium, lionoratiorem in convi- 
vali ledo locum occupante. La cena divideasi in tre missus (portate), 
che comprendevano vari) piatti , fercula : dicasi dunque : tu omnium 
ferculorum condimenlum, laulities, tuque inter missus, gulae irritamen- 
tum. Si cominciava la mensa dalle uova e si terminava colle frutta : 
dal Benedicite al buon prò, che è dal principio al fine del convito o si 
dica con frase monacale a Benedicite ad prosit usque , o alla Romana 
Ab ovo ad mala. 

(39) Dicemmo assai male del Gandolfo. Maledicere alieni è Maledi- 
re, imprecargli ciò che non corrisponde al nostro volgare Dire bene o 
male di alcuno i Latini diceano bene, male audire: Gandolphus a nobis 
male audiit, et pejus audiet, ni cito redeat. 

(40) Come dirompe. Dirompere nel senso neutro , come qui é rompe- 
re il freno, abbandonarsi, Ut fraenum mordet? 

(41) E simili altri modi di parlare. I Latini elegantemente in cambio 
di dire Cetera ejus generis loquendi, ovvero cetera haec genera loquen- 
di dicono Et cetera id genus loquendi sottointendendo ad o secundum 
id genus; e similmente tu homo id aetatis sottintendendo circa, uomo di 
siffatta età. 

(42) Ilovvi da dar nuove. Dicendum milti est. 

(43) Mi fo coscienza. Fare o farsi coscienza é farsi scrupolo, avere 
scrupolo, religio mihi est, religioni habeo. 

(44) Poetano. Poetana è vece poco usata per poetessa , poetria 11 
Caro qui scherza sopra questa voce, variandola con Poeticamente e 
poeteggia che vengono appresso. Anche per ischerzo è la voce Ribattez- 
zare che è battezzar nuovamente. Qui è rifarla poetessa, come il batte- 
simo fa i cristiani. Battezzare nel Caro stesso è porree dare il nome. 
Onde qui si può dire In tuum nomen poeticis sacris lustravimus. 
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A M. Francesco Cenami, a Napoli. 

4. Questa sarà per dirvi che io son vivo , e che quei che 
scrive son io , e non un altro. L)icoIo perchè uno dei vostri 
Napoletani, per avere inteso da non so chi, non so donde, che 

10 era morto, (t ) se n’è venuto qui affusolato, (2) per impetrare 
la mia abbazia di Somma. Ma perchè son vivo, e la voglio per 
me, se ne dovrà tornare condannato nelle spese. Se non m’ave- 
te scritto , perchè abbiate ancora voi inteso che' son morto , io 
vi replico la terza volta che vivo , e mangio e beo e dormo e 
vesto panni; ed anco prima che muoia, fo pensiero di riveder- 
vi. Intanto vivete ancora voi, perchè mi venga fatto. Mandate 
le incluse a Palermo. E state sano. 

Di Roma , alti 16 d’agosto , 1539. 

fi) Sen'è venuto qui affusolato. Affusolato è dritto dritto , come difi- 
lato, recta bue, o recla via conlendit. 

(2) Per impetrare Ut meum Saccrdotium Sumraamtm impetrarci. Chi 
facesse il ghigno alla parola di Summanum, sappia che é di una iscri- 
zione trovata a Pompei consacrata Jovi Summano. Se vogliamo crede- 
re al Castclvctro , cominciò il Caro la sua vita letteraria dall’insegnare 
a Firenze in casa di Luigi Caddi le prime cose a’fauciulli. A ogni modo 

11 suo ingegno in quella nobile famiglia fu onorato e pregiato , per gui- 
sa , che Monsignor Gaddi lo chiamò a suo Segretario, h. utile ed ono- 
revole fugli cosiffatto ufficio , perocché in breve tempo ottenne due be- 
neficii, quello del Priorato di Monte Garnaro, e la Badia di Somma che 
davagli di pensione 95 scudi d’oro. Ma per l’indole del padrone forse 
alquanto noiosa , quella vita non fu senza amaretze , sicché gli chiese 
con libere parole licenza di partire, fatto disegno di seguire Monsignor 
Guidiccione Vescovo di Fossombrone, gran letterato, che avealo in sin- 
eolar pregio. Ma il Guidiccione prima si interpose tra il Gaddi e lui , e 
li rappaciò : poi fatto Presidente di Romagna , col piacere del suo si- 
gnore, lo tenne seco tre mesi: in fine morto il Guidiccione prima, c poi 
il Gaddi , il Caro offerse ad altro signore i suoi servigi , c fu accettato 
nella casa de’Farnesi. 
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Al signor Bernardo Spina, a Milano. 

5. (1) Voi avete a sapere(non vi do di signoria, perchè quando 
io scrivo a certi uomini, che sono uomini daddovero, soglio 
sempre parlare più volentieri a essi medesimi , che a certe lor 
terze persone in astratto. ) E se non siete di quelli daddovero 
voi, non vaglia. Scriverò dunque a voi proprio , e non alla si- 
gnoria vostra ( la quale io non conosco e non mi ricordo mai 
averla veduta); dico, che voi avete a supere la prima cosa, (2) 
ch’io son restato a questi giorni in secco; cioè che nou ho po- 
tuto nè passare innanzi , nè tornare indietro , nè mandare, nè 
ricever mai lettere, nè (3) imbasciate. E però non vi dovete ma- 
ravigliare, nè dolere del mio lungo silenzio. Questi Franciosi 
( credo perchè io sono uno Annibaie, e con un occhio più che 
non ebbe quell'alno) mostrano d’avere una gran paura (4) de* 
fatti miei. Dubitano forse che, giunto nell’esercito dell’impera- 
lore, non dia una stretta al Re, come la diedi allo Strozza, 
quando venni in campo del signor Marchese. l)d Milano iniino 
a Tul io mi son condotto quasi per tutto il viaggio senza con- 
trasto e felicemente, mercé del passo, delle vettovaglie e dei 
sussidj clic voi m’avete procurato in ogni luogo con lo vostre 
lettere. Giunto a Tul, e trovando che S. Maestà s’era spinta 
più oltre , la mattina seguente (per non uscire della metafora 
militare) voleva (o) marciare alla volta sua; e (6) già era a caval- 
lo, quando ecco che mi veggo portare innanzi un giovine morto 
da’Francesi, ed uno che morì poi, ambedue miei compagni di 
viaggio, che s'erano parliti dal medesimo alloggiamento poco 
innanzi a me. (7) Parvemi un cattivo scherzo: e per lo meglio, (8) 
latto allo, m’accampai. Il giorno di poi volsi scoprire il paese, 
e mandai con lettere un servitore al campo: tornò svaligiato e 
bastonato da’ villani sconciamente. Ogni dì poi sono andati fa- 
cendo peggio, tanto che appena ci tenevano sicuri negli stec- 
cati. Così sono stato assedialo in quella terraccia dodici giorni. 
All’ ultimo arrischiandomi di venire a Mes, dove si trova il 
duca di Camerino, per passare almeno con la sua scorta, (9) fui 
fatto correre, cioè fuggire dai cavalli di monsignor di Guisa, i 
quali m’hanno tenuto rinchiuso certi giorni ancora in Mes. Ve- 
detelo) se costoro filano della mia passala. Con queste paure, 
e con un dispiacere infinito di non poter attendere al servigio 
del mio padrone, sono stato tutti questi giorni. E dove sono 
stato? in Milano forse con voi altri signori nobili, e con quelle 
vostre dame gentilissime , dove ho ricevuto tante cortesie ; 
dove contemplai laute bellezze ; dove mi trovai a si dolci ra- 
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gionamenli ? sono stato in un paese barbaro con gli orsi e con 
le scimie. Così si possono chiamare questi uomini c queste 
femmine : ed in luoghi dove non conosco e non sono cono- 
sciuto, e non intendo, e non sono inteso da persona, (li) Gran 
cosa che sia tanta diversità di lingua e di costumi in un me- 
desimo genere , e sotto un medesimo o non molto diversi cie- 
lo ! Qui gli uomini , e le cose tutte rappresentano lordezza e 
ferità : costì non ho veduto altro , che amore e delizie. Che si 
può dir più ? quando le spine sono delicate, i satiri sono gen- 
tilissimi, e i leoni sono umanissimi. Vi ho detto ove sono sta- 
to: ora intendete come ne sono uscito. Oggi, vedendo (12) che 
il Duca non era a ordine per partire di Mes , e sentendo che 
a Ponte Mansoue era una scorta grossa per condur le vetto- 
vaglie al campo, con tutta la mala sicurezza dall’una terra al- 
l’altra, (13) mi son messo come un disperato a venirvi dame so- 
lo. (14) Quando sono stato a mezza strada, mi s’è scoperta in un 
subito, lungo un bosco, una banda di fanteria, (lo) E dubitando 
che fusse un’ imboscata de’ Francesi , era già vólto per fare 
un’altra carriera, ma ritraendo da un contadino ch’erano ami- 
ci, ho seguitato. E ritrovando ch’era una nuova compagnia de’ 
lanzi che andavano al campo, i quali (16) s’erauo fermi quivi 
a far brindisi, mi sono cacciato tra loro; e non sapendo il lor 
linguaggio , coi gesti e col bere (17) ho fatto tanto del buon 
compugno , che me gli ho tutti acquistati. E me ne sono (1$) 
venuto qui in ordinanza , che vi sarei parso un Ariovisto in 
mezzo di loro. E con loro penso non solamente di condurmi 
sicuro, ma di (19) fare anco un grandesdruscilonclla Francia. 
E fra il vedermi questi compagui intorno , cd il bere eli’ ho 
fatto oggi con essi, ho questa sera il capo pica di vittorie. (20) 
Vi scannonezzoquelSandisir subito ch’arrivo. 1(21) Vi fo di quel 
cialoue un cencio. Troja jacel certo. E poi vi metto M Paris, 
e Madonna Elena , e ciò che c’è, tutto in un sacco. 0 vedete 
baie che sono venuto a dirvi I E che volete voi eh’ io facciu ? 
■Sono questa sera in una (erraccia, son solo, non ho che fare, 
l’umor m’assassina; non ho altro clic dirvi, e scriver vi 
voglio in ogni modo, perché in tanti giorni , eh* io sono stato 
come perduto, non pensiate ch’io sia morto , o che non mi 
ricordi di voi. Delle vostre lettere e della faccenda di M. Gio- 
vanmaria, vi scriverò dal campo. In tanto mi vi raccomando, 
e vi prego mi legnale ricordalo e raccomandalo al signor 
Quinzio, ai signor Muzio, ‘al mio M. Lione cd a tutti i vostri 
domestici, ed al muto spezialmente. 

Di Ponte Monsone, olii 12 di agosto, 1344. 
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(1) Fui avete a sapere. Scire debes ( non vi do di signoria ) officioso 
titulo quem nostrates Vostra signoria dicunt , non utor. Questo luogoo 
si traduca cosi, o bisogna tralasciarlo. 

(2) lo son restato in secco. Rimanere o restare in secco é il mancar 
1’ acqua sotto alle navi; (ig è essere abbandonato , o mancar altrui in 
favellando le parole ed i concetti, e di qualunque altro impedimento che 
s’incontri in far checchessia: aqua haesit, liaesi in salebris, o haesi im- 
plicatus semplicemente, o aqua mihi haesit, eodemque remansi vestigio. 

(3) Imbasciata. Nunliusin latino é l’imbasciata e l'imbasciatore, ota- 
betlarius. 

(4) Dei fatti miei. Quando il Caro scrivea questa lettera , agitavasi 
una terribile guerra fra’due polenti rivali Carlo V. Imperatore di La- 
uiagna , e Francesco I. Re di Francia. La guerra cominciò nel Pie- 
monte , dove erano mescolati dominii regii , ed imperiali. Capitanava 
le armi di Cesare il Marchese del Vasto , governatore di Milano : a 
Cercsole i Francesi vincono una battaglia molto grossa : ma Pietro 
Strozzi audace fiorentino che nimicissimo, come tutti gli Slrozzeschi , 
al nome de’ Medici, tenea in Italia co’ Francesi, fu disfatto sulle rive 
della Scrivia. (A questa rolla accennava forse il Caro ). Arsero allora 
d’odio novello il Francese e lo Spagnuolo, e la guerra dall’Italia fu 
trasportata nella Francia. Carlo V. insignoritosi del Lucemburgo , si 
accostò a Sandcsir chiamalo altrimenti :>andizier , castello per quei 
(empi assai forte, posto in una pianura, e munito da una banda dal fiu- 
me Matrona e dall’ altra da selve foltissime, e gl’imperiali dopo qual- 
che contrasto se ne resero padroni. Pier Luigi s’era scoperto in più oc- 
casioni parlegiauo della Francia, ma siccome non contento di Lastra 
e ( amorino sperava essere investito dei ducati di Parma e Piacenza , 
e I lmpcradore pretendea l’aito dominio di quelle città, cerne membra 
del ducato di Milano, ei davasi a corteggiare il Marchese del Vasto e 
l’Imperadore mandando il Caro ora all’uno ed ora all’altro, c nelle pa- 
role deridendo gli sforzi degli Slrozzeschi, clic forse segretameule avea 
aiutati. 

(3) Marciare alla volta sua. Dicesi ancora per la volta , o per alla 
volta di lui , cioè verso di lui: o eum versus , o ad eum procedere , 
incedere , proficisci , ovvero più da vicino alla forma italiana, castra 
movere. 

(6) E già era a cavo Ilo. Oraz. nescit haerere equo ingenuus puer , 
Si dica: Jamque equo ltaerebam. Ces. dice Jamque equo admisso 

(7) Parvemi un cattivo scherzo. Non bercle rideudum mihi visuta 
est: non ea mihi placuit conditio. 

(8| Fallo alto ,»»’ accampai . Segue il linguaggio militare: consislens, 
considens castra posui , ovvero cum constitissem, consedissein. F olsi 
scoprire il paese. Ces Naturam loci qui cognoscerent, misi. Naturati! 
loci esplorare, speculari volui. 

(9) Fui fatto correre , cioè fuggire dai cavalli. Cucurri atque adeo 
fugi, coactus ab equitibus ducis , o Camerini ducis insequentibus equi 
tibus. Ces Fecerunt ut consimilis fugae profectio videretur. Monsignor 
di Guisa. Il duca di Guisa di cui qui si fa menzione fu Claudio di Lo. 
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rena , gran capitano clic combattè valorosamente per Francesco I. e 
nel 1547 cacciò gl’imperiali, padroni di una parte della Francia. Si 
avverte, che il nome di Monsignore in Francia ó dato a tutti i principi; 
c qui è Amplissimus dui Guisae. 

(10) Filano della mia passata. Filare è vocab. milit. è marciare in 
colonna di parata davanti al Sovrano. Filar di paura è aver gran pau- 
ra. Il Dizionario del Tramatcr spiega qui per Tendere insidie. 0 dun- 
que dicasi De meo transitu laborant, metuunt, o mihi transeunti insi- 
diantur , insidias struere , lacere , tendere , collocare, componere mo- 
liuntur. 

(11) Gran cosa che. Mirum profeclo. quod. 

(12) Che il duca non era ad ordine per partire di Me». Non ommia 
duci parata, ut proficisceretur. 

(13) Mi son messo come un disperato a venir solo. Dcsperatis rebus, 
in estrema spe, venire solus coepi. 

(14) Quando sono stato a mezza strada. Ad medium iter, o medio 
ilinere: banda di fanteria, peditum agmen. 

(15) E dubitando che. fusse un' imboscala de' Francesi. Et veritus , 
ne insidias Galli in occulto collocàssent. 

(16) S’ eran fermi a far brindisi. Consliterant ad commissandum. 
Commissari è gozzovigliare. 

(17; Ho fatto tanto del buon compagno. [Buon compagno o compa- 
gnone vale uomo gioviale , piacevole e di buon tempo : hilaritcr et jo- 
cose lusi, ita hilaritcr jocalus sum. 

(18) Mene sono venuto in ordinanza. Venire, stare, andare in ordinan- 
za é in ordine di combattere. Medio agmine veni , iustructa acie pro- 
gressi sum, processi. 

(19) Fare un grande sdruscito nella Francia Sdrucito è vocabolo 
ancor militare invece di correria, incursio , cxcursio : eruplionem in 
Galliam tacere, in Galliam excurrere. 

(20) Fi scannonezzo. Scannonczzare è scagliare col cannone , ab- 
battere col cannone, Tormento bellico diruere. 

(21) Vi fo di quel cialone un cencio. Cialone non c nella Crusca, nè 
io vorrei rischiare una mia opinione, se non avesse a leggersi Ctlone che 
è panno tessuto c vergalo, o Cialdone spezie di pasta confetta con zuc- 
chero e mele , a guisa di cartoccio. Fare un cencio è farne uno strac- 
cio, distruggere. Omnia caedc vastabo Qui, come ognun vede, il Caro 
si dà a scherzare, c paragona la mina di Sandesir, dove era accampa- 
to l’esercito Cesareo, a quello di Troia. 

Nel 1543 il Caro entrò a'servigi di Pierluigi Farnese, Duca di Parma 
e Piacenza. Fatto primo segretario in una splendida corte , in più spa- 
zioso teatro potè mostrare il suo ingegno , ed ebbe ragguardevoli com- 
missioni. Andò al Campo Imperiale , quando si facea la guerra contro 
lo Strozzi ; questa lettera descrive il suo nuovo viaggio all’ Impcrador 
Carlo V, che stava coll’esercito accampato ia Fiandra; passò ad An- 
versa, si fermò a Brussclle, e finalmente ritornò in Italia. Ma Pierlui- 
gi c come privato c come principe era veramente abbominevole. Contro 
lui si sollevò in fine Perugia c fu seminata di stragi; ma nella tiranneg- 
giata Piacenza al 1547 mori pugnalato per mano di un gentiluomo Pia- 
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contino. Nacque allora gara fra i due figliuoli di Pierluigi, Alessandro 
Cardinal vicecancelliere, e Kanuccio Cardinal Sanlangelo, per avere il 
Caro ; ei servì ora i due (.ordinali , ora Ottavio succeduto al padre nel 
ducalo. E ne fu ricolmo di benefici : ottenne un canonicato in Avigno- 
ne, una pensione sopra la Badia di Santa Natoglia, la Commenda dosan- 
ti Vittore e Giovanni nell’ordine Gerosolimitano. 
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A Monsignor Commendane, a... 

6. Tornato da Frascati, dove sono stato alcuni di, (l)per in- 
viare una vignetta che vi ho presa, trovai la lettera di V. S. 
de’sei d’aprile che m’avea tnolti giorni aspettato. Questo le sia 
per iscusa della tarda risposiate (2) la prego a farmela buona. 
Delle lettere che mi domanda, (3) sono bene copiate quelle che 
vanno in nome mio , ma non già quelle che sooo scritte in 
nome de’ padroni. 11 Mauuzio ha voluto ch’io le faccia mettere 
in volume tutte, seoza rivederle e senza scelta alcuna, per po- 
terle tutte leggere in una volta, e far elezione (4) di quella parte 
che ne paressero degne di vita, e che si potessero pubblicare (3) 
senza scandalo. E queste solamente io 6) disegnava poi di ripas- 
sare un’altra volta, per non durar fatica in quelle che s’hanno 
a celure, o che sono poco buone, ancora che tutte si possano 
dir tali. Ora (7) non essendo né tutte finite di copiare, nè la parte 
copiata, vista da lui, per questo non è stata riveduta da me. E 
imo a ora stanno nel modo medesimo che’l giovine (8) l’ha ca- 
vate dalle minute, ed anco peggio, (9) per gli sgorbi e per le 
rimesse, alle volte poco leggibili, che nelle minute si fanno. 
Sicché avendole a mandar così , lo fo mal volentieri. E pur 
non ardisco di negarle a V. S. quando le voglia in ogni modo. 
Quando le piacesse ch’io finissi d’ordinarie, n’arei soddisfazio- 
ne; se non, le darò così come stanno. Ma bisogna che V. S. or- 
dini uno che le venga a scrivere; perchè il giovine che copiava 
qui, serve ora in palazzo. v Ed avendo bruciato tutti i primi 
originali, per levarmi da torno la confusioue di tanti scarta- 
belli, in quaoti erano, resto con un solo registro di tutte. (10) 
E quanto a dire che non usciranno dalle sue mani, (li)io so già 
per prova che questo non istà interamente in arbitrio suo: e 
le ricordo quel che altra volta ne incontrò dell’apologià. (12) Ma 
segua che vuole, ché io non so dirle di no: (13) però comandi, e 
sarà servita. Della mia vita, le dirò prima che son sano; (14) che 
mi par gran cosardi poi, che sono libero; che mi pare anco mag- 
giore. Con questa libertà (13) mi son ridotto a villeggiare nel 
Tusculano, dove il cardinale Sant’Angelo m’ha invitato. (16) 
Studio più di star sano, che di sapere: ho posto fine all’amhizio- 
ne ancora ìd questa parte delle lettere: solo vo raccogliendo e 
rassettando le cose fatte. Ed in questo, se ben mi compiaccio 
poco, passo però il tempo assai dolcemente; dilettandomi di 
veder le molte fatiche passate, e certi pensieri che mi sono 
venuti alle volte, i quali ora non riconosco quasi per miei. (17) 
Me ne sto quieto e contento assai ancora quanto alle cose do* 
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mestiche, ( 1 8) avendo maritata quest’anno una mia nipote assai 
bene; e dcll’altre cose riposandomi nella speranza die ho messa 
in Dio, nella sanità, (19) che mi par d’aver in gran parte recu- 
perata, ed in ogni caso nella buona riuscita che fa Giovati Ba- 
tista e gli altri suoi fratelli insino a ora. Se io avessi V. S. di 
qua, mi terrei compitamente contento. Mi consolo nondimeno, 
sperando di doverla rivedere, e con quel grado che si convie- 
ne alle virtù ed alle fatiche sue. Intanto nefo spesso comme- 
morazione con M. Diego. E (zO) mi godo de’ragionamenti che 
ne tenemo,edelPimmaginazioueche n’andamo facendo: il quale 
M. Diego mi riesce ogni dì più dolce e più amorevole. Ieri fu 
qui, e sapendo che le scriverei oggi, m’impose ch’io le dicessi 
mille cose, che (21) taccio per esser di quelle che vanno per l’or- 
dinario. E le dirò solo, che l’avremo presto protonotario. Si rac- 
comanda iuGnitamente a V. S. Cosi fa Giovai! Batista, Ottavio, 
Lepido, che le baciano le mani, ed io insieme con loro. Ed a 
M. Antonio, ed a !M. Luigi mi raccomando. 

Di Roma , alti 8 di maggio, 1563. 

(1) Per inviare una vignelta. Avca il Caro una vigna a Frascati: qui 
dunque é Avviare, ordinare la vignetta, Digerere, ordinale. 

(2) La prego a farmela buona. Far buono o menar buono è concede- 
re, Oro, acqui bonique facias, velini ut mibi ignoscas, parcas, c con que- 
sti due verbi non si inette caso: se però si volesse mettere il caso, biso- 
gna dire: illud velini mibi remillas, condoncs. 

(3) Sono bene copiale. Copiare i Latini dicono describere, excribcro, 
transcribere. 

(4) Di quella parte, che ne paressero degne. I nomi collettivi quan- 
tunque nel numero del meno, possono ricevere il verbo plurale. Quindi 
in Livio: Magna pars et in ipso ccrlaniine , et post in fuga caesi: Gran 
parte o nel conflitto, o dopo ne la fuga uccisi : dove Magna pars è se- 
guito dal plurale caesi che si accorderebbe con bostes sottinteso. Onde 
nel Caro Fare elezione di quella parte che ne paressero degne di vita è 
Ulani parlem seligcre, quae vita dignae vidcrenlur. 

(5) Senza scandalo. Sine cujusquam ofTensione. 

(6) Io disegnava. Consilium inicram, ccperam, consilium milii erat. 
Ripassarle è qui rclegere, emendare, secundis curis cxpolire. 

(7) Non essendo né tutte finite di copiare. Più appresso dice Cli’ io 
finissi d’ordinarie. Avvertiamo, come alcune locuzioni in una sola fra- 
se notano o il cominciamcnto o il perfezionamento. Della priuia specie 
sono Mettersi a fuggire, cominciare a dire, a piovere: della seconda 
Finir di dire , compire di scrivere. Per le frasi di semplice coinincia- 
mcnlo i Latini hanno alcuni verbi ebe chiamano Incoativi ; ma le frasi 
perfettive ebe abbiamo in italiano, non hanno voce. Se non clic quel 
compimento si potrebbe significare con un avverbio innanzi al verbo. 
Come qui : Né tutte finite di copiare : Cum nec omnes piane exeriptae 
sint. Che io finissi di ordinarle, Ut omnes adamussiin digcrcrcm. 
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(8) Cavala dalle minute. Minuta è bozza di scritture. I Latini aveano 
adversaria, orum per libri di couti, o minute, e qui direi ex adversariis 
deprompsit. 

(9) Sgorbio. É cascatura , litura . Rimessa sono le cose scritte dopo 
per correzione: correctio, emendatio. Ordini uno. Uno in ital talvolta 
é un certo, alcuno, come qui. .Se fosse Un certo, sarebbe Quidam', ma nel 
senso di alcuno, è quisquain, aliquis Serve ora in Palazzo. Con Palaz- 
zo e corte quando accennano a casa del Principe, si mette il vicecaso 
senza I’ articolo , dicendosi serve a Palazzo , a corte: in latino in aula 
fainulatur.’ 

(10) E quanto a dire che non usciranno dalle sue mani. Et quod spe- 
cial ad ea quae dicis, oppure quod dicis , oppure tacendo il resto: quod 
vero, ut ais, ista de omnibus nunquam erunt extorta. 

(11) lo so per prova. Expertus novi, Magno usu,atque experientia do- 
ctus, usu et tractatione, longo usu edoctus cognovi. 

(12) Seguache vuote. Quae libet consequantur, quidlibet eveniat, con- 
tingat, accidat, sequatur quodeumque. 

(13) Però comandi, e sarà strutta. Ecco un nuovo esempio del Servi- 
re, impera et libi mos gestus crii, et satis tibi Get 

(14) Che mi par gran cosa. Quod magnum quiddam videlur. 

(15) Mi son ridotto a villeggiare nel Tusculano. Rusticatum ivi, con- 
cessi, secessi in Tusculanum 

(16) Studio più di stdr sano che di sapere. Valetudini magis, potius, 
plus indulgeo, servio, studeo, incumbo, vaco, consulo, quam litteris. 

(17) Me ne sto quieto. Quietam laetamque vitam ago , duco, traduco, 
-tranquillo animo sum, Conquiescere tandem et animo vacuo consiste- 
re licei. 

(18) Avendo maritata quest'anno una mia nipote assai bene. Cum sa- 
tis lionestis nuptiis fratris mei Gliam locaverim, collocaverim. 

(19) Che mi pare di avere ricuperata. Quam milti videor magna ex 
parte recuperàsse. Il verbo Parere impers. si costruisce coll’infinito c 
colla risoluzione Che. Ma in latino videor nel senso di Parere si costrui- 
sce personalmente, e questo avvvienc, passandoli soggetto dell’infinito a 
soggetto del verbo Mi pareva che tu parlassi , tu milii videbaris loqui : 
parve che egli parlasse, illc visus est loqui. In queste occasioni spessis- 
simo si trova con due nominat. , l’uno soggetto, l’altro attributo: Mi pa- 
re che tu sei studiosissimo delle lettere, Tu mibi videris lilterarum esse 
studiosissimus ; anzi spesso si tace anche Esse , che diviene superfluo. 
( onchiudiamo dunque che in latino va sempre coll’ infinito. Però quan- 
do videor é nel significato di Parer bene, allora si usa impersonalmen- 
te ; Mi parve ben fatto parlare di questo, mihi visura est do hoc loqui. 

(20) Mi godo da' ragionamenti. Imaginatio non è latino: dicesi dunque 
Et fruor sermonibus quos kabemus, rcrumque imaginibus, quas animo 
eEGngimus, concipimus. 

(21) Taccio per essere di quelle che vanno per l’ordinario . Quòd ex 
iis sunt, quae vulgaria habentur, in comuni posila existimantur; sed ea 
praetereo, relinquo , quod pervulgata, usitata sud!, in comuni usu ver- 
sanlur, quae usus obtinuit- 
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A M. Benedetto Varchi , a Badata. 

7. Onorando M. Benedetto. Io ho indugiato di rispondere pri- 
ma alla penultima vostra, perchè a questi giorni sono stato in 
travaglio ed in controversia con Monsignore, e(l) sono venuto 
tanto alla rotta (2) con S. Signoria, che gli ho chiesta licenza, ed 
erami in tutto risoluto a partirmene; ma Monsig. Guidiccione (3) 
s’é messo di mezzo, e in somma s’è fatto tanto, che io mi sou 
pur fermo, e non senza mia satisfazione; chè(4)sendosi smaltito 
qualche umore che peccava, penso che da qui innanzi S. Si- 
gnoria sarà a me miglior padrone, e io a lei servitore se miglio- 
re le pos^o essere dìe me le sia stato ; (5) ma di questo motto 
non ne ragionate con persona. Di M. Mattio io ho veduta la 
lettera che voi gli scriveste; che in vero il caso non meritava 
altro; e come ho detto a esso, il Busino non poteva far cosa 
più brutta, nè che meritasse più biasimo, e manco scusa; e 
tutte le scuse che possa allegare, sono più brutte che ’l caso 
stesso. Ben vi dico, che M. Mattio in questo caso non mi pare 
colpevole; e quando fosse, (6) se ne duole all’ anima: (7) ma io 
non veggio che abbia peccato in a'tro che in voler bene al Busi- 
no; (8) e di questo si può scusare per essergli obbligato: non per 
questo voi avete a essere altro che voi stesso; dico verso M. Mat- 
tio, benché Dello scriver vostro io non veggio se non termini ge- 
nerosi e amorevoli. Ho avuto poi l' ultima vostra de’27 di di- 
cembre, alla quale (9) ancora non ho risposto; prima perchè 
volevo scrivervi (10) per via sicura; e Marcantonio stampatore, 
mio compare, mi ha tenuto parecchi giorni, che (II) di giorno 
in giorno stava in sul partire per Venezia : e perchè parte do- 
mattina, per esso manderò questa: ma primacbè io venga a 
quel che importa, voglio dire prima ogni altra cosa. 

Quel prete di Terranova (12) non so che scrivesse a Monsi- 
gnore cosa alcuna di quanto mi dite, nè manco che avesse 
commissione di scrivergli. Della traduzione io ho fatto sola- 
mente una certa bozzaccia, non riveduta, nè (13) riscontrata a 
mio modo col greco, perchè M. Antonio s’ha portato l’origina- 
le nella Marca; e perchè non uscendo dal greco mi tornava 
cosa secca, l’ho ingrassata (14) con di molta ciarpa, e rimes- 
sa e scommessa in molti luoghi, e per questo l’ho tutta (15) 
scombiccherata, e aspettavo di riavere l’autore da M. Antonio 
per riscontrarla una volta, e aggiungervi parecchie carte che 
si desiderano nel greco, e poi ricopiarla e mnndarlavi. Al si- 
gnor Molza ho chieste le sue Stanze più volte , e sempre mi 
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dice di volerle rivedere; ma, secondo me, non le dà volentieri 
Cuora , tanto più che ora intende che gli si stampino quelle 
che fece alla signora Giulia. Il Molza mi disse iermattina 
eh’ egli l’ aveva trovalo che andava tutto affannato, per avere 
inteso che vi erano (16) Stanze dell’ Aretino stampate contro 
lui , e cercava d’ esse: di che mi maraviglio , seudo vero che 
mi parea che ’l Molza avesse 1’ Aretino per amico. Io uon l’ho 
veduto molti giorni , per essere stato in questa controversia 
con Monsignore. Oggi andrò a trovarlo , e intenderò piu par- 
ticolarmente; e Bendo vero, quando voi poteste di costà tenere 
che non andassero Cuora, De farete opera; e avvisate (17) che 
cosa sia questa, e perchè. 

Primachè io me ne dimentichi , avvertite che più giorni 
sono M. Paolo Manuzio mi mandò cercando di qua tutte quelle 
composizioni in burla , che vi sono di chiunque ha fatto in 
questo genere, per istamparle; e (18) lo feci servire di un libro 
dove sono tutte di tutti, e fra l’altre le vostre, e non mi ricor- 
dai di dirgli che delle vostre facesse motto a voi; ma gliene di- 
rò 119) per una sotto questa; che sarà ancora a tempo: e voi 
gli scriverete l’animo vostro. Vengo all’ultima, della quale ho 
preso il maggior contento che avessi mai a’miei dì , per avere 
inteso cosa tanto più grata , quanto per ora manco pensata e 
manco creduta; a che io farò tutto che mi dite: e così vi potes- 
si io giovare con altro, come vi servirò con lo star cheto. (20) 
In quanto a me, vi conosco più mali passi, che voi non credete 
che vi siano; ma ho piacere inGnito che sia in questo predica- 
mento, quando non seguisse mai altro. L’amico che mi scrive- 
te venir qua per questa faccenda, è comparso; e io sono andato 
di molte volte per trovarlo, e domandare generalmente degli 
amici e dei padroni di costà, ma per ancora non l’ho mai potuto 
vedere. So che ha detto di voler parlare a Monsignore nostro, 
o a me; e così l’aspetto. A Monsignore Ardinghello (21) ho dato 
intorno alle buche; e in somma non esce a nulla; e per insino 
a ora qui non si sente fumo alcuno di simil cosa; e dubito di 
non so che, perchè con qualsisia amico o parente che ne parli, 
ha paura che non si tolga dall’impresa; perché ognuno che sa 
la cosa, gli dirà la difficoltà che vi corre: e se lo ’ntende il fra- 
tello, penso risoluto che guasti ogni cosa; perchè a ciascuno 
pare più ragionevole che lo dia a costui qui, che (22) a cotestui. 
Parlo cosi per non essere inteso; e per dirvi, questo volere il 
consenso di qua, mi pare uno scrupolo troppo grande; non che 
io conosca che avendosi a dare a ogni modo ad altri , uou gli 
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sia piuttosto caro che caggia costì, ma son certo che avrà per 
male che si dia altrui in dispregio suo, e che sarà un rinnovel- 
largli quella burla che gli fu fatta di queiraltro; voi m’inten- 
dete. In somma io sono d’opinione, che se non se gli propo- 
ne la necessità, cioè, che il padrone sia volto in tutto a farlo , 
o voglia egli, o non voglia, non sia mai per consentirvi, perchè 
dell’altro gli fu fatto torto. Ma ecco qui appunto M. B.: parlato 
che avrò con lui, scriverò il resto. Egli mi ha conferito libera- 
mente ogni cosa; trovolo molto molto vostro affezionato e molto 
favorevole all’opera; ma, quanto al tentare, va molto assegna- 
to , e non vuole che si dia pure uua minima ombra di questa 
cosa all’amico di qua ; non che gli si dica , o gli si proponga 
necessità di doverlo fare; e vuole (23) che solamente si scuopra 
di lontano se vi avesse fantasia per lui; (24) e questo di qua a 
qualche giorno. Jo non posso uscire di sua commissione, per- 
chè me n’ ha parlato come d’un mistero; per questo terretemi 
secreto ancor voi. Io , quando vorrà , tenterò come mi dice ; 
ma non veggio a quel che si serva ; perchè , sebbene mi ri- 
sponde che non si cura di sue cose , che così penso che dirà , 
son certo che se sapesse che s’ avesse a dare ad altri , rispon- 
derebbe d’ un’ altra sorte ; e questo l’ amico B. non vuole che 
si dica per ancora; voglio dire, che (23) se qui non si viene 
a’particolari, non si dà in nulla; e se vi si viene, si da al cane: 
ma a questo s’ ha a venire , volendo il padrone farlo a ogni 
modo : e conchiudo che se la cosa (26) non vien fatta di costà, 
che di qua , a mio parere , non aspettiate che sturbo. Hovvi 
voluto dire circa questo tutta la mia opinione; ora voi cono- 
scete il bisogno. Di me in questo caso vi avete a immaginare, 
che dove veggia di non violare il dovere del servidore , farò 
gagliardissimamente 1’ officio dell'amico. Intorno a ciò non 
accade altro; e di tutto che segue , darò avviso. Parlai col 
padre Molza , e delle Stanze contra lui non credo sia altro ; 
pure avvertitevi. L’ho trovato tutto infaccendato a cercare 
d’una casa per una signora che gli è capitata di nuovo alle 
mani , e (27) credo che ne sia guasto; anziché, dicendoli che 
vi mandasse le sue Stanze , mi rispose che lo lasciassi prima 
pensare alla stanza della signora. Questa sera sarà qui a cena, 
ché faremo (28) il reame della Befania, dove saranno di molti 
passatempi. M. Mattio vi manderà un mio sonetto al Guidic- 
cione ; avvisate del vostro parere. M. Pietro se ne tornò a Fi- 
renze, e hanno portato il cor mio. M Antonio è ancora nella 
Marca, e M. Giovanni Boni s’aspetta qui di certo ; gli doman- 
derò per vostra parte le sue composizioni. M. Lodovico vi si 
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raccomanda; e voi raccomandatemi a M Lorenao, M. Ugo- 
lino, M. Alberiaccio e a voi stesso, e state sano. 

Di Roma, ai 10 di gennaio, 1538. 

(1) Son venuto tanto alla rotta. Venire o essere alla rotta vagliono 
adirarsi e restare con alterazione. Tanta facta est vnter nos dissensio, 
tam gravis orla, tanta mihi cum eo altercatio, contentio, tam magnun 
dissidium ut missionei» pelcrem ( missio era il Congedo che si dava ai 
soldati ). 

(2) Con S. Signoria. Vogliamo qui avvertire, elle favellandosi colla 
terza persona ne* nomi di titoli si dice Vostra eccellenza , vostra si- 
gnoria,, e se si mette il tilo.o innanzi la Signoria vostra, la Eccellen- 
za vostra, e simiglianlemente con vostra Maestà , o colla Maestà vo- 
stra quando si parla a lei: aia se si parla di lei, bisogna dire Sua Si- 
gnoria, Sua Maestà, Sua Eminenza. E così noi diremo: Io tratterò eoa 
vostra signoria, come Ella tratta meco. Ma diremo altresì io trattava 
con Sua Maestà, o colla Maestà del He, come egli tratta con me. in la- 
tino è più agevole a far tutto; perocché se si parla alla persona, si dirà 
Teoum loquar, vir Immanissime, princeps amplissime; ma se si parla di 
alcuno, dicasi De principe amplissimo, de viro Immanissimo loquar. 

(3) S’ è messo di mezzo. Mettersi di me/.zo, esser di mezzo, esser 
mezzo vale essere mediatore, auctoritateui suam, operaia, studium, ju- 
diciura inlerposuit, o semplicemente sese iuterposuit. 

(4) Essendosi smallilo qualche umwe che peccava. Smaltire é il 
coucuocere il cibo nello stomaco , ma qui è in senso raetaf. digerito il 
cattivo umore. Uumoribus noxiis si qui crani, cxtractis, abactis, discus- 
si, dissipali. 

(li) Ala di questo molto non ne ragionate con persona. Scd de bis cum 
coleri , cum alicnis . ne verbum quidem. Più brullo che il caso stesso. 
Notisi che in italiano le forinole comparative son quattro: Pietro è più 
dotto o vie più dotto di Paolo, più dotto che Paolo, più dotto che non è 
Paolo, più dotto di quello che é Paolo. In latino son due. Petrus e-t do-, 
ctior Paulo , o doctior quam Paulus. Quindi Clic il caso stesso o si fa 
abl. o col quam al som. 

(6) Se ne duole all' anima. Ex animo dolci, aegre admoduiu, aegerri- 
me fcrt. 

(7) Ma io non veggio. Niliil aliud peccasse , quam quod llusinio bene 
cupierit, bene voluerit. 

(8) E di questo si può scusare, per essergli obbligato. Deque hoc se 
purgare, excusatione uti, excusationem nflerre, crimcn rcinoverc, culpa 
liberai, esimi potest. Per essergli obbligalo quod multimi ei debebat, 
quod magnis benefici s ei de»iuctus,obstriclus crai, muncupio et nexu 
ipse suum fecerat, ve'ut aucloratum kabebat, magnis bcucficiorum v in- 
culi* cum obstrinxerat. 

(9) Ancora non ho risposto. Quando Ancora non, non ancora indica 
tempo, si fa nondum, c né ancora si dice nec dura, neque dum. 

(10) Per via sicura. Cic. Non habebam idoneum cui darem: c altrove 
habebam certos komines , quibus lilteras dare poteram ; c ad Alt. seti 
idcirco suin lardior , quod non inverno lìdclem tabcllariuia. 
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(11) Di giorno in giorno. In ilics, in dies singulos, o singulif dicbus. 

(12) Non so che. Dopo il verbo nescio,e dubito. Non so se, dubito, se, 
il se si traduce per an, utruro, num col soggiuntivo appresso o ne encli- 
tico come qui: nescio, dubito an scripserit o scripseritne. Anzi qui oc- 
corre quello che abbiamo altrove osservato, che stando dopo il se ali- 
quis si userà quisquae quid. Onde dicesi uescio, dubito an, num, utrum 
quid scripserit. 

(13) lina certa bezzaccia non riveduta , nè riscontrata col greco. 
Oggi dicesi malamente borro , ma dee dirsi bozza o minuta. Abbiamo 
bozzaccia pegg. ed ancora abbozzatura, abbozzamento, abbozzo, rudi - 
mentum, da abbozzare, che è Dare la prima forma cosi alla grossa , a 
che i latini dissero Informare, primis lineis designare , adumbrare. Ili- 
scontrata. Riscontrare , e dicesi ancora Riscontrar le scritture vale 
Leggere la copia a confronto dell’originale , per vedere se ella è bea 
copiata, conferre , recognoscere. Originale. Si dice di scrittura o ope- 
ra di scrittura o scultura o cosa simile , che è la prima ad esser fatta, 
e dalla quale vengono le copie, autographum. 

(14) L’ho ingrassala con di molta ciarpa. Oggi teniamo come male 
adoperata la prep. con alcuno de’pronomi de’ , degli, del, della, Tutti 
sanno che Dei e delle si muta in di quando al sust. precede un agg. 
Ho di bei gioielli. Però non si dee mai dire Con degli amici, Per delle 
lettere; questo esempio del Caro proverebbe il contrario. Ma io vorrei 
che i giovani stessero all’uso comune d’ oggidì, e dicessero Con molta 
ciarpa. Ciarpa è arnese e per lo più dicesi di Arnesi vili, e ancora qual- 
sivoglia Mescuglio di roba cattiva, scruta , orum. e Metaf. Il Caro 
l’adopera per ciance e parole vane. 

(15) L’ho tutta scombiccherata. Scombiccherare é scriver molto e 
non pulitamente, dicesi ancora Scrivacchiare , schiccherar carte , e 
scarabocchiare, conscribillare. 

(16) Stanze deir Aretino. Pietro Aretino si fece celebre per la sua 
sfacciata maldicenza colla quale lacerava la fama de’grandi e piccoli, ed 
egli stesso intitolavasi Flagello de’ principi Di costumi corrottissimi, sen- 
za creanza, senza conoscere né greco né latino ( cosa difficile al secolo 
sestodecimo ), per le sue immodeste scritture d’ordine di Clemente VII 
fu cacciaceli Roma. Accolselo Giovanni de’ Medici, e perchè dicea 
male di tutto e di tutti, ne divenne protettore, e condottolo in Francia 
lo presentò a Francesco I che lo favoli come avealo favorito con bene- 
ficii ed onori Carlo V Ritornò in Roma, ma nulla avendo mutato del- 
l’antica vita, per cinque colpi di stile ricevuti a Pontesisto da un gen- 
tiluomo bolognese fu presso a morte; ma risanato riparò in Venezia. 
Veggasi , quale fosse il suo scrivere da queste terziue che si trovano 
nel capitolo scritto al Re di Francia. 

Impara tu Pierluigi ammorbato, 

Impara , ducarei da tre quattrini, 

Il costume da un re tanto onorato. 

Ogni signor di trenta contadini 
F d’uno bicoccuzza usurpar suole 
Le cerimonie de’culti divini. 
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Visse sino al 1572 maltrattando e maltrattato, e ridendo sganghera- 
tamente per un osceno racconto , rovesciataglisi la sedia , morì della 
caduta. Se non fu inciso sul suo sepolcro, andò per le bocche di lutti 
quell’ Epitaffio: 

Qui giace l'Aretin poeta tosco, 

Che disse mal d'ognun fuorché di Dìo 
Scusandosi col dir non lo conosco. 

(17) Che cosa. Che coll’interrogativo o col dubbio si fa quid, ehe vate 
che cosa. Si ode comunemente dire Non so cosa vuoi, cosa dici. Questo 
é modo francese da causare , e deve dirsi Non so che cosa vuoi, elio 
cosa dici. 

(18) Lo feci servire di un libro. Servire eoi 4 e 2 caso, come Servire 
alcuno di danari è prestargliene, accomodamelo, provvederne!»; Eiquo 
de libra accomodandum curavi, oppure librum accpmodandum curari. 

(19) Per una sotto questa. Per una scritta sotto/questa lettera. In ex- 
tremis litterarum, In estrema parte epistalae de're loquar; oppure Sed 
inferius aliquid ei luteranno. 

(20) In quanto a me, vi conosco più mali passi , che voi non credete 
thè vi steno. Meo quideto judicio , mea ex sententia salebrosiora loca 
quam fortasse ipse eiistimes, offendi, o più semplicemente plura quam 
furiasse ipse credis, meo judicio peccare comperi, difficiliorem, laborio- 
siorem , impeditiorem , pluribus difficultatibus implicatalo , quam ipse 
reris provinciam, spartam nactus es, prae manibus habes. 

(21) Ho dato intorno alle buche. Dare interno alle buche ad uno è 
procurare di cavargli artatamente di bocca quello che ei non vorrebbe 
direArcanum expiscari. Qui direi adìtus, vias omoes obsedi, munii, 
accessum omnem lustravi, occupavi, ut arcanum istud abst rude rem, hau- 
rirem, expiscarer. 

(22) Coteslui. Costui e cotestui, che al plurale fanno Costoro o cote* 
storo sono lo stesso. Il Caro usa un gergo per non farsi intendere : po- 
tremo dire Ruic, aut illi. 

(23) thè solamente si scopra di lontano , se riavesse fantasia per lui. 
Tantummodo eiplorvtur, numquae de ilio mens. 

(24) E questo di qua a qualche giorno. Et hoc post , ad aliquot dies , 
intra paucos dies. 

(25) Se qui non si viene a' particolari , non si dà in nulla , e se vi si 
viene , si dà al cane. Dare al cane è averne la peggio. I Latini non han- 
no voce corrispondente a' particolari. Essi diceano genus et specics per 
cose generali, e Adjuncta i particolari. Qui diremo meglio : sed nisi ad 
rem ipsam veniamus, aut nihil proficinius, aut pejus crii. 

(26) Non vieti fatta di costà che di qua. Manca Piuttosto. 

(27) Credo che ne sia guasto. Guasto si dice di uomo oltre misura in- 
namorato, deperdite, impotenter, amore flagrantissimo deperii. 

(28) Befana. È fantoccio di cenci che portano la notte di Befania at- 
torno, e che nel giorno di Befania pongono per ischerzo i fanciulli e le 
femmine alle finestre. Befania è lo stesso che Epifania Epiphnnia. 
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Al Medesimo , a Padova. 

8. Onorando M. Benedetto (1) Farò per questa risposta a 
due vostre , e se ho indugiato di rispondere alla prima , nou 
ho mancato per questo di (2) lavorare iu causa; e già sono 
molti giorni che ni’ è venuto fatto assai felicemente quello 
che io vi posso fare , e che voi aspettavi che io facessi II Te- 
iesio venne a pranzo cou esso noi, e (3) levati da tavola. Mon- 
signore mi chiamò n camera , e (4) per sé stesso mi entrò 
nelle cose del Cardinale, ed io la tirai destramente in sulle 
nostre. In somma Sua Signoria (5) non pensa punto punto di 
voler per lei quel che desiderava l’amico nostro, e liheralis- 
simamente disse , che il Cardinale lo desse a chi gli pareva ; 
eh’ egli non l’ avrebbe mai preso : e di questo proponimento 
mi disse certe ragioni , per le quali io giudico certamente che 
quando gliene volesse dare , non lo vorrebbe. Io nou li feci 
menzione di M. Lorenzo in cosa alcuna , perchè sappiendo 
l'umore, giudicai che fosse il meglio ; (6) ma gli venni bene a 
dire che saria bene che il Cardinale lo mettesse iu un’altra 
persona per assicurarlo (7) in due vite , e eh’ era necessario 
farlo ora che Salviati (8) si contentava di dare il regresso. 
Sopra che disse : conferiscalo al suo Marzupino , ironica-, 
mente; nondimeno perchè tiene un poco di collora seco. M. 
Lorenzo (9) non ha iu tal predicameuto per ancora , ed io 
non ve 1’ ho voluto mettere su , perchè so uon gioverebbe a 
nulla ; e a noi basta che S. Signoria lo licenzi per sè. Il che 
penso farà; o daddovero, o (IO) tentativameute che se’! faccia: 
il Cardinale vorrà stringere la cosa , come mostra , giudico 
bene , che perchè dica che ’l dia a altri , che dato sarà (11) , 
menerà vampo; e come per altra v’ho detto, nou che egli lo vo- 
glia, ma perchè manct alta mente reposlum, ecc. Infino a ora 
la (12) cosa va pe’piedi suoi ; (13) e sono quasi certo che se ’ I 
Cardinale gliene proffera, che dirà di no ; che questo è quello 
che mi par che si desideri. Tanto ho detto al Telesio : ora 
se il Cardinale avrà voglia di beneficare M. Lorenzo, si vedrà; 
perchè la cosa vi cade per sé. stessa. Io vi parlo ora così libe- 
ramente, e me ne travaglio più volentieri , perchè veggio che 
il padrone non lo vuole , e 1 Cardinale , per quanto ritraggo , 
tion gliene darà mai. Che quando una delle due cose vi cono- 
scessi , non mi parrebbe di fare il debito mio a operare per 
M. Lorenzo; e ditegli liberamente che manco consiglierei Ini 
a entrare in questa competenza. Ora che la cosa passa così , 
io farò e dirò quanto so c posso, perchè la cosa caggia iu lui, 
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Io visi ai il Cardinale , il quale (14) mi fece gran cera , e nel 
ragionare mi disse mille beni di M. Lorenzo , ed io non la- 
sciai indietro l’occasione. In somma gli ha un buon animo 
addosso , e avemo compilato il Telesio e io di dar fuoco alla 
faccenda ; e uon si mancherà di qua d’ogni sollecitudine ; o 
quando sarà il tempo , ci meneremo il Molza. e M. Marcello , 
e tutti che giudicheremo a proposito. ,L’ Ardinghello è ancora 
nella Marca ; quando tornerà , metteremo su ancora Sua Si- 
gnoria. Intanto dite a M. Lorenzo che (15) stia saldo , e che 
se Iddio e la fortuna e gli amici l’aiutano, non si disaiuti da 
sè stesso , e di quello si farà , sarete ragguagliato. Le lettere 
che mi scrivete sopra questa materia , mandatele piu cauta- 
mente, perchè l’ultima ho avuta per mano di M. Antonio, del 
quale non suspico, ma potrebbe dare in Monsignore. Mandate- 
le a Venezia in mano di Michele Tramezzino librare , o di M. 
Paolo Manuzio, che le mandi qui a Francesco; che se si sa per 
Monsignore che io sapessi la trama, si dorrebbe di me a cielo; 
e per questo ho detto ancora al Telesio che dica al Cardinale, 
che io non so niente della cosa; ancoraché S. S. Reverendissi- 
ma gli avesse commosso che mi conferisse ogni cosa. Non vi 
maravigliale se ’l Molza non vi scrive; che appena parla agli 
amici che gli sono qui presenti; tanto a questi giorni è stato e 
sto addolorato. La cagione è, che il linea di Ferrara Ila tonto 
aggirato e spaventato il tìgliuolo, che gli ha fatto rinunziare a 
quella moglie lieca, dev’era tutta la sua speranza; e tutto ha 
fatto (16) senza sua saputo e ora s’arrabbia più, perchè non ne 
può cavare una lettera da lui, che per l’errore che abbia fatto. 
In somma va come un disperato: pure vi si raccomanda scon- 
ciamente, e dice valervi scrivere; e io gli ho dello che mande- 
rò oggi per le lettere; ma non credo che se ne licordi altrimen- 
ti : rimandovi le due lettere dell’ Anselmo e del Manuzio. Il 
Tribolo, quando verrà, sarà accarezzato e aiutato da ognuno, 
come meritano le sue virtù; e di già Monsignore l’ha tanto aiu - 
tato, che avrà quello che desidera. Aspettiamlo di corto qui 
con esso noi, ed io l’osserverò e farogli tutte quelle ca ezze 
che io potrò; e cosi gli scriverete, e proferitemegli. Ho fatto 
tutte le vostre raccomandazioni. Il Guidiccione è tatto vostro, 
e attende a far sonetti miracolosi. La mia (17) fagiolata non 
uscirà fuori, che non esca dalle mani vostre. I) Giuoco delle 
Virtù, che voi sapete, crebbe tanto, che diventò reame; e que- 
sto carnovale vi si sono fatte cose divine, perchè ogni settima- 
na sedeva un re, quale aveva a fare una cena, ed ognnno lo 
aveva a presentare d’ una stravaganza e d’ una composizione ; 
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tuutoché a gara l’uno detraiti o, e gli re, e i vassalli haDno 
fatto cose che dànnn che dire a tutta Roma. Io ho fatto certe 
pappolate, che M. Fabio Segni manderà a M. Matlio, perchè 
non ho tempo a copiare. Farogli avere le altre cose degli al- 
tri, e mandcrannovisi. Io ho grandissimo piacere che M. Ugo- 
lino (18) si porti cosi da paladino; e non mancherò (19) al pri- 
mo capriccio di fargli il sonetto. Raccomendatemi a lui , a 
M. Lorenzo, a M. Mattio, e a M. Alberto del Beze. Fatemi 
servitore di Monsig. Bembo, e di Monsig. di Costanza; e voi 
state sano, e amatemi. 

Di Roma, «’IO di marzo, 1538. 

Saravvi la risposta del PrLciauese, come vedrete. 

(1) Farò per questa risposta a due vostre. Duabus epistolis luis si- 
mili rescrfbo, respondeo. Ancora Cic. disse : adductus suoi tuis et unis, 
et alteris litleris 

(2) Lavorare in causa. De re tua laborare, causarli tuam defendere , 
agore, actitare, orare, sustinere, dicere, tueri. il’ è venuta fatto assai 
felicemente. Geco un altro esempio del Venir fatto in senso di Riuscire, 
clic diccsi ancora Venire il destro o in destro, venire a taglio, venire in 
taglio , o il taglio , vrnire in concio , che tutti valgono essere opportu- 
no, cadere opportuno, tornar bene: ex animi sententia evenit, contigli. 

(3) K levalo di tavola. Mensis remolis, Post vero pranoiuui , a, de 
prandio. 

(4) Per sò stesso m'entrò nelle cose del Cardinale. A se ipse de Car- 
dinali rebus sermonem injccit, intulit, induxit, habere coepit, in serroo- 
nem de rebus Cardinali delapsus est, eumque ego satis apte, destre ad, 
in res nostras retuli, converti, duxi, vocavi. 

(5) Non pensa punto punto. Punto avv. qui trovasi ripetuto, e in sen- 
so superlativo nega: punto punto niente affatto, nihil admodum Che fos- 
se il meglio. Cornei/ innanzi a più forma il comparativo superlativo, 
cosi //innanzi a meglio e peggio, ed altri nati comparativi si fa super- 
lativo: qui diremo Optimum judicavi, duxi. 

(6) Ma t/li venne bene a dire. Disi autein, reele, bene esse, se rem ha-' 
bere, bene fieri. 

fi) In due vite A quanto intendo dal lesto, il quale procede assai oscu- 
ramente, qui parlasi di un beneficiato, il Salviati, a cui durante la vi- 
ta vuoisi dare un coadjutore o sostituto il quale dovea essere cotesto M. 
Lorenzo. 

(8) Si contentava di dare il regresso. É termine legale clic vale facol- 
tà di rivalersi controdi uno di checchessia. Il significato di questo luo- 
go non é chiaro. Solo dirò che pormi non negarsi il Salviati a ricevere il 
coadjutore: libenter astipulabatur, conseatiebat, ut collegam sibi subro- 
garet. 

(9) Non ha in tal predicamento. Essere in predicamento è avere in 
considerazione Erga Laurentium nondum eam habet voluntatem. 

(10) Tentativamente. Aut vere, aut explorandi animo, causa sic agat. 

(11) Menerà vampo. Menar vampo ha due significali infuriarsi , me- 
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nar smanie, e insuperbirsi, vantarsi. Qui è nel primo senso. Ab ira et 
odio furet, in furias ibit. 

(12) La cosa va pe’piedi suoi. Andare pe’suoi piedi vale progredire 
secondo sua natura, non uscire del dovuto e del consueto, procede rcgo- 
lamente: suis procedi! pedibus, recle procedi!. 

(13) E son quasi certo che se il Cardinale gliene projfera che dirà 
di no Qui è ripetuto il cbe: quasi certo che, che dirà di no: ciò che gli 
scrittóri italiani sogliono adoperare a quel modo che i Latini ripeteva* 
no l’ut. 

(14) Il qualemi fece orari cera. Far buona cera, Fare gran cera in 
generale è Mangiare allegramente ; ma Far buona, o mala cera a uno 
vale Mostrargli col cambiamento del volto d’accoglierlo allegramente o 
mal volentieri. Torve sive hilariler accipere. 

(15) Stia saldo. Star saldo è star fermo, e qualche volta trovasi sai* 
do senza verbo: Sed quiesce, obdura , constans esto V aiutano . non si 
disajuti da sé stesso. Si amici prosunt , non ipse sibi obsit. Di quello 
si furò. Qualche volta si tace Cbe dopo quello, come qui: in latino pe- 
rò si dee mettere Quidquid fiet, agetur, nosces. Se si sa per Monsigno- 
re, Elegantemente in ital. in vece di da si mette Per; se si sa da Mon- 
signore; in latino é lo stesso, usasi col passivo a o per. Si dorrebbe a cie- 
lo. A cielo posto avvcrbial. vale Sommamente grandemente, magnope- 
re, summopere, vehementer, quam qui maiirae dolebit. 

(16) Senza sua soputa. Eo insciente. E tutto vostro. Essere tuttodì 
alcuno é essere suo dipendente, o intrinseco : totus est libi deditus, to- 
tus tuus est, totum se libi tradidit, lutti e tre questi modi sono usati da 
Cicerone. 

(17) Fagiolata E lo stesso che Pappolata ( che di^e appresso ) e si- 
gniGcano Sciocchezza Scimunitaggine, Ineptiae, Nugae. Quale uvea a 
fare una cena. Qui il relativo è senza l’articolo: oggi non si deve fare, 
ma sempre deve mettersi l’articolo, quante volte Quale è relativo. D'una 
stravaganza o composizione. Et ad unum omnes aliquìd aut eleganter 
scriptum, aut mirabiliter excogilatnm offerre debebant. Son talune pa- 
role come queste le quali voltate fedelmente in latino non darebbero il 
senso che vuole 1 Autore. A gara. Posto avverb. vale A competenza, 
a concorrenza Quisque certalim. Anzi notiamo che il quisque può anche 
ricevere il verbo plurale. 

(18) Si porti così da paladino Tanquam. Ha combattuto da uom 
valoroso ,|tanquam vii fortis pngnavit,o formandosi dell’agg un avverb. 
Forliter dimieavit. Che è Si portò da paladino. 

(19) Al pr mo capriccio. Qui Capriccio è Pensiero, Fantasia, Ghiri- 
bizzo, inventum, argutiae : ma qui direi Primo mentis impetu, ut pri- 
mus capiti accedit fervor. 


* 


Digitized by Google 



■/S LETTERE DI RAGGUAGLIO 

Ài Medesimo. 

9. Non vi risposi sabato por questi tumulti che vanno attor- 
no de’papi. Ora vi dito che l’uffizio che avete fatto per l’amico 
mio, mi è stato di grandissimo piacere. Non voglio (I) entrare 
in ringraziamenti, perché tra noi non si convengono. Desidero 
bene che M. Lucio Oradini sa che di tutto quello che ha fatto, 
e che farà a benefizio di questo giovane, io gli voglio essere 
perpetuamente obbligato , siccome gli sarò amico e servitore 
sempre per l'inclinazione che vi ha mostrato di avere verso di 
me, e per l’affezione che porta a voi (2) Vi prego me gli rac- 
comandiate, e me gli doniate per cosa vostra. E quanto al ne- 
gozio, per ora non si desidera altro, se non che la signora Mo- 
naldesca ne scriva, come dite che s’é risoluta, a Roma a chi si 
sia, perchè di qua troverà tal relazione de’meriti della persona 
e della causa sua, che la bontà che mi dipingete della signora, 
avrà largo campo di mostrarsi con molta sua laude verso 
di lui. 

Intendo che l’agente di Sua Signoria, a chi dite che si scri- 
verà, si trova ora in Firenze; potrete fargli dare di costà quella 
commissione che vi pare a proposito : egli non desidera punto 
luor dell’onesto, anziché rimetterà qualche cosa della sua ra- 
gione per non venire a lite; e trovando riscontro d’amore in 
Sua Signoria e nel sangue suo, son certo che ne sia per nasce- 
re una buona unione, e Sua Signoria non avrà fatto poco a 
guadagnarsi un suo pari. Seguile con l’Oradiuo di fargli {3) 
ogni favore, perché certo l’impiegate bene, e ne fate servizio 
all’una paite e all’altra. Del Castelvetro ho visto quanto voi 
me ne dite, ed anco il capitolo del Zoppio mandatomi dal Ve- 
scovo di Fermo. Io lascio che ognuno creda di lui quel che gli 
pare; ma io per me noti lo posso avere, se non (4) per uomo 
scortese e di mala natura, poiché per esperienza propria, per 
riscontri di più persone, ed anco per iscritture di sua mano 
trovo che veramente è tale; e per dirvi il particolare affronto 
che gli è piaciuto di fare a me, udite. (5) Io feci quella canzoue 
de’Gigli d’Oro ad istanza del mio cardinale: poco di poi che 
usc\ fuori, comparse qui una censura di questo uomo che non 
solamente la strapazzava, ma l’annullava del tutto, parlando 
con quelle ironie, e con quel dispregio di essa e di me che ve- 
drete. Da che spirito fosse mosso a farla, io non Io so (6) Io 
non ebbi a far mai cosa alcuna con esso lui , e non lo vidi 
pur mai. 

Questa censura mi fu portata a vedere , ma non sapendo 
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prima di chi fosse , me ne risi , e non la slimai , parendomi 
cosa sofistica e leggiera. Quelli che l’ ebbero qua , non sola- 
mente la mostrarono , ma (7; ne fecero circoli in Banchi , la 
sparsero studiosamente per Roma, e ne mandarono per tutta 
italia , come s’ è visto poi , molte copie , ed a me ne furono 
rimandale infin da Venezia, da Bologna e da Lucca. Oltre di 
questo, vi furono certi suoi che con ischerni e con risi co- 
minciarono (8) a pigliarsene spasso con alcuni amici miei , 
provocandogli a far che gli si rispondesse , con mostrare che 
quelle obiezioni non avevano risposta , e (9) che la gente sa- 
rebbe chiara del sapere e dell’ esser mio. lo per l’ordinario 
non me ne dava molto affanno , come quegli che mi conosco , 
e che non ho fatto mai professione di poesia, ancoraci! è ahbia 
composti alcuni versi ; ma il modo tenuto da questi tali eru 
molto fastidioso. (IO) Non prima capitava in Banchi, che mi 
sentiva (11) zufolare nell’orecchie di queste e di simili voci , 
ed anco più impertinenti e più maligne di queste. (12) Con 
tutto ciò non è persona che possa veramente dire che io ne 
parlassi altramente che siccome non la curassi ; e tanto più , 
quanto io non sapeva da chi si fosse uscita; e le molte brighe 
che io ho , mi fanno pensare ad altro che a queste baie. Cosi 
me la passava , quando mi fu detto che ’l censore era stato il 
Castelvetro , del quale , sebbene io non avea notizia , mi fu 
però detto (13) che faceva professione d’ un gran letterato , e 
mi fu accennato che l’avea fatta studiosamente per (14) ismac- 
carmi- Non lo credetti , parendomi strana cosa che un uomo 
che per tale si reputasse (13), uscisse così de’ gangheri : pure 
ne fui chiarito , e per lettere di Bologna n’ ebbi riscontro. La 
qualità della persona mi fece più pensare al caso , e nondi- 
meno per molti altri giorni non feci altro che (16) ristringermi 
nelle spalle. (17) I tentennini non desistevano però di doman- 
dare quando si risponderebbe. Intanto comparse un’altra cen- 
sura che’l medesimo avea cominciata contro al comeuto della 
detta canzone. Il quale avetea sapere che fu scritto da un 
mio amico , considerando che avendosi quelle compos zioni a 
mandare in Francia, non sarebbe da ognuno cosi bene intesa, 
come a lui pareva che si dovesse intendere. È ben vero che 
domandandomi il mio concetto sopra di essa , io gliene dissi , 
cd egli lo distese. > 

Contra questo contento, essendogli dato a credere che fosse 
assolutamente mio , egli fece quest’ altra censura ciré io dico 
sopra la prima stanza , pubblicata alla scoperta per sua ; ap- 
presso ne venne un’altra, e un’altra, pigliandola eoihc ancora 
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nelle cose die non sono mie, tantoché mi (18) ha rotte «li 
molte lance addosso , priraachè io mi sia mosso , come quegli 
che (19) vedendosi correre il campo per suo, s’era assicurato 
che nou gli si rispondesse per paura e per la molta opinione 
che s’avesse della sua dottrina. Voi vedrete le cose thè gU 
sono uscite dalla penna , e con quanto veneno e con quanta 
immodestia l’ha scritte. Io perchè non ho tempo d’attendere 
a queste trame, perchè sono della natura che sapete, e perchè 
conosco, per le ragioni che voi dite, che queste cose s’ hanno 
a fuggire , 1’ ho fuggite e dissimulale pur troppo ; ma final- 
mente vedendo tanta persecuzione, non ho potuto non mostrar- 
ne risentimento. Tanto più , che (20) consigliandomene con 
molti amici miei, uomini gravi e rimessi piuttosto , che altra- 
mente , mi mostravano che per onor mio nou poteva fare di 
non rispondere alle obiezioni fatte da lui ; ma non parendo 
loro che io mi dovessi (211 impicciare con le lappole, risol- 
verono che gli facessi rispondere a terze persone ; e così deli- 
berai di fare. E non sono mancati degli amici , che non sola- 
mente hanno dato (22) le soluzioni alle sue soHsterie , ma 
crescendo di poi la sua insolenza e degli suoi , hanno con 
qualche amarezza ritocco ancor lui. Per questo la cosa non è 
ancor ferma , perchè non c’ è persona che conosca (23) me 
così rispettivo e cosi rimesso, come io sono, e che abbia cono- 
sciuto lui, e lette le sue cose così rabbiose, come si veggono , 
che non abbia a me compassione , e che per isdegno de’ por- 
tamenti suoi non se ne scandalezzi ; ed infìno a ora da tanti 
ed in tanti modi se gli grida addosso , che non istà più in 
arbitrio mio di quietarli. É per Dio Santo, M. Benedetto , che 
io sento gran dispiacere di quelli che con lui mescolano la 
patria, e gli altri che non ci hanuo colpa : e fino a ora ho 
tenuto molti che hanno fatto delle cose, che non le mostrino ; 
e molti che ne vogliono fare , che non le facciano , perchè gli 
veggo volti a dire cose troppo acerbe e troppo incivili. Più vi 
dico , che la risposta eh’ è fatta di mio consentimento per 
difension mia , è stata in molti luoghi inasprita contra mia 
voglia , perché la gente si persuade che verso uno immodesto 
suo pari non si debba (24) stare in su i termini della mode- 
stia, e vogliono chi» i loro scritti siano piuttosto per suo gasti- 
go , che per mia difesa. Ma poiché mi è parso d’aver mostro 
di poterli rispondere, bastandomi che le risposte si sono viste 
da molti , m’era tolto giù dal pubblicarle in tutto , e 1’ ho te- 
nute appresso di me , perchè non escano Ma che giova? ehe 
già comincia a dire che non si lasciano andare , perchè sono 
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cose che (2ì>) non restano a martello , e eh’ egli Tari e dirà 
gran cose. 

A (26) tanta presunzione di sé stesso è venuto quest’uomo, 
che s’immagina che portarsi modestamente seco, sia un restar 
per paura de’fatii suoi! Ora io non son lasciato vivere, perchè 
mandi queste risposte fuori, e lo farò, perché così vuole; (27) 
solo desidero che voi le veggiate prima So che andremo l’ lino 
e l'altro per le stampe ; ma poiché la colpa è sua, credo che 
sarà anco la vergogna. Intendo che dopo che gli si è comin- 
ciato a (28) mostrare i denti, e che si è sentito anco rimordere, 
mostri che gli paia strano , e s’ ingegni di rovesciare la colpa 
addosso a me. Vedete arti da uomo letterato e costumato che 
son queste! Egli scrisse la prima censura così impertinente- 
mente come fece: (29) seguì di fare il valentuomo sopra il 
Coraento non mio ; fece passeggiare i suoi per Banchi (30) con 
quel fasto e con quella puzza che intenderete , venendo a 
Roma: ha fatte contro di me tutte (31) queH’avanie che m’ha 
fatte, senzachè io abbia mai messo penna in carta, nè pure 
aperto bocca: quando ho poi Gnalmente cominciato a parlare, 
e consentire che si scriva , (32) gli pare che non si faccia a 
buon giuoco; e perché non s’imputi alia sua maldicenza, egli 

0 altri per lui, per giustilicarnelo, fra gli suoi scritti mandano 
queste parole attorno: Annibai Caro , vedute l' accuse della 
sua canzone , disse : « Quando io ebbi fornita la canzone ac- 
* ausata, io m'immaginai quello che avverrebbe , e che ora 

1 veggo avvenuto , cioè, che alcun grammaticuccio ignorante , 
s non intendendola, ciancerebbe ; e perciò vi feci sopra un 
» Comento » ; e rivoltosi a colui che gli aveva mostrate l’ ac- 
cuse , disse : « To' questo Comento » ( il quale intanto s' area 
tratto di seno) « e mandalo a quel cotale ignorante gromma- 
s ticuccio , e mandaglielo dicendo da parte mia che quinci 
s impari quello che non sa. i Dalle quali parole Lodovico 
Castelvetro sentendosi trafiggere e sprezzare, scrisse del 
principio del Comento predetto , mandatogli con la predetta 
imbasciata , le cose che appresso seguiranno. Se queste parole 
possano essere uscite di bocca mia, lo lascio al giudizio di 
tutti che mi conoscono, e se c’é persona che me l’abbia intese 
dire , io non voglio mai più parlare ; e non solamente queste 
parole non sono state dette , ma questo fatto di mandargli il 
Comento, e di cavarmelo di seno non fu mai. Voi mi avvertite 
nella vostra che io non creda ogni cosa ad ognuno : rispondo 
che da quel che avete inteso , potete comprendere che io non 
ho creduto se non agli suoi scritti: s’ egli ha creduto a chi 
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gji lia detto queste parole di me, l’ioganno è degli amici suoi, 
e la leggerezza è sua ; nè per questo si può scusare della sua 
maldicenza , perchè cominciò a mordermi con la prima een- 
sura: ora la cosa è tant’ oltre , che (33) bisogna mandarla al 
palio. Egli ha fatto pubblicare le sue ciance per tutti gli studi 
d’Italia; per questo non posso mancare di consentire che si 
risponda. Se gli pare che non si faccia con quel riguardo 
ch’egli s’ha prosupposto che il mondo gli debba avere, impa- 
ri a non farsi beffe degli altri , e a non presumer tanto di sé. 
So che non è bene d’andar per bocca ( come voi dite ) de’ ple- 
bei; ma come ho da fare, s’egli mi ci ha messo per forza, e se 
fa ogni cosa d’ andarvi ancor esso? Mi potrà egli piuttosto ri- 
prender dei versi, che della vita: e se si verrà a dir male d’al- 
tro che di canzoni, chi n’avrà peggio, suo danno. Io sono da 
tutti stimolato, e dalla sua insolenza e da’ suoi (34) tiralo pei 
capelli a lasciare uscire le mie difese. Ora aspetto che vegnate 
a Orvieto , o qua (secondoché promettete) , poi darò loro la 
pinta. Intanto ho voluto dirvi queste cose per rispondere a 
quel m’avete scritto, e perché mi giustiGchiale dove bisogna, 
eh’ io son messo in questa pratica a mio dispetto. Attendete a 
star sano, ed amatemi. 

Di Roma , li 16 di maggio , 1555. 

(1) Entrare in ringraziamenti. È più vo'te cho insioo a qui abbiam 
trovato quest’ uso del vèrbo Entrare Nella lettera antecedente M’entrò 
oc’ fatti del Cardinale. In queste locuzioni Entrare vai Cominciar* a 
parlare: e cosi Entrare in ringraziamenti è Agere, referre gratias, in 
gratiarum actionem ingredi no.im. 

(2) Si possono qui accomodare le seguenti formo di raccomandazio- 
ne, che troviamo in Cic. Sic te Caesari commendavi et tradidi, ut gra- 
vissime diligentissimeque pótui: Tantum denique hominem tibi trado, 
de manu, ut ajunt, in mauum. Ei le lolum traile; Vobis meam digni- 
tatem, studium et judicium non modo cominissuni , sed etimo comiuen- 
datum arbitrabantur; tiogo ut habeas a me coromendatissimos. 

(3) Ogni favor. Favor é latino ma non nel senso di beneficio Cic. 
dare beneficium , collocare, conferre, ponere , bene ponere; afiìcere, 
ornare beneficio. .Magnis meis beneficiis ornatus et memor et gratus 
fuit, In kanc partem porro tutuin tibi erit, siquid volueris gratificar!. 

(4 ) Scortese e dt mala natura. Inurbai! us, ac pene inhumanus Cic. 
forma ingenii admodum impolita et piane rudis , Iuverecundum animi 
ingenium possidet, lugenio malo pravoque. 

(5) lo feci quella Canzone de' Gigli d'oro. Alessandro Farnese Cardi- 
nale, lutto devoto alla casa de’Valois di Francia, fece al Caro cantar- 
ne 1* lodi, nel 1333 nella canzone che porteremo appresso. H ssa parve 
gran cosa in quel tempo , o perchè dalle sgraziate imitazioni pretar- 
ch esche si venisse allontanando alcun poco, o perchè da un Cardinal 


Digitized by Googl 



83 

lussa ordinata, ed Intitolata ad un Re. Oggi che quella cagioni non ci 
«ono, noi la giudichiamo per quella che è, una languida 9 stentata poe- 
sia come povera di affetto , cosi sopraccarica di erudizione. Mentre ai 
equiparava il Caro ul l'elrurca, Ludovico Castelvetro nobile Modenese, 
e chiari- «imo letterato non pensava così, e come credessi critico ar- 
guto e profondo, chiesto di (toma del suo avviso, ne scrisse una censu- 
ra ad un amico, condannando a fra le altre cose, perchè vi si trovarono 
alcune parole non usale dai ('et- arca Da questo ognuno può conghiet- 
turare . quanto misera fosse la critica a que’di. il Lane lesse quel giu- 
dizio , e contentandosi di dare al censore del pedante non fece motto. 
Cotcsio silenzio al Castelvetro parve un disprezzo , e poiché non man- 
carono i tentennini, che aizzavano le ire, e portavano all’uno le parola 
dell’ altro , esagerandole , il Castelvetro alzala la visiera , venne in 
campo con una Replica, e quando per difesa della Canzone s’ era pub- 
blicato un Comento, Ci rispose nuovamente con quattro sue scritture. 
Allora il Caro dette fuori l’ Apologia, lo non so, se per alquante pa- 
role corse in questa scrittura le quali escono dalia contesa letteraria^ 
0 per i sospetti nati a Roma sopra alcune dottrine sparse in Modena, 
il Castelvetro fu citato al tribunale dell Inquisizione- Egli andò a Ro- 
ma, ma dopo i primi esami si salvò colla fuga; andò viaggiando per la 
Francia e per l’Austria, e nel 1571 morì a 1 hiavenna il 21 febbraio. 

( 6 ) lo non ebbi a far mai cosa alcuna con esso lui. Nihil un quanti, 
nulla res Mihi fuit cum ilio. 

(7) Ne fecero circoli. Sermo fuit in circuita ; abbiamo Conventus , 
couventicula, caetus agere. inire, celebrare. 

(8) Pigliarsene spasso. Liniere et jocari. 

(9) E che la gente sarebbe chiara Rei sapere e delP esser mio. Et 
luculeuter quid ego valerem , quive essenti perspiceretur, omnibus fa- 
nolesceret, esploratimi, perspectumque foret; omnibus pateret, in prom- 
ptuque cssct. 

(10) Non prima capitava in Banchi iNon prima che Simul ac, statini 
ac, vis, cum. « Bauchi è contrada nota di Roma vicino al ponte di ca- 
stei S. Angelo per andare al Vaticano, cosi detta dai banchi o punch e 
messevi fuor delle porte per comodità di sedere in conversazione , men- 
tre a quel tempo ( cioè al tempo del Caro ) essendo quivi gli ufitaii della 
curia e de’uiagistrati, vi concorreano le persone ». Cosi il Fontanini, 
Bibl lt. tom. 2. pag. 81, ediz. di Parma 1804. 

(11) Zufolare nelP orecchio di guesle e simili voci. Il dì innanzi 
al soggetto e all’oggetto spesse volte ripieno si mette per una certa 
grazia. Vennero di molti amici, ho visto di molti amici. In latino si 
tace, e si farà o noni o acc. secondo il bisogno, come qui, Cic. Condu- 
cere arbìtror talibus aurcs tuas vocibus circumsonare. 

(12) Con tutto ciò non è persona. Nemo tamen est. 

(13 Fa professione d'essere un gran letterato. Homo omni doc trina 
eruditus Cic- qui profitetur philosophiam, magnani personam sustinet; 
Grammaticum se, sapientoni, oratorem profitetur, omnium litterarum 
scientissimum se jactat. 

(14) Per itmaccarmi. Smaocare uno è svergognarlo , scoprendo per 
lo più i suoi difetti, avvilirlo, svilirlo, Gc. ha prò Flacc Uli islupi som- 
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per domi proterendum et conculcandum putaverunt , ove proterere et 
conculcare ò appunto smaccare. 

(15) Uscisse cosi de’gangheri. Ganghero è arnese di ferro per giu- 
gnere i coperchi delle casse e degli armadi che sopra esso si volgono , 
cardo. Ma Star ne’ gangheri 6 stare in cervello, mente constare, uscir 
de’gangheri é il contrario, animo abalienari, percelli. 

(16) Ristringermi nelle spalle. Ristringersi o stringersi nel e spalle e 
scusarsi tacitamente per più non potere, e talora cedere alla fortuna 
con pazienza, Tempori parendum, serviendum, cedendum creduli 

(17) l Tentennini. Uno di que’nomi con cui s’appella il diavolo, Jur- 

gioruro , contentionum , discordiamo» auclores , satores , seminalores , 
duces, tantorum incendiorum faces. _ 

(18) Mi ha rotto più lance addosso. Lancia è armatura di cavalicro, 
c rompere una lancia è combattere. Multas, quamplures petitiones, ja- 
cula, pagittas, tela in me jecit, immisit, multis vulnenbus transfixit. 

(19) fedendosi correre il campo per suo. Esser vincitore: potrebbe 
ritenersi velutin suo campo equitare. Quippc qui victoria insolens et su- 
perbus, gloriosam sibi victoriam consecutus , in victoriae possessione 
perraanens, victoria diuturna utens. 

(20) Consigliandomene. Consulo quando significa provvedere vuole il 
dal»; ma se significa Consigliarsi, o dimandar consiglio, come qui, rice- 
ve l’acc. Multos meos amico* consulens. Uomini gravi, e rimessi piutto- 
sto: summae gravitatis, graves viros, animo tamen leni et remisso. Per- 
secuzione Persecutio non è latino, e persequor è deponente. Si muti 
dunque verbo: Me tantopere laceratuin et distraclum, turpissimo calu- 
nnine quaestu lacessilum; tot malediclorum notas mihi inusla» videns; 
ovvero Eum me videns dirum in modum insectanlem, eiagitaolem, per- 

86QU6()t6Dl* , , 

(21) Impicciar colle lappole. Lappola erba comune ne campi , ap- 
piccaticela alle vesti. Prendesi per cosa di uiun pregio res nauci , nul- 
fius pretii momenti. 

(22) Man dato soluzione alle sue sojisterie. Soplnsmata, argutias, 
mendacia refellere, coarguere. 

(23) Me cosi rispettivo. Che si ha rispetto, riguardo, e quello che 
diciamo riservato, prudens, cautus providusque , eautus et moderalus. 


modestus et frugi Vir. ...... .... 

(24) Stare i*sui termini della modestia. Modestia uti miquum est , 

Befas est. 

(25) Non restano a martello Reggere o star forte e tenersi a mar- 
tello è star forte alle pruove, tolta la metafora da’metalli, Pcriculo(nel 
caso di sperimento) se commettere, periculum facere non audent, nau- 
fragium facerent. 

(26) A tanta presunzione, lluc, eo.arrogantiae, tementatis venit, eo 
audaciae proveelus est, ut. 

(27) Solo desidero che le reggiate prima. Tantum cupio, ut antequam 
in manus hominum eieant, tuo imprimi* pendantur judicio. . 

(28) Mostrare i denti. Mostrarsi ardito, Centra audenler ire, acriter 
repugnare, resistere, obsislere 

(29) Segui di fare il valentuomo. Elatior animis , vcnlosus et in- 


Digitized by Google 



83 

solcns , superbior in Comaentarium non mea manu scriptum irridi , ia- 
currit. 

(30) Con quel fasto , e con quel puzzo. Puzzo è odore corrotto e «pia- 
cevole; e poi nausea, fastidio, come qui. Illa superbia et importunitele. 

(31) Quelle avanie che ha fatte. À vania è imposizione rigorosa come 
quella che i Turchi faceano è Franchi. Noi Torto, ingiustizia, come 
qui. Injuria, contumelia, iniquitas. 

(32) Gli pare che non si faccia buon giuoco. Fare giuoco o buon 
giuoco è tornar bene, giocare; non congruere, non convenire, non e re 
esse, non ad rem esse. 

(33) Bisogna mandarla al palio. Palio drappo che si dà per premio a 
chi vince il corso; ma mandare al palio é palesarla, pubblicarla, palaia 
Tacere, patefacere 

(34) Tirato pe' capelli. Trarre, condurre uno pe’capelli a far checche- 
sia vale indurvelo contro sua voglia, invitum, vel nolentem trahere. 

CANZONE DEL CARO 

Venite all’ombra de’gran Gigli d’oro. 

Care Muse, devote a’raiei Giacinti: 

E d’ambo insieme avvinti 

Tessiam ghirlande a’nostri idoli, e fregi. 

E tu, Signor, cbio per mio Sole adoro, 

Perchè non sian dall’altro Sole estinti. 

Del tuo nome dipinti, 

Gli sacra, ond’io lor porga eterni pregi: 

Chè por degna corona a tanti regi 
Per me non oso; e ’ndarno altri m’invita. 

Se l’ardire e l’aita 

Non vien da te. Tu sol m’apri e dispensi 
Parnaso: e tu mi desta, e tu m’avviva 
Lo stil, la lingua e i sensi, 

. Sì, chetamente ne ragioni e scriva. 

Giace, quasi gran conca, infra due muri 
E due monti famosi, Alpe e Pirene 
Parte delle più amene 
D’Europa, e di quand’anco il 3ol circonda; 

Di tesori, di popoli e d’altari, 

Ch’ai nostro vero nume erge e mantene, 

Di prezioso vene. 

D’arti e d’armi e d’amor madre feconda: 

Novella Berecinzia, a cui gioconda 
Cede l’altra il suo carro e i suoi leoni; 

E sol par ch’incoroni 

Di tutte le sue torri Italia e lei; 
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E dica: Ite, miei Galli, or Galli interi, 
Gl'lndf'e i Persi e I Caldei 
Vincete, e fate un sol di tanti imperi. 

Di questa madre generosa e chiara, 

Madre ancor essa di celesti eroi, 

Regnano oggi fra noi 

D’altri Giovi altri figli ed altre suore; 

E vie più degni ancor d’incenso e d’ara, 

Che non furgià, vecchio Saturno, i tuoi; 

Ma ciascun gli onor suoi 
Ripon nell’umiltate e Del timore 
De< maggior Dio. Mirate al vincitore 
D’Augusto invitto, al glorioso Errico, 

Come, di Cristo amico, 

Con la pietà, con l’onestà, con Tarmi, 

Col sollevar gli oppressi e punir gii empii. 
Non co’bronzi o co’marmi. 

Si va sacrando i simulacri e i tempii. 

, Mirate come, placido e severo, 

E di sé stesso a sé legge e corona. 

Vedete Iri e Bellona 
Come dietro gli vanno, e Temi avanti; 
Com’ha la ragion seco, c ’l senso e ’l vero: 
Bella schiera che mai uon l’abbandona. 

. Udite come tuona 
Sopra de’Licaoni e de’Giganti. 

Guardate quanti n’ha già domi, e quanti 
Ne percuote e n’accenna; e con che possa 
Scuote d’Olimpo e d’Ossa 
Gli svelti monti, e ’ncontro al ciel imposti. 

Oh qual fia poi, spento Tifeo l’audace, 

E i folgori deposli? 

Quanta il mondo n’avrà letizia e pace! 

La sua gran Giuno, in tanta altezza umile. 
Gode dell’amor suo lieta e sicura; 

E non è sdegno o cura, 

Che ’l cor le pugna, o di Calisto o d’io. 

Suo merlo e tuo valor, donna gentile. 

Di nome e d’alma inviolata e pura. 

E fu nostra ventura, 

E providenza del superno Iddio, 

Che, in sì gran regno, a sì gran re t’unio; 
Perchè del suo splendore e del tuo seme 
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Risorgesse la speme 

Della tua Flora e dell’Italia tutta: 

Cbè se mai raggio suo vèr lei si stende, 

Benché serva e distrutta. 

Ancor salute e libertà n’attende. 

Vera Minerva, e veramente nata 
Di Giove stesso e del suo senno, è quella 
Ch’ora è figlia e sorella 
Di regi illustri, e ne fia madre e sposa. 

Vergine, che, di gloria incoronata, 

Quasi lunge dal sol propizia stella, 

Ti stai d’amor rubella, 

Per dar più luce a questa notte ombrosa; 

Viva perla, serena e preziosa, 

Qual’ha Febo di te cosa più degna? 

Per te vive, in te regna; 

Col tuo sfavilla il suo bel lume tanto, 

Ch’ogni cor arde, e ’l mio ne sente un foco 

Tal, ch’io ne volo e canto 

Infra i tuoi cigni, e son tarpato e roco. 

Evvi ancor Cinzia, e v’era Endimione: 

Coppia che si felice oggi sarebbe, 

Se ’l fior che per lei crebbe, 

Oimé, non l’era, e ’n su l’aprirsi, anciso. 

Ma che, se legge a morte amore impone? 

Se spento a quel che, più vivendo, avrebbe? 

Se ’l morir non rincrebbe. 

Per viver sempre, e non da lei diviso? 

Quante poi, dolci il cuore e liete il viso, 

V'hanno Ciprigne e Dive altre simili? 

Quanti forti e gentili, 

Che si fan, bene oprando, al ciel la via? 

E, se pur non son Dei, qual altra gente 
È che più degna sia 
0 di clava o di tirso o di tridente? 

Canzon, se la virtù, se i chiari gesti 
Ne fan celesti, del ciel degne sono 
L’alme, di ch’io ragiono. 

Tu lor queste di fiori umili offerte 
Porgi in mia voce, e di’: se non son elle 
D’oro e di gemme inserte, 

Son di voi stessi, e saran poi di stelle. 
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COMENTO 

ALLA 

CANZONE 

Venite all’ombra de’gran Gigli d’oro, ec. (I). 

Nella prima s'anza. 

Venite all'ombra ) Questa canzone è scritta in genere dimo- 
strativo, non solamente per lodare, ma per celebrare e deifi- 
care la casa di Francia. Perchè la laude si conviene all’abito 
puro della virtù, la celebrazione alla virtù messa in atto, cioè 
all’ opere virtuose , e la deilìcaz one al compimento di tutte le 
virtù e di tutte l’azioni d’essa, che altri chiamano felicità , al- 
tri beatitudine, altri eterna gloria. E chiamo celebrazione 
quello che da’Greci è detto encomio , e deificazione o glorifica- 
zione quello che i medesimi dicono macarismo , ovvero eude- 
monismo. Quest’ultimo e supremo modo di laudare è genere 
che compreude la lande e la celebrazione, come la felicità o la 
beatitudine comprende essa virtù ed esse opere virtuose. E la 
ragione che lo muove a deificarli è questa, che , essendo i re 
supremi fra gli uomini , ed avendo questi per supremamente 
virtuosi ed attivi nella virtù , non gli pare che basti loro nè la 
laude nè l’encomio che si danno a tutti che non sono anco re , 
purché siano virtuosi e che operino virtuosamente. Per onorar- 
li dunque oltre al grado reale, il quale per sé stesso ha tutti 
gli onori che si possono avere in terra , lo deifica , ma cristia- 
namente però; perchè, sebbene li compara e li fa superiori agli 
Dei de’gentili, li fa nondimeno cattolici e religiosi e riconosci- 
tori del vero Dio de’ cristiani. E perchè il soggetto è di tanta 
altezza, come in cosa ardua, usa l’invocazione, la quale nelle 
canzoni si suole usare di rado, ma in questo caso è necessaria, 
ed oltre la ragione ci è l’esempio del Petrarca che l’usò nella 
deificazione della /ergine, invocando lei medesima e il suo fi- 
gliuolo. Ma, perchè la materia, per altissima che sia, è però 
profana, si ricorre pure alle muse, e per sacrarla si vai del mi- 
ti) Noi seguiamo per la stampa del presente C omento , attribuito allo 
stesso A. Caro, l’esempio che ne riporta il Caslclretro in fine del suo li- 
bro che ha per titolo: Magione di alcune cose segnate nella Canzone di 
A . Caro; Venite all’ombra, cc. Venezia per Andrea Arrivabcne, l’óGO: 
n. 8. 
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nisterio di persoDa sacra , invocandovi ancora per suo Apollo 
il Cardinal Farnese, in grazia del quale è fatta la canzone per 
gratitudine e ricognizione de’ benefici! che i signori Farnesi 
hanno ricevuti dalla casa di Francia. Invocando adunque e 
proponendo nel medesimo tempo a uso d’Omero, si volge ad 
esse muse dicendo: Venite) a cantar meco all'ombra de' gran 
gigli d'oro ) che sodo l’insegna della casa di Francia , in ouor 
della quale v’invito a questo mio canto Care muse) cosi le 
chiama Teocrito, ma qui si scherza ancora col nome dell’auto- 
re, e si possono intendere muse del Caro, facendo che s’ invili 
da sé medesimo a questa impresa, perchè le muse non sono 
altro che le potenze del nostro intelletto. E, per mostrare che 
son tenute a farlo, soggiunge: voi muse, che siete devote) ad- 
dette e consacrate ai miei giacinti) ai gigli azzurri che sono il 
simbolo de’ Farnesi miei padroni , per li quali siamo obbligati 
a celebrare i Francesi lor benefattori. E d'ambo ) di tutte due 
queste sorti di gigli, di quelli d’oro per segno che essi non si 
possono onorar d’altro che di lor medesimi , di giacinti per ri- 
conoscimento e tributo che si fa loro della protezione che ten- 
gono d’essi Farnesi: e cosi di questi e di quelli avvinti) colle- 
gati e composti insieme) cioè delle lor virtù proprie, che son 
degne di laude , e degli obblighi degli altri co’quali l’ hanno 
messa in opera , che ricercano celebrazione : vegniamo alla 
deificazione loro, chè questo vuol dir Tessiam ghirlande e fre- 
gi a' nostri idoli) cioè facciamo una composizione di tutto 
queste sorti di laudi , ed offeriamole loro per deificarli ; chè 
per traslazione i fiori non vogtiono dire altro io questo loco , 
che laudi ed ornamenti e concetti poetici , nel qual senso gli 
usò medesimamente il Petrarca in quel loco: 

i J coglier fior in que' prati d’intorno , 

5 Sperando agli oce/u suoi piacer si adorno. 

E tu, signor) Si volge al Cardinal Farnese suo padrone. Ch'io 
per mio sole adoro ) che mi sei invece d’ApolIo per essere fau- 
tore de’miei studi!. Perchè) questi fiori non siano estinti dal- 
l'altro sole) cioè dal celeste , che secca ogni cosa; voleudo 
stare in su la metafora: ma, uscendone, vuol dite: Acciocché 
queste laudi non siano spente dal tempo, il quale estingue le 
memorie degli uomini e le fatiche degli scrittori. Gli saera di- 
pinti del tuo nome) intervieni a questo misterio di deificarli e 
come Apollo de’ miei studii , ed oltre di questo come a cosa so- 
gnata del tuo sacro nome; alludendo all'etimologia ebrea di 
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questo vocabolo Farnese (1). nella qunl lingua dicono che li- 
gnifica giglio ; e tocca ancor la favola di questo fiore, nel quale 
i poeti fingono che sia scritto il nome del trasformato in esso. 
Onde) per la qual consecrazione io ne porga loro eterni pre- 
gi ) poiché le lodi ch’io darò si perpetueranno in virtù del sa- 
cro che ricevera nno da te. Che per me) eh’ io senza il t >o fa- 
vore non oso) non ho tanto ardimento di por corona a tanti 
regi) d’onorar così gran soggetti e massimamente re, se l’ ar- 
dire) di pigliar sì grande impresa, e l'aita ) per condurla non 
rien da te) da comandamento che tu m’hai fatto, dal desiderio 
che io ho d’obbediFti , dal fomento che tu mi dai coll’ autorità 
e colla liberalità tua a sovveniraento dei miei studii. Tu solo ) 
e non altri m'apri e dispensi Parnaso ) m’intrometti e m’inviti 
a poetare , e mi fai partecipar di questa professione quanto ti 
piace. Perchè per l’ordinario attendendo al tuo servigio me ne 
sono distolto. Ed avvertasi in quell 'aprire, che allude al Pega- 
so, impresa del cardinale, che aprì il fonte delle muse. E tu ) 
adunque mi desta) mi sveglia dalla desuetudine e dall’ignoran- 
za di questa pratica: metafora presa dal medesimo genere, che 
è quel 

.... Dormitat Homerus, 

e quell’altro, 

Nec in bicipiti somniasse Parnasso. 

(1) Il Castel vetro ( Ragiona (Pii/ cune cose segnate nella Canzone (f A. 
C aro cc. cap. vn. ) riprende questo luogo di falsità, alfermaudo che il 
vocabolo pharnes, da cui deriverebbe Farnese , non è ebreo, né signifi- 
ca in lingua alcuna giglio; c soggiunge- i egli è vero che pharnes in 
lingua assiriana o caldaica, la quale poi c stata ricevuta ed adoperata 
«Ini t almudisti, significa pastore, e si prende ancora per governatore i . 
Il Varchi nell ' Ercolano ( pag. 276 dell’Ediz. Cominiana del 1744 ) di- 
fende il Caro su questo particolare dalle imputazioni del Caslelvetro , 
negando in primo luogo clic il presente Contento sia fattura di lui , poi 
asserendo clic al pari della Canzone si potrebbe difendere anche il Co- 
ntento medesimo da chi n' avesse voglia e non avesse altra faccenda ; 
poiché quella parola dicono , secondo il Varchi, scusa l’autore del Co- 
ntento, chiunque egli sia , dello sua asserzione, quando bene non fosse 
vera. Ma quanto all’etimologia della voce Farnese, concede che il 
Caslelvetro possa aver ragione: questi però non fu contento, ma nella 
sua (.orrezionc d alcune cose nel Dialogo delle lingue di Benedetto F ar- 
co replicò ancorla su tal proposito. Anche il dottissimo M. Unitari nella 
nota a questo passo dell’ Ercolano non trova che la voce pharnes ab- 
bia nella lingua ebrea il significato clic le si vorrebbe dar nel Contento. 
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E tu tn'avvfaa ) non solamente mi fogli dal sonno, che non bu- 
sta a sì alto consetto, ma rendimi lo siti ) vigoroso per Iscriva- 
ne, la lingua ) acuta per parlarne, e i sensi perspicaci per pen - 
sarne. Si ) per modo, eh’ altamente ) eroicamente per via di 
misterio e di deificazione, come intendo di fare , ne ragioni ) 
che si riferisce alla lingua, e ) ne scriva ) che si riferisce allo 
stile: ai sensi non si dà relazione, perché concorrono al ragio- 
nare ed allo scrivere, 

• 

Nella seconda stanca. 

Invocato e proposto nella prima stanza, viene in questa se- 
conda alla narrazione, cominciando dalla celebrazione della 
Francia; e descrivendola dice il sito, la forma, i confini, le 
doti, i costumi suoi molto brevemente, usando questa parola 
Giace ) perchè la più parte é piana ed aperta. Quasi gran con- 
ca) Le óà ]a forma come sogliono i cosmografi, che assomi- 
gliano le provincie altri a una gamba, altri a una foglia, ed 
altri ad altre cose. Questa della concasi conviene alla Francia 
per esser poco men diedi lai figura, per produr delle marghe- 
rite, come sarà quella preziosissima della quale si ragionerà , 
e per esser posta infra due mari) che sono l’Oceano da setten- 
trione, ed il Mediterraneo da mezzodì, E due monti) che l’in- 
tersecano l’uno da oriente, l’altro da occidente, famosi) cele- 
brati per tanti che ne scrivono, per l’altezza e per la grandezza 
loro; per esser termini di così gran provincie, e per il passaggio 
degli eserciti e de’capitani che gli hanno superati. Alpe) che 
la divide dall’ italia. Pirene) che la separa dalla Spagna. E 
così con due sole combinazioni, una de’monti, l’altra de’mari, 
descrive assolutamente tutti i confini della Francia. Viene ora 
alle doti, e dice prima, che è madre feconda ) cioè che produ- 
ce ed è molto copiosa di tesori) per esser ricchissima e di po- 
poli) per esser popol tissima e d'altari) per esser molto reli- 
giosa e piena di chiese e di vescovadi. E perchè si potrebbe 
dubitare se fossero cristiani e cattolici , soggiunge, che erge ) 
li quali questa provincia ha fondati ed introdotti non v’essondo 
prima, e manlene) favorisce e protegge contra gli eretici e gli 
altri infedeli eoo molta osservanza della sede apostolica e della 
fede di Cristo, il quale chiama nostro vero Nume ). E seguita , 
tutto con un legamento: feconda madre ancora Di preziose 
vene ) come di metalli, di gioie e d’altre cose che si producono 
nelle viscere della terra. D arti) cosi meccaniche come liberali, 
d’armi ) di scienza militare e di gente bellicosa , (T amore > 
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•lì costumi umani , civili ed amorevoli. Ed avendola chiamata 
madre ed abbondante di tanti boni, la compara con la gran Ma- 
dre, cioè con la terra universale, dicendo: Novella Berecinzia ) 
cioè una nuova Cibele, così delta dal monte Berecinto nella 
Frigia dove era adorata. Questa dagli antichi era tenuta per 
•tea della terra, ed i poeti fingono che fosse tirata in un carro 
da' leoni, che fosse coronata di torri per tante città che sono 
nella sua circonferenza. A cui ) dice egli , alla qual moderna 
Cibele l'altra ) cioè 1’ antica , Cede gicconda) lascia volentie- 
ri il suo carro e i suoi leoni ) l’imperio ed i sudditi di tutti il 
mondo. E ponendo figuratamente la cosa avanti agli occhi , 
soggiugne: E par) che si può conietturare dagli andamenti 
del mondo, che incoroni di tutte le sue torri ) che voglia far 
regine di tutte le città del suo globo Italia ) solamente e lei) 
cioè essa Francia, come due sue figliuole più dilette e più de- 
gne dell’eredità sua. Perché ambo (1) ) dice la ragione perchè 
lor dice solamente, perché solamente l’una e l’altra d’esse 
hanno i suoi Galli cioè perchè siccome essa Cibele antica 
aveva i suoi sacerdoti chiamati Galli, così queste hanno i Galli 
ancor esse, la Francia i Transalpini , e l’Italia i Cisalpini, Ma 
dove i suoi erano castrati , questi della Francia e dell’Italia, 
sono Galli interi ) cioè virili e magnanimi, i quali ridurran 
l’ altre leggi e gli altri imperi ) tutte le religioni e tutti i rea- 
mi del mondo sotto la fede del grande uno e tre Dei , cioè del 
supremo Dio de’ cristiani , il quale è trino ed uno. E questa è 
lu prima delle ghirlande che nel proporre disse di voler tessere 
agli suoi idoli , la quale è destinata alla chioma di questa 
nuova Cibele. 

Nella terza stanza. 

Descritta e glorificata la Francia, viene a’suoi figliuoli pu- 
re in genere dicendo : Di questa madre ) di questa Cibele no- 

(1) tl verso stava così quando il Caro diede fuori da principio la sua 
Canzone: 

» Poich’ambo liauno i suoi Galli e Galli interi. 

I.o cangiò poscia come seguo e come si legge nella Conzonc medesima 
stampata dal Caro innanzi alla sua Apologia ed in tutte le raccolte 
delle sue Rime: 

i E dica, ite, mici Galli, or Galli interi ec. 

V. nella Apologia stessa il Risentimento del Predella. 
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velia, generosa ) quanto alla virtù, e chiara ) quanto ai gesti 
virtuosi, Madre ancor essa di celesti eroi ) procreatrice co- 
me fu quella antica de’terreni Dei: Perciocché i poeti fingono 
che gli Dei dementili fossero tutti figliuoli di Gibele. Ed écosi 
veramente, perchè nati in terra e mortati uomini erano quel- 
li, che si deificavano allora per mezzo della virtù e della be- 
neficenza verso il genere umano. E se per questo si merita 
d'esser Dio, vuole inferire che è ancor la Francia madre degli 
Dei perchè d’essa oggi ) come già al tempo degli antichi , re- 
gnano tra noi) signoreggiano sopra la terra D’altri Gioii ) 
che sono il re passato e ’l presente, altri figli ed altre suore) 
cioè descendenti ed attinenti a loro , che per giovare ad altri 
sono via più degni d’incenso e d'ara ) cioè d’adorazione e di 
sacrificii. Che non furon, vecchio Saturno , i tuoi) cioè quel 
Giove e quegli altri che discesero da te Ma ) questa virtù 
hanno costoro di più che i tuoi , che non s’ attribuiscono la 
divinità come fecero quelli; il che fu superbia ed arroganza , 
anzi ciascun ) d’essi ripon gli onori suoi nell’ umiltaie e nel 
timore Del maggior Dio) cioè nell’ umiliarsi e riconoscere e 
temere il vero Dio nostro il quale è sopra tutti gli altri. E fin 
qui ha parlato in universale della Frauda e de’Francesi; o a, 
venendo ai particolari, comincia dal re, al quale tesse segna- 
tamente la sua ghirlanda. E che sia vero quel che s’ è detto 
della bontà e religione di costoro: Mirate ) dice al vincitore 
d' Augusto invitto ) a colui che ha vinto e fugato Carlo V im- 
peratore, che non fu mai vinto da nessun altro , la maggior 
lode che si possa dare a un vincitore, dico, Al glorioso Erri- 
co) & questo presente re di Francia. Come di Cristo amico) 
cioè cristianissimo e religiosissimo, Con la pietà) sottomet- 
tendosi alle leggi divine, con l’onestà) osservando le umane, 
con l'armi) valendosi lecitamente della sua potenza. Col sol 
levar gli oppressi) colla magnanimità, e punir gli èmpi) col- 
la giustizia. Si va sacrando) procaccia che gli sieno dedicati 
negli animi degli uomini e nctl’eterua grazia di Dio i simula- 
cri) l’effìgie delle virtù e de’ meriti suoi , e i tempi) le adora- 
zioni che si convengono veramente agii uomini, Non co' bron- 
zi e co' marmi ) che sou cose frali e segni falsi d’onori, i quali 
talvolta o si danno per tema e per adulazione, o si procurano 
per ambizione e per superbia. 

Nella quarta stanza. 

Continua nella celebrazione del re medesimo , e replica più 
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volle figuratamente , che s'attenda altre sue virtù, dicendo: 

Mirate ) ancora coni' è placido e severo ) benigno e formidabi- 
le insieme, parti contrarie, che rade volte s’accozzano in un 
principe, ed ambedue necessarie, l’una per farsi amare dai buo- 
ni e l’altra per farsi temere dai rei. Mirate aucora com’è legge e 
corona a sé stesso). Lodi di vero e virtuoso re, che, essendo 
supremo principe e legislatore e legge agli altri, voglia essere 
legge a sé stesso e di sé stesso medesimamente. Corona) cioè 
che s’orni piuttosto di sé e de’suoi proprii meriti, che della co- 
rona, ornamento assai volte più della fortuna che della virtù. 
Vedete Ivi e Bellona ) Lo loda d’equità e di circospezione nel 
pigliar le guerre, e ve lo rappresenta avanti agli occhi come 
un Giove in mezzo della sua comitiva, dicendo: Vedete come 
la dea della discordia (1) e quella della guerra gli vanno sem- 
pre dietro, e Temi) che è la dea del dovere, gli va davanti, 
volendo dire che prima considera e risolve che la guerra sia 
giusta, e poi si mette a farla. E detto chi gli precede avanti, e 
chi lo seguita dopo, soggiunge qnelli che vanno seco) sono la 
ragione ) che gli delta il giusto , il senno ) che glielo fa cono- 
scere, e il vero) che non lascia ingannare. Bella schiera) 
nobilissima compagnia che mai non l' abbandona ) che sta 
sempre con esso , perchè i due primi sono inseparabili da lui, 
e il terzo da loro. Avendolo celebrato quanto alla parte del 
placido, e volendo fare il medesimo quanto a quella del severo, 
continuando nella medesima similitudine di Giove, dice: Udite 
come tuona ) come si risente a guisa di Giove medesimo Sopra 
de’ Licaoni) contro gli empii, quale fu Licaoue suo ospite, che 
macchinò di ucciderlo , e sopra de' Giganti ) coutra i super- 
bi, come furono essi che tentarono di pigliare il cielo. Guarda 
guanti n'ha già domi ) n’ha superati finora, e quanti Ne per- 
cuote) ne fulmina di presente, e n’accenna) ne minaccia per 
l’avvenire, e con che possa) con quanta potenza e forza Scuo- 
te) conquassa e ruina i monti d'Olimpo e d'Ossa svelti) dira- 
dicati dalla terra per forza di superbia e conira al del impo- 
ni) Viri del Caro , che qui è interpolata per dea della discordia , 
non c già tri figlia di Inumante messaggera di Giunone s dea tutta 
pacifica , ma è quell’"Ep/S ( discordia , o contesa ) elio Omero dà per 
sorella a Marte, e dice essere: 

I Insaziabilmente furibonda, 
i Che da principio piccola si leva, 

» Poi mette il capo tra le stolle, e immensa 
> Passeggia sulla terra » . 
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sti). La favola de’Gigantl è notissima, e il misterio che v’é 
sotto si può facilmente comprendere (l). Fattolo sì virtuoso é 
sì possente, e messa quasi in atto la sua potenza, contempla e 
pronostica quel che sarà poi superati i Giganti, esclamando in 
vo.ce di desiderio e di maraviglia: Oh qual fia poi ) come sarà 
trionfante e glorioso spento Tifeo l'audace ) tolto via colui che 
è capo d’essi Giganti, e più orgoglioso che gli altri! E quanta 
delizia e pace) quanta allegrezza e quanta quiete n 'avrà il 
mondo) che ne sta ora con tanto travaglio e con tanta tribola- 
zione, allora dico che ara deposti i folgori) cioè finita che 
sarà la guerra per la vittoria che rapporterà de’suoi nemici. 

Nella quinta stanza. 

La sua gran Giuno ) viene alla reina (2), e, poiché ha fat- 
to il re Giove , nomina lei per Giunone , a cui la fa superiore 
di virtù e di felicità , dicendo che ella in tanta altezza ) del 
suo consorte, umile ) il che non fu Giunone , la qual fìngono 
che fosse altera ed in continua querela con Giove, Gode del - 
l'amor suo ) non com’ella che era sempre in affanno , lieta ) 
d’essere amata da un tanto re , e sicura ) della sua costanza 
in amarla. E non è sdegno o cura Che ’l cor le pugna) non 
avviene a lei come a Giuno , che senta passione o di sdegno, 
o di gelosia, per conto 0 di Calisto o d'Jo) d’altre donne ama- 
te da lui, come furono queste da Giove. La qual convenienza 
e costanza d’amore dice che procede dall’ uno e dall’altra , e 
però segue Suo merto) cioè mercè delia continenza, della fe- 
deltà e dell’amorevolezza del re, e tuo valore) cioè della bon- 
tà, della purità e della virtù tua , per le quali egli ti porta 
rispetto ed affezione. Dico di te , donna gentile) non ritrosa 

(1) Ne’tempi iu cui il Caro scrisse la sua Canzone , Enrico II era tut- 
to intento a combattere l’imperatore Carlo V , il quale ardendo d’ ira 
perchè il re di Francia avesse favoriti i principi di Germania contro di 
lui , era venuto ad assalire le frontiere di quel regno. Leggesi nell’lle- 
nault ( Abrégé de l’Iiistoirede 6' rance, iy édition, pau. 318 ), elle nella 
giornata di Renti Enrico cercò di provarsi da solo a solo coli’ impera- 
tore , che ne scansò l’ incontro. Ciò avvenne nel 1554 , cioè nell’ anno 
stesso in cui fu pubblicato questo Comedo. Forse da ciò può rilevarsi 
quale sia il mistero ebe il Cementatore qui accenna siccome facile da 
comprendersi. 

(2) Caterina de’ Medici figlia unica ed erede di Lorenzo de’ Medici 
duca d’Urbino , e nipote del pontefice Clemente VII. Il Tuano la chia- 
ma: Joemina vasti animi et superbi luxus; ed d Devila: donna di viri - 
le spirito e di sagace ingegno. 
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come Giunone , inviolata ) sincera c senza difetto, epura) 
schietta e candida cosi d'alma) come di nome) chiamandosi 
Caterina, perdio questa voce significa in greco puro ed imma- 
culato (I). Dice poi che questo amor del re verso lei fu nostra 
ventura ) fu per beneficio di noi altri Italiani, E provvidenza 
del supremo Iddio ) cioè del Dio celeste, a differenza del suo 
Giove terreno. Il qual Dio del cielo T’unio) dispose che tu 
fossi unita a si gran re ) come Errico, e in si gran regno) 
coin’é la Francia, Perchè del suo splendore ) dalla luce e cal- 
do di sì gran principe e del tuo seme) da’ figliuoli che nasce- 
ranno poi di te e di lui, dicendolo colla metafora della semente 
e del sole. Risorgesse la speme) che era già caduta e quasi 
spenta Della tua Flora ) di Fiorenza tua patria, e dell' Italia 
tutta ) che spera medesimamente in lui : Che se mai raggio 
suo) sta nella medesima traslazione dello splendore, e vuol 
dire che, se per tempo alcuno avverrà ch’egli volga l’occhio 
benigno e compassionevole alle sue calamità. Ancor) dopo 
tanto tempo e tante sue afflizioni , Benché serva e distrutta) 
con tutto che si trovi cosi soggiogata , n attende libertà ) ben- 
ché distrutta ) ne spera salute. 

Nella sesta stanza. 

Dalla reina passa a madama Margherita (2) , e deifica lei 
sotto il nome di Pallade per la conformità che ella tiene con 
l'ingegno, con la dottrina e colla verginità sua, dicendo : Fe- 
ra Minerva ) non fabulosa come l’antica , e veramente nata 
Di Giove stesso e del suo senno ) non come fingono i poeti di 
quella , che nascesse del capo del padre , volendo significare 
che la sapienza procede dall’intelletto; tale dico è quella Ch'or 
è figlia e sorella Di regi illustri) La descrive per figlia di 
Francesco e per sorella d’Errico , ambedue re chiarissimi , e 
predice che sarà auche sposa e madre ) medesimamente di re 
Intanto loda la sua verginità con una similitudine molto ap- 
propriata, dicendo: Vergine di gloria incoronata ) la quale fin 
che sii incoronata di reame, gloriosa per tanti tuoi meriti, per 
tanto splendore de’ tuoi re, per esser tu regina in potenza, re- 
gina d’animo, e regina nella speranza c nel desiderio del moti- 

(1) Ko&apòs, purus, mundus cc 

(2) Essa sposò nel 1559 Pinimanuclc Filiberto duca di ''avoia. Le lo- 
di ohe le vengono poeticamente tributate dal Caro , sono confermate 
dagli storici. 
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Jo. Ti slai rubella d amor ) cioè senza compagnia di consorte 
Quasi stella propizia) una di quelle stelle che son benigne 
ed amiche a’ mortali , come sarebbe il pianeta di Venere o di 
Giove, lunge dal sole) non in sua congiunzione. Per dar più 
luce) per illuminar maggio' mente col tuo splendore questa 
notte ombrosa ) questo mondo di tenebre < perchè una stella 
che sia congiunta col sole vico combusta o ecclissata da’ suoi 
raggi talmente , che non può mostrare il suo proprio lume, 
nè dar luce alla notte ; e così avverrebbe a lei che, congiun- 
ta col marito, non potrebbe , come fa in questa sua solitudi- 
ne, dar tanta chiarezza al mondo della pudicizia, della con- 
tinenza e della tolleranza sua. Lodatala dalla virginità, la ce- 
lebra dalla bellezza e dal candor dell’animo e dagli studii del- 
le lettere , chiamandola veramente Perla) essendo il suo no- 
me Margherita , che perla vuol dire, viva) in corpo umano, 
a differenza dell’altra che è gioia, serena e preziosa ) qualità 
che si convengono alla perla per lo splendore e per la valuta 
d’essa, ed a lei come vergine regia e di molto valore. Qual ha 
Febo di te cosa più degna?) entra a lodarla dell’ingegno, in- 
terrogando, che cosa possa essere di tanta stima a Febo dio 
degli studii, a par di lei, essendo ella di tanta dottrina e tanto 
dedita alle scienze. Per te vive) il suo lume per la luce che 
riceve da te risplende esso Febo; perchè col favor che tu fai ai 
letterati s’illustrano le lettere, in te regna ) nella persona tua 
propria è più eccellente che altrove , essendo tu dottissima , 
non solamente fautrice de’dotti, ed essendo anco celebratissima 
da tanti scrittori. Il suo bel lume) questo suo nobile studio 
congiunto Col tuo lume) con lo splendore che riceve da te, 
con l’ingegno, con la dignità regia, a quella felicità di tempo 

QUANDO AUT REGES PBUOSOPBJNTUR , AUT PBILOSOPBI RE- 

gnant, sfavilla tanto ) esce con sì gran forza, si distende , si 
sparge sì largamente. Ch'ogni cor arde) ch’ognuno si accen- 
de a studiare ed a comporre, E'I mio) core, per desiderio di 
celebrarvi, ne sente un foco ) se n’è talmente infiammato, che 
io) così inetto come sono e distolto da questa professioné, ne 
volo e canto ) ne piglio ardir di levarmi da terra e di cantar 
tant’alto soggetto qual tu sei , Infra i tuoi cigni) insieme con 
gli altri egregi che cantano e scrivono di te. Il che procede dal 
favore e dall’esempio tuo, perchè io quanto a me son tarpato ^ 
senza ali, o speunaechiato da non poter volare, e roco ) cioè 
senza voce, o con poca, da non poter cantare. 
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Nella settima stanza. 

Ewi ancor Cintia) fra gli altri Dei, die sono in questa 
Francia, v’è Diana figliuola come fu quella di Giove, cioè del 
re e di Latona, ch’èia medesima che Cibcle (I), e Cibele mo- 
derna s’è giri dello cb’è la Francia; talché per molle similitu- 
dini si può dire che sia pare a quella; e la domanda Cintia per- 
chè Cintia e Diana e la Luna erano in quel tempo tutte una 
deità; ed aggiungendo un’altra similitudine che lieti con essa 
Luna, dice: E v’era Endimione ) cioè ch’ella avea anco il suo 
caro amante , intendendo del duca Orazio Farnese suo novello 
sposo,, dell’acerba morte del quale ricordandosi nel celebrar 
lei, si lascia divertire dal dolore di tanta perdita, e dice escla- 
mando Coppia che) come quella della Luna e di Endimione 
sarebbe oggi si f lice ) per 1’ amore che si portavano l’uno al- 
l’altro, Se 7 fior) se quel suo giovinetto consorte, ch’era uno 
de’gigli della casa Farnese , che crebbe per lei) che divenne 
graude per lo suo maritaggio , essendo trasportalo ne’ gigli di 
Francia, e diventato genero del re. Non V era anciso ) non Io 
fosse stato tagliato, oimè ) voce di dolore , che in questo loco 
e con questo verso, ch’ancora esso è tronco, è significativo di 
molto affetto; e'n sull ’ aprirsi) continua in su la traslazioue 
del fiore, che vuol dire nella sua prima gioventù, quando co- 
minciava a mostrare il suo valore. Ma che ? ) Si raccoglie da 
questa passione in sè stesso, e, pensando alle ragioni di con- 
solarsi, lascia il parlar sospeso, che fa pure espression d’ af- 
fetto. Se ne consola poi con quattro ragioni , dicendo : A che 
piangerlo? se quanto al loro amore è di tanta forza che impon 
leggi a morte ) cioè se mal grado di questa disgiunzion cor- 
porea si possono ancor amare? La seconda ragione è Se spen- 
to) cioè così morto, ha quel ch’avrebbe, tutta quella gloria e 
quella immortalità ch’avesse potuto conseguire, vivendo piu 
che non ha fatto. La terza E se' l morir non gl'increbbe ) cioè 
se morì volentieri in servigio del suo re. Per viver sempre ) per 
lasciare eterna memoria di sè e del valor che mostrò moren- 

(1) Latona , madre di Apolline e Diana e sesta moglie di Giove se- 
condo Esiopo , da alcuni mitologi è presa per la Terra al pari di Cibc- 
le. Intorno a tale qualità di Latona può vedersi Macrobio nel libro 1. 
capo ni de’ Saturnali , il quale ne parla a lungo. — Cotesta Cinzia poi 
figlia del re e di Latona, os>ia della Francia, è Diana d’Ahgoulcme fi- 
glia naturale di Enrico II e di una dama scozzese della casa di Levi- 
slon per nome Flaminia. Essa fu moglie di Orazio Farnese , morto il 
quale sposò in seconde nozze Francesco duca di Moutmorenci. 
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do. La quarta, se per questo suo sempre vivere non è disgiun- 
to da lei ) poiché l’ anime non muoiono , e dopo la morte s’a- 
inano, e non è loco o tempo che le disgiungano. Ed avendo dei- 
ficata la Gallia come Gibele, il re oome Giove,- la regina come 
Giunone, madama Margherita come Pallade, e madama Diana 
come la Luna, per brevità, senza venire ad altri particolari 
personaggi, ristringe in un drappello tutte le altre dee egli 
altri dii che vi possono essere, dicendo: Poi) cioè oltre di que- 
sti per la parte delle donne Quante v'hanno Ciprigne ) quante 
Veneri vi sono dolci il core e liete il viso) cioè amorevoli e 
belle a par di lei , e dive altri simili ? ) le quali sono degne di 
essere paragonate a quelle altre due degli antichi. E dalla par- 
te degli uomini Quanti) ve ne sono , forti e gentili) che con 
le altre virtù morali e politiche ben oprando ) facendo opere 
virtuose in beneficio del mondo, si fanno la via al cielo ? cioè 
s’acquistano il merito d’essere deificati ? E, perchè si potrebbe 
replicare che con tutto questo non s’ avrebbe a dire che fosse- 
ro dei , perchè né anche Giove fu tale benché fosse adorato , 
soggiunge : E se pur non son dei) cioè quando vogliate an- 
cor che sieno uomini. Qual altra gente è che più degna sia ) 
qual altra nazione troverete che sia più meritevole 0 di clava 
o di tirso o di tridente ?) d’esser canonizzati per Ercoli o per 
Bacchi o per Nettuni , cioè d’ avere almeno quegli onori che 
ebbero questi tali , ancorché uomini fossero? volendo inferire 
che nessuna altra gente più di questa. 

Nell'ottava stanza. 

Canzon, ) Si volge ultimamente, come si suole, alla canzo- 
na, e le vuol pur provare la deità loro con un argomento che 
le fa, dicendo: Se la virtù) se l’abito di far bene, se i chiari 
gesti) se l’opre poi ben fatte, cioè essa virtù messa in atto, 
ehe vuol dire: se l’ esser virtuoso ed oprar virtuosamente Ne 
fan celesti) cioè meritevoli del cielo e d’esser glorificati per 
dii, del del degni sono ) meritano senza dubbio d’essere deifi- 
cati Questi di ch'io ragiono. ) Sillogismo che di necessità con- 
chiude che sian dii in quanto al modo de’ gentili, perché la 
maggiore è nota, che gli uomini tali furon riposti da loro in 
cielo, e quanto alla nostra religione conchiude medesimamen- 
te, perché è anco notissimo che gli uomini dabbene e che fan- 
no altrui beneficio acquistano il paradiso e son fatti santi, che 
torna il medesimo con Tesser dii; la minor poi , che questi 
sono virtuosi e buoni, e che mettono in opera la bontà e la vir- 
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tù loro , non si può negare, perchè i fatti si veggono , e l’uni- 
versale il consente. Concluso che siano dii , o santi , resta di 
riverirli e riconoscerli per tali, e, non lo potendo far personal- 
mente , si volge di nuovo alla canzone ; e , consegnandole le 
ghirlande già tessute, cioè scrivendo in essa queste definizioni 
loro ; le dice : Tu ( mia canzone, porgi lor ) va, dedica a que- 
sti nostri idoli queste umili offerte di fiori) queste ghirlande 
che devotamente offerisco loro; e nel porgere di' lor ) presen- 
tatele con queste parole: Non l’ abbiate a sdegno e non ne fate 
poca stima , perchè se elle ) queste ghirlande non sono inser- 
te ) non son tessute e commesse D’oro e di gemme ) come le co- 
rone dei regni vostri, Son ) però composte di voi stessi ) cioè 
de’ vostri gigli e di quelli che son dedicati a voi , che vuol dire 
delle laudi e r delle virtù vostre proprie, e delle ricognizioni che 
si danno a’meriti vostri in questa vita, e poi) cioè nell’altra , 
saran di stelle) come fu quella d’Arianna, perché queste vo- 
stre virtù e questi benefìcii che fate al mondo vi faranno im- 
mortali e gloriosi nel cielo. 
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10. Questa sarà uoa lettera da Campo di Fiore; perché, (1) 
rimettendosi delle raccende ali’ altre compagne, non parlerà 
se non dell’entrata della Regina di Francia , e delle feste che 
si son fatte e si fanno tuttavia per onorarla. (2) Raccontar mi* 
nulamente ogni cosa a chi sa come (3) le feste son fatte , e 
che sono quasi tutte a un modo , mi pare una vanità ; e però 
dirò solamente (4) i particolari più notabili. 

Venne Sua Maestà Cristianissima accompagnata dal Du- 
ca d’ Orliens , e da molti altri signori e monsignori francesi ; 
e da un numero di (5) circa ottanta dame nobili assai , belle 
molte , e pomposissime tutte. Tra queste è madama di Tatn- 
pes : la quale è venuta ed entrata in Brusselle nella mede- 
sima lettica della Regina : (6) cosa che mi par degaa di 
considerazione. Avanti all’entrata l’ Impcradore con tuttala 
Corte 1 andò ad incontrare per insino a monsignor di Nao , 
una giornata lontano , e la regina Maria fino a Nostra Dama 
d’ Ao. Nell’incontro (7) ci fu da notare un gran baciare che si 
fece di quelle dame. Mi parve di vedere la rapina delle Sabi- 
ne, che non pur i signori , ma ogni sorte di gente , presero la 
sua: gli Spagnuoli e i Napoletani non furono degli ultimi. Vi 
si rise assai, che la contessa di Virtù, sorella di Tampes , per 
baciar l’ lmperadore , si spenzolò tanto fuor della sella , cha 
in cambio della bocca imperiale, baciò la terra. S. M. la fece 
subito rimontare , e ridendo la baciò saporitameote. Caval- 
candosi poi , sopraggiunse (8) il duca Ottavio in poste , che 
era restato in Brusselle (9) ad ordinar la giostra. Giunto (10) , 
si gittòda cavallo : e S. M. C. gli fece un favore , notato ed 
invidiato, credo, dagli altri signori. Comandò che si fermasse 
la lettica della Regina, ed esso medesimo lo presentò dicendo: 
Questi è il nostro Duca di Camerino ; con più altre parole 
molto amorevoli; e S Eccellenza le baciò la mano, e tornan- 
dosene a cavalcare , l’ lmperadore lo richiamò , e rifermata la 
lettica, disse: Baciate anco le mani a madame di Tampes, che 
stava dall’altro capo della lettica: ed il buou Duca, (11) trapas- 
sando la commissione , da buon Francioso , la baciò in boc- 
ca. All’ entrar di Brusselle , che fu agli 22 a ore 24 , (12) fu 
bel vedere un grandissimo numero di torci , ed un bel sentire 
i concerti delle campane. V. Eccellenza non si rida ch’io abbi 
notata questa musica , perchè in questo paese le campane 
suonano fino (13) alla beila Franceschina. Alloggiarono la 
sera nel palazzo dell’ lmperadore. 
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li giorno seguente i signori della città fecero banchetto nel 
palazzo loro ; ed in una gran piazza davanti si fece la giostra 
per trattenimento fino a cena. (14) Capo d’ una parte fu il no- 
stro duca di Camerino, e dall’ altra il conte d’ Againonte. Cia- 
scuno condusse nove altri cavalieri , e ciascuno cavaliero 
aveva due signori per padrini e due (15) staffieri tutti a livrea. 
La livrea del conte era di velluto paonazzo ; traversata di taf- 
fetà bianco a gonfi , molto semplice. Quella del Duca , di 
velluto incarnato, con abbigliamenti di tocca d’oro gialla e 
turchina, con ricami ue'saj e ne’ girelli; e pettiere di cavalli 
d’ una impresa che S. Eccellenza mi ha comandato che le 
faccia ; la quale è una clava , cioè una mazza a tronconi al- 
l’ antica , d’ oro , con una matassa di filo d’ argento , che con 
un de’ capi le s’ aggira intorno fino al piede ; e con tre palle 
di sopra di tela d’ oro morella, con un breve che dice: Tt's ar- 
tibvs , che rappresentano la mazza , il filo e le palle di pece , 
con che Teseo ammazzò il Minotauro , ed uscì del laberinto. 
Volendo inferire che con quelle medesime cose che significa- 
vano la fortezza, la prudenza, l’ astuzia e l’ altre arti militari, 
ancor esso vincerebbe l'avversario, ed uscirebbe onoratamente 
di quel travaglio (16). 

Fece bellissima mostra in campo , presentandosi in mezzo 
degli due Arciduchi d’Austria, figliuoli del Re de’ Romani , li 
quali erano suoi padrini. Gli altri suoi cavalieri , furono il 
conte di Masfelt , Monsignor di Herbes , don Ferrante della 
Noia , il baron di Corlau , la Trogliera , Monsignor di Sinri , 

Monsignor Lamberto, Monsignor di Pelu e Monsignor 

e ciascuno d’ essi in mezzo di due altri signori padrini , con 
gli loro staffieri , armieri e trombetti innanzi ; che in tutti 
venivano a essere più di quaranta persone della sua livrea. 
Agli effetti poi riuscì meglio, che alla mostra. Non vorrei in 
questo caso essere servitore, di V. Eccellenza , nè scrivere a 
un suo padre, per poterlo lodare senza sospetto d’ adulazione, 
o d’ esser gabbato dall’affezione. Pure quel ch’io dico, le 
sarà confermato dalla fama universale più ampiamente ; e 
certa testimonianza ne le potrà fare il premio, che n’ha ripor- 
tato. E dirò solo questo , che di venti cavalieri esperti Borgo- 
gnoni, e d’altre nazioni di questa corte, (17) non fu nessuno che 
facesse meglio di lui : e non aggiunsero a due quelli che lo 
pareggiarono. (18) Di sette lance che corse, ne ruppe cinque, 
con allegrezza e maraviglia d’ognuno. (19) La sera dopo la 
cena, comparse con una mascherata di dieci Amazzoni : com- 
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pagni in maschera furono i due Arciduchi e la maggior parte 
de’ giostranti. 

Avevano in testa una celata di tela d’argento , con ricami 
e compartimenti di cordoni d’ oro e di gioie , con un cimiero 
di penne di molti colori , e con un’ acconciatura di capelli , 
parte intrecciati e parte sparsi, molto maestrevole e di vaghissi- 
ma vista. (20) In dosso portavano una sottana di raso chermisi, 
com un lembo di broccato , ed a piè una frangia d’oro. Sopra 
questa, una veste leggiera (21) di tocca d’oro verde, che succinta 
mostrava mezza la sottana di chermisi : sopra la verde un' ar- 
matura d' tela d’argento , fatta a scaglie , a uso di corazza , 
aperta dal canto destro , tanto che mostrava tutto il braccio e 
la poppa ignuda : e dal sinistro fino al gomito : e da indi in 
giù pure ignudo con alcuni svolazzi in ciascun braccio Nella 
destra portavano una secure, e ncda sinistra uno scudo a 
guisa di luna. Le gambe , come le braccia, ignude , con certi 
calzaretti di tela d’argento morello fino a mezzo stinco , con 
certi nastri aggroppati di oro. Dietro alle spalle pendeva loro 
una mantellina di tocca paonazza , e nel petto dell’armatura 
aveano per fermaglio una maschera , dalla bocca della quale 
uscivano certe tocche, che facevano cintura a una scimitarra 
fantastica. A traverso all’ armatura un balteo all’ antica , con 
certi nodi e con certi inframmessi molto artificiosi ; in somma 
molto riccamente e molto vagamente abbigliate. Dopo ch’eb- 
bero danzato e fatto l’amore assai , a suon di trombe fu ohia-‘ 
mato il Duca di Camerino , e da madama di Rins , donzella 
nobilissima, gli fu presentato il premio della giostra, che fu- 
rono penne della livrea degli avversati, le quali tutte dispensò 
tra’suoi cavalieri; e quelle della sua livrea scompartì fra le 
dame. Il premio fu tanto più segnalato, quanto gli fu fatto 
maggior contrasto per impedirgliene; perchè Orliens, padrino 
d’Agamonte, per favosir lui, (22) pugnò molto i giudici della 
giostra, eh erano il Viceré di Sicilia , il Duca d Ariscot e Mon- 
signor il grande. Ma in cospetto dell’Imperadore, delle re- 

gine e delle dame, la verità ebbe il luogo suo; ed il premio 
della virtù fu dato al Duca , e della (23) attillatura al Conte; 
che sotto questo titolo fu comeutato un altro dono, che non si 
era disegnato prima; e fu fatto a buono etTetto; per essere il 
Conte , in vero, gentile e gran signore in questo paese. Il 
suo premio fu un diamante per inano di madama di Massi; 
che quanto si convenisse ancor questo più al Duca, che a lui, 
l’Eccellenza V. lo può considerar® dagli abiti divisati di sopra. 

Un altro giorno poi si fece (24) un torneo, dove gli due Ar- 
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ciduchi eoa quattro altri cavalieri furono (25) mantenitori 
della sbarra. Lor padrini furono il Duca di Camerino, don 
Ferrante, il principe di Salerno e i maggiori signori della cor- 
te. A rincontro, loro uscirono di molte compagnie, ed ogni 
compagnia con la sua livrea, con li suoi padrini e valletti e 
tamburi entravano in campo (26) con un bellissimo vedere. 
Di queste una fu del nostro Duca, che (27) dopo fu comparso 
come padrino de’principi, venne come avversario, con una li- 
vrea di circa dieci altri signori, tutta di bianco. Fu un super- 
bo vedere il combattere ciascuna di quelle compagnie coi 
inantenitori , e poi tutte insieme divise in due parti. I princi- 
pi (28) per giovinetti, si portarono benissimo; e ci furono di 
molti valorosi cavalieri. Ma il Duca di Camerino fece cose e 
con la picca e con la spada , che non accade adornarle di pa- 
role, poiché il premio ancora del torneo fu suo. Ruppe tre lan- 
ce; due nella testa, ed una nel petto delPavversario: che di più 
di quranta che intervennero a quel combattere, pochissimi ne 
passarono due. Tanto che la sera poi, senz’alcuna competen- 
za, gli fu presentata da un’altra dama una piccola picca di oro 
la quale S. Eccellenza ridonò a lei con un bacio. 

Signore, io non adulo; e non mi posso ingannare in questo 
caso, dove interviene il giudicio universale; e però posso libe- 
ramente dire, che ’l Duca suo figliuolo è stato tenuto e rico- 
nosciuto in un tanto illustre cospetto, (29) per lo più valoroso 
c più gentil cavaliere diesi sia mostrato in queste cose; e che 
riporta onore e benevolenza generale dall’ una cortee dall’al- 
tra. Me ne rallegro con l’Eccellenza Vostra; ed alla sua deside- 
ro quella grandezza di fortuna che merita quella dell’animo e 
delle virtù che si trovano in lei. Un altro giorno poi s’è fatta 
una caccia ed una (30) scaramuccia alla campagna di due 
compagnie di venticinque cavalieri per parte, a livrea, l’una 
rossa e l’altra bianca (31) E stato bel vedere, ma confuso, per- 
chè i plebei hanno impedito il campo a’ cavalieri. Il Duca v’è 
intervenuto ancor esso, ma fra tanta turba non !’ho potuto 
comprendere: e non l’ho veduto fare altra fazione, se non che 
poi si menava seco una bella dama. Oltre a queste cose, si 
fanno banchetti, regali, balli gloriosi, mascherate ricchissi- 
me, (32) un mommeare all’usanza di qua di cose di gran va- 
luta, un baciare, un brancicare ed uno appiattar di dame; che 
io non so che me ne dire; se non che mi pare una bella vita, 
e che mi piace più che la guerra. Fatassi forse questa se- 
ra una giostra nella sala del palazzo a selle basse : domane 
un giuoco di canne ; e questo sarà del conte di Feria. Dorneui- 
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ca ultimamente ii nostro Duca, e il Conte d’Agamonte insieme 
saranno mantenitori d’ un’ altra giostra a tutti quelli che (33) 
la vorranno con loro; e per quel giorno mi ha fatto ordinare 
un’altra impresa, la quale sarA un Fuoco, nel quale due Venti 
soffiano per ispegnerlo, e l’accendono maggiormente, con ini 
motto'che dice: Vivida bello virtus. Con questa giostra fluiran- 
no le feste; e la Regina se ne tornerà in Francia, se non si 
trattiene per la regina Maria, la quale ieri si sentiva male, ecc. 
Di Brusselle, a ’ 29 d’ottobre , 1Ì544. 

(1) Rimettendosi delle faccende alle altre compagne. Rimettersi è 
porre in arbitrio volontà altrui , e ancora Riferirsi, Rapportarsi come 
qui. Oe rebus gestis se ad alias eomites, socias rejiciens, referens. 

(2j Raccontar minutamente ogni cosa. E quello che oggi francesca- 
mente si dice Dettagliatamente, che insieme con !)< ttaglio, e dettaglia- 
re non sono voci italiane. Omnia minutilo referre , singillatim uuam- 
quamque rem attingere, explicare rem omnem, uti gesta est , exponere, 
dicere, eloqui. 

(3) Feste Feslum i, l’adopera Ovid. Festa annua: maCic. Festos dies 
anniversarios agunt celeberrimo virorum luulieruinque concorsi!. Qui 
diremo festi, solemoesque ludorum dies, festae ludorum celebrila!», so- 
ieionia 

(4) Le cose particolari più notabili. Rei notatione, animadversione 
dignioies, meiiore nota commendandas. 

(5) Circa ottanta. Ad coll’acc. , prope, fere, circiter. Qui avverila- 
tiamo che gl’italiani nel medesimo senso usano Qualche ottanta, intor- 
no ad ottanta , sossopra ottanta , un ottanta , che io latino si traducono 
ugualmente. 

(6) Cosa che mi par degna di considerazione. Quod mihi prae cuu- 
ctis notandum, animadvertendum videtur, quod singulari aestimatione , 
consideratione dignissimtim videtur 

(7) Ci fu da notare un gran baciare. In questa lettera abbiamo una 
gran quantità di infiniti adoperati come sust. Un gran baciare, nn super- 
bo vedere e simili, basendo l’ infinito usato come nome , non é sempre 
elegante in latino tradurlo talquale. Qui diremo Cernerò pulchrum fuit , 
erat cunclas il as malronas sese invicem basiantes, osculantes. 

(8) Il duca Ottavio in poste In poste, andare in poste o per le poste. 
Correre la posta é viaggiare mutando i cavalli ad ogni posta , che di- 
cesi ancora Viaggiare .i gran giornata cioè Velocemente, con celerità. 
Mutatis equis, maximis itineribus 

(9) Ad ordinar la Giostra. Non aveano i Latini che una imaginc di 
armeggeria, clic a cavallo faceano i giovani Patrizi! sotto gli occhi de 
Lenitimi nel campo: in memoria di Ascanio, e della gioventù troiana fu 
detta lu us Troiae. Noi diremo Ad ccrlamen equestre instruenduoi , ut 
ludricain pugnam, Trojae lusum, liasliludiuin oidinaret. Giostra. È ar- 
meggiar colla lancia a cavallo, onde Giostrare, giostrante e giostrato- 
re , elle in Latino dirohbesi Haslis concertare , hastis in equis luderc , 
equestri» decursio. 
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(10) Si gittò da cavalle I Lalini dicono montare a cavallo In equini* 
iusilire, conscendere, inscendere equura. Smontare, dcsilire in pedes , 
desii ire, descendcrc ab equo. 

(11) Trapassando i termini della Commissione. Ultra progrediens , 
praescrrptos sibi terminos praeteriens , mandati limites , inodurn exce- 
dens. 

(12) Fu un bel vedere un grandissimo numero di torci , e un bel seri - 
'tire i concerti delle campane P. Eccellenza non rida. Fulchrura aspe- 

ctu fui t maximum funalium numerum videre, et acris campani concen- 
tus audirc. Ne rideas porro, dui Excellentis-iine. 

(13) Fino alla bella Franceschina. Dovea essere qualche canzona 
popolare d’ allora: varietale vocum, sommimi varietale s^mphoniam ca- 
aunt, modulantur, rc.ldunt, quam nos Bella Francesebina dicimus. 

(14) Capo di una parte. Aiterius facliouis Rei et dominus, magister , 
alterius aulem. 

(15) Staffieri tutti a livrea. Diversis vestium coloribus discreti. 

(16) Di quel travaglio. Travaglio è propriamente quell’ordigno com- 
posto di travi , dove i Maniscalchi mettono le bestie fastidiose per me- 
dicarle o ferrarle. Si odopera quindi per affanno , sollecitudine , o per 
affaticamento intorno ad un’ opera o per lavoro faticoso e di 11! cile. Qui 
è la sollecitudine della Giostra : labor e labores in latino possono bene 
usarsi in questo significalo, ilio labore honorificentissime perfungeretur. 
Non vorrei. Nolim esse nec adeo libi addictus, deditus familiaris, libi 
familiarissimus, et omnibus rebus conjuuclus, ut citra assentatioms no- 
lani etc. 

(17) Non fu nessuno. Se nessuno, niuno si mettono innanzi al verbo si 
può mettere e tacere il Non. Nessuno fu ardito di venire, e Nessuno non 
fu ardito di venire Ma se Nessuno é dopo il verbo , si deve innanzi a I 
verbo allogare il Non, come qui. Però in latino basta Nemo fuit. 

(18) Di si tte lance che corse. Correr giostre, correr lance, aste e si- 
mili dicesi del Giostrare con lancia, asta e lo stesso significa Romper 
lancia. Septics conilixit, decerlavit, congressus est, quinquies victor erti- 
li! , cxiit , abiit, vicit. Il Caro usa Romper lancia per prendere un’ im- 
presa: Rompete questa lancia per me. 

(19) La sera dopo cena. Goenalus, e pransus, come incoenatus e im- 
pransus, si trovano in signif. attivo per Chi ha desinato , o non ha desi- 
nato. l’ervesperi coenatus, cum deccm Amazonum choro personatus. 

(20) Broccato. E sorta di pannina di seta o drappo grave tessuto a 
brocchi cioè ricci, e la veste fatta di tale drappo , veslis auro inler- 
texta, lextile sericum. 

(21 ) Di tocca di' oro. Spezie di drappo di seta, o d’oro o d’argento. 

(22) Pugnò molto i giudici. Si noti qui pugnare neutr. in forma at- 
tiva colf oggetto nel senso di Contrastare: in Ialino ritenendo pugno 
dicesi Cum judicibus graviter pugnavit, decerlavit. 

(23) Dell' attillatura al Conte. Attillatura è una certa leggiadra squi- 
sitezza della portatura e degli abiti. I legantia. Attillato è acconoio , 
adorno, ben composto. 

(24) Si fece un torneo. Torneo , onde torneapc , e torneamelo è lo 
stesso che Giostra, ludicra dccursio. 
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(25) Mantenitori della sbarra. Sbarra. Trameno che si mede per 
separare ed impedire il passo I latini ne’ giuochi circensi diceano Mo- 
ratorcs i soprastanti a mettere in linea, e tenere i cavalli, sicché nello 
istante stesso estrassero alla corsa. Qui potremo dire Moratores. 

(26) Con un bellissimo vedere. Vedere sust. e fare nn vedere bello o 
brutto vale fare bella o brutta apparenza, Pulcherrima specie 

(27) Dopo fu comparso. Qui é taciuto che; oggi si vuole fare con 
riserba. Si noti ancora che il perfetto rimoto composto attivo e passivo 
non si deve usare, se non o con una particella sospensiva innanzi, o con 
un participio: dicesi dunque dopoché fu comparso, come ebbe letto; Leg- 
gendo ebbe incontrato il suo amico. In ultimo essendo il verbo Compa- 
rire neutro , è accompagnato in italiano dall’ ausiliario Essere ; ma in 
latino non si può fare passivo Poslquam apparuit. 

(28) Per giovinetti. Per si mette in vece di Quantunque , come qui 

Quamvis juvenes , licei aetateadolescentes, sese praeclare gesserunt. 
In quest’ uso spesso lo troviamo accompagnato coll infinito. Bocc. Né 
mai avea potuto , per domandarne , sapere qual fosse la cagione , dove 
é quamvis, licet, etsi quaereret. t 

(29) Per lo più illustre cavaliere. E questi il Duca Ottavio Farne- 
se, Duca di Camerino , e figliuolo di Pierluigi Duca di Piacenza, a cui 
è diretta questa lettera. Ei succedette al Padre. 

(30) Scaramuccia olla campagna. Scaramuccia è zuffa di piccola 
parte dell’esercito fatto fuor d’ordinanza, Velitatio, o velitaris pugna. 

(31) E stato bel vedere. Pulchrum hercle spectaclum. 

(32) Un mommeare. d/ommeare è berteggiare, Jocari. 

(33) Vorranno con loro. Volerla con alcuno vale Prendersela con al- 
cuno. appiccar briga. Si qui curo eo praeliari, contendere, certare ve- 
lini Nel medesimo senso è Potere ; quindi Non si potere, Non ne poter 
con alcuno, vogliono Non poter competere con esso lui, alicui imparerai 
esse. 
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LETTERE DI DOMANDA. 

A. M. GandoVo Porrino. 

1. Io non mi posso doler di voi per questa vostra partenza 
di qua, perchè sapendo quanto volentieri state in Napoli , so 
che (l) tanto dovete aver per male a non esservi , quanto io a 
non vi ci aver trovato. Ma mi dolgo ben della disgrazia mia , 
che v’abbia tolto di qui , quando io ho più bisogno di voi , e 
quando non ci ho niuno altro che voi ; o che almeno non mi 
vi Facesse trovar per la strada. (2) E se non fosse che mi ci 
tiene il servigio del padrone , io me ne tornerei indietro più 
volentieri, che non ci venni; perchè dopo la mia commessione, 
ci son venuto più tosto per veder Donna Giulia , che Napoli. 
E non vi essendo voi, non sono per visitarla, (3) sì perchè non 
mi conosce , sì perchè stando in monasterio non mi par che 
sia in loco da visite. E tenete per certo eh’ io me ne partirò 
tanto scontento per questo rispetto , quanto ci venni volentieri 
per la medesima cagione. Il Cenami dice , che prometteste 
tornar di corto : la qual cosa non credo, perchè siete in Roma. 
Dall’altro canto, quando mi ricordo che avete il cuore a Napo- 
li, mi par quasi che possa essere. (4) Perchè io vi prego, (3) se 
veggiate adempiti tutti quei vostri desiderj eh’ avevate in Ro- 
ma, del cherico, dell’ auditore , del secretano ; se quel vostro 
pozzo diventi una piscina ; se voi sappiate (6) sonar di lira a 
par del cieco Cipriotto; e di più , se possiate (7) cavalcar quel 
ronzone del signor Luigi che vi dava tanto martello ; vi scon- 
giuro poi , per quanto possono gli occhi di questa donna , 
che , (8) servita che 1’ a'rete del negozio commessovi , voi non 
dimoriate in Roma, (9) uè per piacere che cotesta terra vi 
possa dare , nè per parole d’amico che vi voglia ritenere , se 
ben fosse il signor Molza e monsignor della Casa; che mi fare- 
te dir tanto male ; perchè loro potete voi ristorar dell’ allre 
volte , e me forse non mai più. E se voi mi diceste che non vi 
avete a curar di me, io vi dico che vi avete a curar (IO) dello 
scongiuro che vi ho fatto. E perchè vegnate a ogni modo , vi 
rammento l’eccellenza e l’ amor di questa signora: 

E lei conversa indietro accorta e saggia 
Gir con quegli occhi a ritrovarsi il core : 

secondo che n’ avete cantato. — Io son qui col vostro Cenami, 
che mi fa cera di cortese ed amorevo! gentiluomo, e (11) godo 
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molto della sua dolcissima conversazione : ma tanto bene mi 
troncate sol voi. Sicché venitene , caro M. Gandolfo ; e non 
potendo, fate che il sappia, perché non v’aspetti in vano. 
Raccomandatemi a M. Lodovico ed a M. Bino. Al signor Molza 
scriverò sotto questa. 

Di Napoli , a’ 10 di viaggio , 1538. 

(1) Tanto dovete avere per male a non esserci quanto. Tanto e quanto 
eo’verbi s’csprimouo per Tantum e quantum. Aver per mate Aegrc, ae- 
quo liaud animo forre, dolere. Scio tantum aegre ferrc , quod abes , 
quantum ego, quoil te non repererim, compereriin. 

(2; E se non fosse che mi tiene il seroiyio del padrone. Et nisi Do- 
mini mei munus obeundum. a domino mihi commissa procuratili, provin- 
cia, domini mandatuui me teueret , impedirei. Ter. £Visi si id est quod 
suspicor. 

(3) Sì perchè, si perchè. Cum quia, tum quia,o prima tum e dopo cum. 
E cosi si farà anche se la comparazione fosse notata da tanto , quanto. 

I beni tanto di natura, quanto di fortuna, bona tum naturae, quam for- 
tunae Le comparazioni di eguaglianza in italiano sono notale da que- 
ste locuzioni, che si premettono alle persone e alle cose come Siccome- 
così, Tanto-quanto; Non meno-che, altrettanto quauto, M-si , come ve- 
desi nel taro. Qui cade in taglio di avvertire, che alcuni malamente 
usano Tanto-che, altretlanto-che, Cosi-che. Son queste maniere france- 
si In latino sono più poche: tum tum, cum-lum, o cum-tum, non modo, 
non solum-sed etiam, veruni etiarn, sed quoque. Non ininus-quam, Tan- 
tumdem quantum. Et- et 

(4) Perchè. È per la qual cosa. Ilaque, quapropter, quamobrem. 

(5) Se vedete adempito 11 se in principio di locuzione sta in vece di 
cosi, come pregativo o desiderativo 11 Caro desiderava a l amico tutte 
queste cose precedute dalla cong. se : in latino si usa nel senso stesso 
Sic, come disse Oraz. Sic te diva potens Cypri, cosi la dea signora di 
Cipro 

(6) Sonar di lira. Col verbo .Tono, lo strumento si mette in ahi. sono 
cilhara. E cosi dicere, cenere fidibus, cithara, lyra. Ma se si mutasse 
verbo, e si dicesse pulsare se c da corda , e inilare se è da fiato , allora 
si metterebbe Tace, pulsare citharam, infioro calamos. 

(7) Cavalcare quel ronzone. Ronzone è cavallo. Martello dicesi per 
gelosia, e talvolta per lo furore cagionato da essa g'iosia, o da altra 
passione. Quindi si adopera generai, per cura, pensiero, affanno. Per 
questa ragione io son tentato a credere in senso traslato queste parole 
del Caro , e preso cavalcare nel senso di soprastare, star di sopra, si- 
gnoreggiare, tanto vale l’augurio di Cavalcare quel ronzone di M. Luigi, 
quanto signoreggiare M. Luigi come un ronzone: Sic, injectis fraenis , 
Aloysium illum, impotentem equum domare, contundere possis. 

(8) Che servita che l' avete del negozio commessovi. Negotium tibi 
commissum expediveris, explicaveris, confeceris, o mandatum perfree- 
ris, abiveris supremam negotio manum imposueris. 

(9) Nè per giacere, che questa terra vi possa dare , fi è per parole di 


Digitized by Google 



110 

amico. Queste maniero italiane, per tradurle in latino, equivalgono 
Ancorché, quantunque, sebbene questa terra vi pos-a dare piacere, e 
quantunque con parole un amico vi vogliaj ritenere, lu latino si dica 
Etsi, etiamsi, licet. quauivis col sogg. 

* (10) Scongiuro che vi ho follo Scongiuro primamente è lo scongiura- 
re cioè costringere con mezzi per Io più illeciti, e violentare i demoni, 
exorcismus , adiuratio , e poi come Scongiurare é priego caldissimo effi- 
cacissimo, obtestatio, obsecratio. 

(11 ) E godo molto della sua dolcissima conversazione. Consuetudi- 
ne sua iucundissime utor , nihil dulciue nikil optatius, fruor, consu- 
etissime et amantissime inter nos vivitur. 


Digitized by Google 



LETTERE DI DOMANDA 


111 


A Monsignor de ’ Gaddi , a Roma. 

2. Scrivendomisi da Roma , che giunto (1) il termine della 
mia licenza , V. S. R. si meraviglia ch’io non le dica del ri- 
torno cosa alcuna , e che più tosto (2) ha presa ombra di que- 
sta mia partita , che altramente , giudico che non le sia stata 
data un’ altra mia che io le ho scritto del medesimo senso che 
sarà questa. Per la quale io le replico, quanto al ritorno , che 
non posso mancare di venire ogni volta ch’ella se ne risolva ; 
cioè che non mi voglia far degno della grazia che io le do- 
mando. Della sospizion presa , non so che altro dirle , se non 
che io non le ho dato infino ad ora tal saggio della mia co- 
stanza , che ne debba così dubitare. (3) E segua che. vuole , 
che, o presso o lontano che io le sia, le sarò sempre quel buon 
servitore, che e debbo essere, e ch’ella stessa vorrà. La grazia 
ch’io le chieggo è , che, (4) stando a lei di lassarmi fare un 
gran bene, si degni mostrarsene contenta. Monsignor presiden- 
te , per quella vera amicizia che tiene con V. S., e per quel- 
l’ obbligo che par d’aver seco d’ avermeli prestato , ed anco 
per sua benignità verso di me , (3) s’ ha tolto per impresa di 
mandarmele migliorato , quando gli sia conceduto di poterlo 
fare con buona sua grazia; la quale m’ ha detto che procuri 
appresso di lei. Ora, monsignore, io son qui. V. S. R. non ha 
tanto bisogno di me , che non possa (6) far senza , o con un 
altro in vece mia. Servo a un grandissimo suo amico-, il quale 
non può per ora aver altri di chi si possa fidare ; e trovasi in 
faccende, che a lassarlo, poiché mi son condotto, mi pare che 
se li faccia una certa villania , e che si lasci imperfetto l’ atto 
della cortesia di V. S. verso di lui, e dell’ obhligazion che per 
molti rispetti gli tengo. Lo suo star qui sarà per poco tempo , 
perchè io so il suo disegno. (7) A me se ne fa un gran benefi- 
zio in più modi , e V. S. non avrà forse un’altra volta occa- 
sione di beneficarmi com’ora. Sicché, per tutte queste cose 
supplico si degni contentarsi di fare al signor presidente que- 
sto comodo, ed a me questo bene; il quale sarà tale, che se io 
le sono in qualche parte accetto , le doverà esser caro. E per- 
chè io non posso credere eh’ ella non mi conceda una doman- 
da tanto giusta, non le dirò altro , se non che la prego (8) a 
farmi fede per una sua che ne sia contenta , acciocché possa 
mostrare a monsignor presidente che ancora ella concorre 
seco ad aiutarmi , e con buona (9) sua grazia può pigliar si- 
curtà di servirsi di me. La qual cosa mi farà conoscere che 
la mia servitù le sia grata. E confermcrommi in quel buon 
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animo eh’ io ho sempre avuto di servirla. E quando pure le 
paresse eh’ io non meritassi tanto bene , o , per altro nou si 
contentasse di concedermi tal grazia; per ubbidirla , e mante- 
ner la fède del vescovo, mi disporrò gittar via questa ventura, 
e la speranza di tutte le altre che mi potessero venir mai; e (10) 
senz’ altra replica , tornerò subito. Con che , quanto posso , 
umilmente me le raccomando. 

Di Forlì, alti 13 di marzo, 1540. 

(1) Il termine della mia licenza. Concessa raihi venia a fine, ab ex»tu 
non longe abest. 

(2) Ila presa ombra di questa mia partita. Ombra si piglia per so- 
spetto, Suspicio, come ombrare per Insospettire, Suspicari. 

(3) E segua che vuole. Utcumque res ceciderit, uteumque erit, qua- 
cumque res cadant , quoque pacto se res babebit , quocumque res 
evadat. 

(4) Stando a lei di lassarmi. Cnm penes te sit, iu tua poteslate sit. 

(5) Si ha tolto per impresa di mandarmele migliorato. Togliere é 
qui Pigliare, prendere Capere, accipere. Id muneris , officii suscepil , 
suum esse , suarum esse partium duxit , hane ornandam sibi ascivi! 
Spartani, ut majori amplitudine, dignitate , decore auctum , honesta- 
tum ad te remitteret. 

'(6) Far senza. Far senza, o far senza alcuna cosa dicesi del vivere 
ed operare senza la lai cosa, di cui s’intende, l arcre. 

(7) Mi si fa un gran beneficio. Beneficare e beneficio sono voci con- 
suete e però diremo coll’Aldo Manuzio: Hoc ego summi beneficio loco 
ponam, numerabo, inter maxima beneficia referam; hoc apud me non 
exigui bencficii , non vulgaris gratiae locum obtinebit, ita credam tu- 
lisse me beneficium siugulare, gratiam tantam, quanta potcst esse ma- 
ximo. 

(8) A farmi fede per una sua. Ut per tuam epistolam miti Edera fa- 
cias, me securum esse jubeas. 

(9) E con buona sua grazia può pigliar sicurtà di servirsi di me. 
Con buona grazia vale Con piacere e soddisfazione, Con licenza , Cuna 
venia , bona venia, Te non repugnantc , aut adversante, neque tuis in 
gratiis, ingratis, te non invito, in obeundis, gerendis, confìciendis ne- 
gotiis, si quid agendum erit, benigne , non gravate opera mea utatur , 
Uti non gravelur. 

(10) Senz'altea replica. Et abjecta omni cunctatione, sioe mora ìs tue 
adero, ledibo, nihil moraluB, nibil cunctatus veniam, advolabo. 
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A M. Js>renzo F ggini , a Roma. 

3. Questa è una gran cosa , M. Lorenzo, che io non abbia 
nuova nè di monsignor, nè di voi , né (1) di cotesto vostro 
mondo , da che la disgrazia e la cattiva elezion mia (2) mi 
trasecolò nella smariigione di quest’ altro, dove non sento, nè 
veggo, e peggio, (3)chè mi par di non essere; poiché non sono 
con voi; e voi non volete eh’ io sappia dove voi siete, né quel 
che vi facciate , né quel che volete che faccia io. Il caso è , 
potreste voi dire, se lo sappiamo noi : fate almeno che io sap- 
pia che voi non lo sapete. Oh tuo danno , non ci dovevi tu la- 
sciare. Voi sapete pure eh’ io lo feci mal volentieri , ed a che 
line. £ poiché ora me ne pento, non mi dovreste però far peg- 
gio che io mi abbia. Oimè che crudeltà è questa vostra ! (se 
da voi procede) che affanno mortale è il mio, a non avere 
avuto mai , mai , mai nè lettere, nè imbasciata da voi , né di 
voi da altra persona , da che non v’ ho veduto ! Questa è la 
quinta lettera che io vi scrivo, e mandasi per un mio cappel- 
lano; il quale, se Iddio vuole, (4) vi vederà in viso. Se volete 
sentire che io mi sia gittato via per disperazione , fate o che 
non vi trovi in Roma , o che non mi rispondiate per lui. Ri- 
spondetemi, rispondetemi , (ai se non, che mi dispero. State 
sano; ricordatevi di me, e non mi lasciate dimenticare a mon- 
signore. 

Di Montegranaro , alti 20 di novembre , lo40. 

(1) Di roteato vostro mondo. Mondo é Contrada dove abita l’amico, 
e quello clic ivi si faccio. 0 si dica ncc de istis regionibus , o ncc de 
rerum veslrarum statu, ralione. 

(2) Mi trasecola nella smarrig ione di quest' alito. I ra secolare è 
Oltremodo maravigliarsi, stupirsi, ma in signif. att. é porro in confu- 
sione. E in questo senso la Crusca spiega il luogo del Caro , che po- 
trebbe essere anche il solo Trasportare , balestrare , iranstulit , pro- 
jecit. 

(3) Essere. Qui è in vece di Esistere : onde Mi par di non essere è 
Mihi mori videor, mi par di morire, quod non sim tecum 

(4) Fi vedrà in viso. Te coram , praesens videbit , cum praesentc 
aget, tuum os inluehitur. 

(5) Se non che mi dispero. Se non , è in vece di Altrimenti. Sin se- 
cus, perii, interii, disperii, nullus suoi, actum, conclamatum de me est. 

8 
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A M. Francesco Cenami, a Napoli 

4. (1)0 che sia la stanchezza d’avere scritto assai, o (2) la 
infingardia che mi sia aggraticciata addosso, o altro che se ne 
sia cagione, io non (3) mi son potuto acconciare a scrivere nè 
a voi, né ad altri, (4) poi che son giunto u Roma. E vi dico il 
vero, che (5) questo tanto scombiccherare m’é venuto a noia, 
e massimamente in cerimonia; e, come si dice , per buona u- 
sanza , per trattenimento , e per (6) cotali altre spezie di scio- 
perìi. Le quali tutte, con sopportazion della molta accuratezza 
vostra in questa faccenda , mi sono risoluto con parecchi ga- 
lantuomini , che sieoo non solamente non necessarie , ma 
vane e di molta briga , cosi a chi manda , come a chi riceve. 
Se la intendo male , Dio mel perdoni ; ed anco voi mi perdo- 
nate, se non vi ho scritto in questo genere, che ne'l’allro, che è 
p ii necessario, non ho mai avuto che scrivervi. (7) Nè per que- 
sta saprei che mi vi dire , se non avessi un gran bisogno che 
M. Martino (8) mi sgraffignasse certi danari dall’ ugne di quel 
Della gatta , eh' egli sa; i quali mi si devono del fìtto del mio 
benefìzio della Serra Capriola, per insiuo dal principio di mag- 
gio passato. Io vi prego che lo preghiate da mia parte che si 
contenti di farlo, e di rimborsarmene quanto prima. E perchè 

10 conosco che ne volete in cambio tante parole , e che vi par 
strano ch’io non vi scriva , (9) per leccornìa di questi quat- 
trini, e per giustificazione del silenzio, vi manderò quest’ altra 
volta( IO) qualche cantafavola In tanto falerni ( 11) sgattigliare 

11 danaio, e rifondetemelo prestamente, perchè mi trovo (12) 
nelle secche a gola. Ricordovi la venuta di Roma; e nella vo- 
stra grazia e del signor Ruvaschiero molto raccomandando- 
mi, saluto tutti gli amici. E state sano. 

Di Roma , alti 11 di giugno, 1341. 

(1) 0 che sin la stanchezza. 0 si faccia nominativo aut lassitudo sit, 
aut segnities, aut alia quaecutnque sit causa, oppure se ne faccia un ahi. 
come se dicesse 0 per la stanchezza, o per l’ infingardia, o per qualun- 
que altra cagione. L’infinito perfetto preceduto dal di deve risolversi 
al sogg. quod multum scripserim. 

(2) O la infinoardia , che mi sia aggraticciata addosso. Aggratic- 
ciarsi Neut. pass, è attaccarsi tenacemente da formar qu si un cra- 
ticcio Firmiler animo ndhaerere, adrepere, obreperc, irrepere. 

(3) Non mi son potato. Il verbo potere , ed aggiugniamo ancora i 
verbi volere, sapere e dovere quantunque ricevono 1’ ausiliario Avere, 
pure se loro viene appre-so un infinito che richiede il verbo essere , 
ancor essi se uè forniscono. Cosi dicesi acconciarsi, e però qui Se non 
mi son potuto acconciare. E similmente Li non è voluto partire. Non 
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li sei saputo tacere. Essendo questa varietà per la favella italiana, i la- 
tini usano la voce attiva senza più, Volui, potui, scivi, debui. 

(4) Poiché son giunto. Il poiché ha due significati : o è particella 
congiuntiva causale nel sanso di perciocché, e si fa quandoquidem, si- 
quid era: o é avv. di tempo, e vale lo stesso che dapoiché, come qui, Ex 
quo. postquara, o posteaquarn. 

(5) Scombiccherare. Scombiccherare è scriver male e non pulita- 
mente Conscribillare : qui diremo meglio Haec diuturna, diutina, et 
insulsa scriptitatio 

(6) Cotale altre spezie dì scioperìi. Scioperio, onde Scioperaggine, 
Scioperataggine, scioperatezza, scioperato , é lo scioperarsi , il perdi- 
mento di tempo: otiura. Et aliae hujusmodi temporis jacturae. 

(7 ) Nè per questa saprei che mi vi dire. Dopo che si può mettere in 
italiano l’ inf. ma non si vorrebbe fare in latino, dove é richiesto il sogg. 
Nec per hanc epislolam quid dicerem, scirem. 

(8) Mi sgraffignasse certi danari dalle ugne di quel Della gatta. 
Sgraffignare ( voce bassa ) (tubare, portar via; qui é extraho, evello. 
Il debitore del Caro era un cotale della Gatta, onde lo scrittore scherza 
sul nome, e dalla gatta piglia ad imprestilo i due vocabili sgraffignare, 
e sgattigliare. 

(9) Leccornia di questi quattrini. Leccornia è propriamente Vivan- 
da da lecconi. Qui è avidità, cupiditas, aviditas. 

(10) Qualche cantafavola. Cantafavola é lunghiera , o cosa lontana 
dal vero, che sia poco verisimile, finzione frivola: nugae, fabulae. 

(11) Sgattigliare il danaro E cavare, tirar fuori: expedire, exolve- 
re, emungere. 

(12) Mi trovo nelle secche a gola. Lo troviamo la seconda volta. Di- 
casi Ad incitas redactus sum , presa la similitudine dal giuoco degli 
scacchi. 
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J Monsignor Cicala , ec. 

i 5. 01fre all’ esser io amico, parente ed effezionato per indi - 
Dazione e per elezione a M. Giulio Spiriti , per conto di chi 
scrivo questa, li sono ancora obbligato per quel favore che io 
ottenni per suo mezzo da V. S. , d’ esser degnato per suo ser- 
vitore insieme con lui. Per questo rispetto particolarmente 
mi (1) par d’ esser tenuto di fare ogni opera per mantenere a 
lui quella grazia eh’ egli s’ affaticò d’acquistare a me appres- 
so di V. S.; e penso che ci durerò poca fatica, perchè 2) par- 
lo per uno eh’ è più suo servitore che mio amico. Della qual 
sua stervitù io posso far larghissima fede, come (3) quelli che 
per molti suoi offlcj , per molti ragionamenti fatti con me , e 
per ogni sorte di riscontro , son chiarissimo della fede e della 
{Mtqzìoq sua verso di lei, e del molto desiderio che tiene par- 
ticolarmente della sua grandezza. Egli mi dice , che se ben 
>jon si è mai tolto dal servigio di V. S. , è stato però da ra- 
gionevoli cagioni forzato a servirla di lontano, e dubita ch’ella 
non si tenga per questo mal soddisfatta di lui. E ne da per 
seguo, che non gli pare che si contanti ora (i) di stabilirli una 
grazia « che gli avea già fatta di non so che pensione. Monsi- 
gnore , io so dall’ un canto la bontà di M, Giulio, (5) perchè 
gli sono intrinseco; so che l’è stato servitore, e fedele ed affe- 
zionato, e che le vuole essere fin che vive. So dall’ altro , che 
V. S. è di natura cortese e magnanima ; e che non tien con- 
to (6) di cosa si minima. Imperò non mi pare di dover far 
altro in questo caso, se non quella fede clic 1’ ho fatta de’ me‘ 
riti e della servitù di M. Giulio. Che , in quanto alla grazia 
che si chiede, non dubito che non sia per farla per sè medesi - 
ma. Tuttavolta. (7) per maggiore espression dell’ obbligo che 
io tengo, e dell'amor ch’io porto a quest’uomo da bene , io la 
supplico che si degni dì riconoscerlo per servitore , e di con- 
fermargli la grazia sopraddetta, per farne favore ancora a me. 
Che per favore e per grazia singolarissima ne le domando ; e 
mi rendo certissimo che sarà con molta sua satisfazione, per- 
chè conoscerà con gli effetti che ’l beneficio sarà ben colloca- 
to: e per poco che sia, (8) sarà riconosciuto da lui con molta 
gratitudine, e da me ricevuto con molta obbligazione. Per ora 
io non mancherò di quanto sono stato ricerco dai suo M. Iero- 
nimo a beneficio del suo negozio. Ed in tutto altro che l’ ac- 
caderà valersi della mia debolezza, mi troverà sempre diligen- 
tissimo e prontissimo a servirla. E, (9) senza più dirle, umil- 
mente le bacio le mani. Di Roma , alti 15 di dicembre 1547. 
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(1) ili par (Tesser lanuto. Deviùclus, obtigatus, obstrictus esse mibi 
videor, ot oiiini, magno, maiimo opere ooner. 

(2) Parlo per uno. Per homiae loquor. Della qual sua servitù. Qui 
cujus observautiae, obsquii. 

(3) Come quelli ( quegli ) che. Ut illè, qui utpote qui, quippè qui. 

(4) Stabilirli una grazia che gli area già faltà <N non so òhe pen- 
sione. Beneficimi! iu eum collatum firmare , ut pensio nescio qutte ei 
solveretur: ut pecunia ei assigoala pensitaretut. 

(3.) Perché gli sono intrinseco. Quicum vetus necessitudo intereedit, 
qui est in meis intimis quicum uiibi est iutima fumiliarilas, queui velut 
alterimi me amo et diligo. 

(6) Che non tien conto di cosa sì minima. Et nullo apud le numero 
minima Ì9lhaec sunt , et tantula haee nibil admoduiu curas , èt de mi- 
liimis niliil prorsuni laboros 

(7) A maggiore espressione dell' obbligo che tenqó. In majUs testi- 
monium, specimen, argumentum gratiarum, qua» habeo. 

(8) Sarà riconosciuto da lui. Riconoscere da alcuno un beneficio é 
dichiarare di averlo da alcuno ricevuto : Acceptum alicui referre be- 
neficium. E come gratitudo è parola barbara , dite : grata aniu>i me- 
moria. 

(9) Senza più dirlo. Per abbrevile : Ne multa , ne wultis , ne lon- 
gius te rnorer. 
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Alla signora Duchessa <T Urbino. 

6. Io non sarei tanto presuntuoso che ardissi disporre del 
favore di V. Eccellenza per altri, non sapendo quanto ella ne 
reputi degno (t) me proprio, se non mi sforzasse il grand’ ob- 
bligo ch’io tengo all’amico che me ne ricerca. Il qual è M. 
^anti di Bicanali, medico (2) al presente di Sassoferrato , per 
le cui mani posso dire d’ esser risuscitato. Egli desidera l’ele- 
zione di Sinigaglia : non so se per far che gli altri vivano io 
quell’aria, o per andare a morirvi egli. Comunque si sia, cre- 
de che la mia intercessione appresso a V Eccellenza gli possa 
giovare ad ottenerla. Io dall’un canto, con quel desiderio cho 
io ho di mostrarmi grato a lui del beneGcio ricevuto , e dal- 
l’atro con quel rispetto che io debbo a lei , (3) la richieggo 
umilmente di questa grazia ; facendole fede , per quel poco 
ch’io intendo, e per quella sperienza che n’ho veduta in una 
grave infermità mia, che io I’ ho per degno di maggior luo- 
go. Oltre che mi par che ronfuli molto nel suo mestiero , poi- 
ché gli basta l’animo di farsi onore, e di viver cou esso in Sini- 
gaglia. Ma quando non si possa compiacere , la prego a farmi 
lauto di favore, ch’egli conosca almeno che io non ho man- 
cato (4) di supplicamela ; che , quanto ad impetrarlo, confido 
più nella benignità di lei, e nel merito dell’amico, che nel mio. 
£ senza più dirne, con ogni riverenza le bacio le mani. 

Di Roma, alli 12 di novembre, 1543. 

(1) Me proprio. Proprio è qui per Medesimo , Me Ipsum , o memet 
ipsum. E qui nota questa aggiunzione met fatta vicino a’ pronomi Ego 
xnet, tumet, suimet, ipsemet, indica appunto questa significazione. 

(2) Al presente. Nunc temporis. Corn. In praesentiarum. 

(3) La richieggo umilmente di questa grazia. Gralia non è latino in 
questo senso: o dicasi beneficium, o basta Hoc, id a le precibus etimi, 
atque eliaci exposco , hoc a te ita postulo, ut majore studio peiere non 
possern, ne me rogantein suppliciter, a te rejice, sine te exorem, quod- 
que a te singulari studio contendo, imperli, si noti che oro è Pregare, 
exoro è Ottenere quello per cui si è pregato. 

(4) Di supplicarmela , che quanto ad impetrarlo. Fcco il luogo di 0- 
rare, et exorare. Orare non destiterim, quod autem exorarim. 


Digitized by Google 



LETTERE DI DOMANDA 119 

A M. Cherardo Burlamacchi, a Lucca. 

7. Per rispondere alla vostra che mi scriveste per M. Già» 
seppo , ho , come vedete , aspettato (I) d’ aver disogno di voi. 
Così soglio fare con gli amici più cari; ed ho grandissimo pia* 
cere che ancora essi faccino il medesimo con me. E per rispo* 
sta, non accade che vi dica altro, (2) se non ch’io vi amo eoa 
tutto l’ animo, e perchè voi lo meritate, e perchè io son tenuto, 
amando voi me. E poiché ci siamo amici, mi pare che (3) las- 
sando stare le cortigianie da canto , ci debbiamo richiedere e 
servir l’un l’ altro (4) alla libera. E per mostrarvi come avete 
a far voi, voglio cominciar io a valermi dell’ opera vostra. M. 
Lucio Francolino, amico mio grandissimo, dottore eccellente; 
ed uomo da bene, (5) desidera il giudicato della vostra città , 
o se fosse conosciuto da voi altri, come lo conosco io, so che 
lo desiderereste e Io chiamereste voi medesimi: ora per qual- 
che suo disegno vi si offerisce, e ne priega voi. Vorrei che 
per l’amor mio, (6) tra l’autorità e la diligenza vostra, e l’a- 
iuto degli amici, voi faceste per modo che questo suo deside- 
rio avesse effetto. Ed io che (7) in maneggi del duca di Pia- 
cenza di molta importauza, ho conosciuta la dottrina, il valo- 
re e l’iutegrità sua, v’assicuro che, se lo fate, ne arete onore, 
e me ne ringrazierete. Ma io ve ne voglio aver nondimeno ob- 
bligo infinito. E perchè confido molto nell’amore e nelle offerta 
vostre, non voglio perder più tempo a pregarvene. State sano. 

Di Roma , alti 27 d'aprile, 1551. 

(!) Aver bisogno di voi Oportct , bisogna é impersonale, e non ha 
caso: quando ci è la cosa o persona di cui si ha bisogno, si usa egeo, 
indigeo. opus habeo o col gen. o coll’abl. appresso. 

(2) Ti amo con lutto l’ animo. Sic te diligo ut nerainem magie , ego 
le ut oculos , au t si quid oculis est carius diligo , amo te singulariter. 

(3) Lasciando stare le cortigianie da canto. Aulica assentatone , 
aulicis artihus, fallaciis, omissis, praeterniissig. 

(4) Alla libera. Libere, liberaliter, fidenler. 

(5) Desidera il giudicalo. Judicium presso i Latini trovasi nel senso 
di Corte, ma non in quello di ullicio di giudice senza qualche verbo che 
lo specifica , come ciercere judicium. Direi Judicis o judiciarium mu- 
nus, oOicium optai, cupit, petit. 

(6) Tra C autorità e la diligenza vostra 11 tra elegantemente si met- 
te in luogo di tanto , e tacesi alla seconda voce, dicendosi tra l’auto- 
rità e la diligenza vostra , e non già tra 1’ autorità e Tra la diligenza 
vostra. Diremo cum, et lum; lum auctoritale, cuoi diligenlia tua. 

(7) .Maneggi. Maneggio é Negozio , traffico , affare, In gravioribus 
Ducis Placenliae negotiis gere-dis, tractandis. 
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LETTERE DI DOMANDA 


A M. Incorno Corrado, a Reggio. 

8. lo conosco l’affeziono che V. S. mi porla; e voglio che 
voi siate sicurissimo deila mia. E non guardate che sia scarso 
o negligente nello scrivere, perchè io ho per massima e per 
rimedio ancora delle mie indisposizioni , di far questo niestie- 
ro il manco eh' io posso, e solamente quando importa o per 
l’amico o per me : « con chi m* è maggiormente amico piglio 
maggior sicurtà in questo caso: altramente io non potrei vive- 
re, (l) tra l’obbligo ordinario che ho di farlo, e gli straordinari 
che mi sopravvengono; ma non per questo (2) , avete a diffi- 
dare né dell’amore, nè dell’officio mio (3) ogni volta che vi possa 
far servizio. E quando v’occorra, (4) fatene l’esperienza. E da 
qui innanzi scrivetemi , come si suole agli amici familiari , e 
positivamente, come si conviene a’nostri pari. Dico così, perché 
parlate di me (5) troppo più altamente che non s’ arebhe da par- 
lare non volendo pregiudicare al vostro giudizio ed alla mia 
modestia. E per questo accetto l’amor vostro, ma non le lodi 
che mi date, perchè a quello vi posso corrispondere, ed a queste 
no. Tenetemi dunque per vostro , e valetevi di me senza ceri- 
monie, com’io farò di voi. E per mostrarvi che dai canto mio 
io fo capitale dell’opera vostra , vi dirò in che la potete impie- 
gare in mia satisfazione. M. Giovan Antonio Signoretti porta- 
tor di questa, imponendoli io che vi salutasse da mia parte, e 
dicendogli che gli volea dare una lettera per risposta d’una 
vòstra, in’ ha con molto mio piacere voluto avvertire, che voi 
sareste buono a farmi servire di certe medaglie, le quali inten- 
do che sono in Reggio in manod’un vostro amico; col qua- 
le ritraggo che potete assai. (6) Se cosi sta , non vi dirò altro 
se non che desidero vi facciate qualche officio, con quella di- 
screzione però che si conviene; ed intendendosi sempre (7) l’in- 
dennità di chi l'ha. Del resto mi rimetto al detto M. Giovau 
Antonio, il quale ha ordine di pagarle. Dell’amico non accade 
altro che lassarlo nella sua malinconia e coi suoi maligni spi- 
riti. Mi duole che vostro fratello non mi si desse a conoscere, 
che arei fatto seco il debito mio. Mi dispiace ancora la vostra 
iudisposizione, e de-idero sapere che ne siate guarito. 

Di Parma, alti 10 di marzo , 1557. 

(1) Tra V obbligo ordinario egli es Ir aor dinarii. Ecco un altro esem- 
pio del tra , Et quotidiano munere , officio, quo fungor et extraordina- 
riis, qiiae usuveniunt et extra ordioem 

(2) M ' avete a diffidar^ Diffidare , e diffidarsi Neut. o Neut. pass, è 
Non aver fidanza, non si fidare, non s’assicurare: Diffiderò: ma trovasi 
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ancora in sign. att. come qui; ed ù Tor la sicurtà c la speranza. Spem 
eripere, adimere, spe dej icore, depellcre, repellere. 

(3) Ogni volta che. Quoliescumque. 

(4) Fatene l'esperienza. Facpericulum 

(5) Troppo più altamente che non. Ecco un esempio del comparativo 
seguilo dal Che non. E questa una forma italiana , contentandosi i la- 
tini solo del quam, e tacendo il Non: Nimis altius, sublimius excelsius, 
quam deceret, par esset. 

(6) Se cosi sta. Stare è in vece di Essere , se cosi è. Come dice il 
Bocc. L' opera sta altrimenti, che voi non pensate, E diciamo comune- 
mente. La cosa sta, come io ti dico, si ita se res habet, si ita est. 

(7) Indennità. E sfuggimento , risarcimento di danno, vocabolo per 
lo più giudziiario: Indemnis senza danno, e lndcmnitas, indennità sono 
della latinità imperiale ; Cic. dice quod tamen sine alicujus damno , 
detrimento, intertrimento, incommodo fiat. 
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LETTERE DI DOMANDA 


Al signor Canonico di Tivoli., a. . . 

9. Con tutto ch’io sia stalo servidore di V. S. sempre, da 
che la conobbi, per non parerle presontuoso, non m’assicure- 
rei di dimandarle grazia, se io non sapessi quanto sia cortese 
gentiluomo, e quanto faccia volentieri benefìcio ad ognuno. 
Con questa fidanza adunque la supplico (1) ad aver per racco- 
mandati. . . da Formiello, in nome dei quali sonostato ricerco da 
un mio carissimo amico, ad intercedere appresso di lei (2) per 
una imputazione ch’è data loro avan i di sé, per conto di non 
so che donna. Nella qual cosa, se bene si tengono netti, (3) 
non vorrebbono però essere cosi rigidamente inquisiti, come se 
fosse per altro delitto, considerando quanto le cose delle don- 
ne siano tenere , e come s’hauno a governare per rispetto dei 
parenti. Ma i meriti della causa lasserò che le sieno esposti da 
altri: a me basta che si degni pigliarla in protezione; che nel 
resto so quanto può e quanto sappia, volendo, giovare ugli 
amici ed agli servitori suoi. De'quali voglio che tenga me per 
uno e de’ più affezionati (4). E pregandola a darmi occasione 
di riservirla, con tutto L’animo me le offero e raccomando. 

Di Roma , olii 23 di maggio, 1560. 

(1 Ad aver per raccomandali Abbiamo dato sopra alcune forinole 
di raccomigidazione ; qui ne soggiungeremo altre. A te peto , majoretti 
in modum . ut majore studio, magisque ex animo petere non possiin ; 
veheinenler le rogo ut habeas a me commeudatos, coinmendalissiino* , 
comnicndatione. quae potest esse diligentissima, commendo ut honorifi- 
centesime pio tua natura, et quarn liberalissime tracles, compì ecloris, 
juves. lutei cedere presso di lei. E essere mediatore a ottener grazie per 
altrui. Cic. usa qualc'ie volta Intercedo nel senso medesimo Kogando 
impetro. Tantum enim prò se intercesisse dicebat. 

(2) Per un imputazione che é data loro avanti a sé per conto di non 
no che donna. Ob crimen, criniinationem ei illatum, ob accusationem 
apud te couflatam nesco de qua muliere. 

(3) Non vorrebbero però essere cosi rigidamente inquisiti. Tarn ri- 
gide severe quaeri in se, inquiri nolint. 

(4) E pregandola a darmi occasione di riservirla. Teque orans , ut 
ubi res et causa postulabit, ubi res feret , si occasio se afferet , si occa- 
sio tulerit , opera mea utare : o più breve ut mihi ansam , occasionein 
olferas, des, praebeas, qua tibi gratificer, o libi aliqua de re gratificami!. 
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Al Cardinal Sant' Angelo, a Capranica (a). 

IO. Non mi giova di far profession di modestia, nè di poco 
merito con V. S. Illustrissima, nè di uiun’altra spezie di ritira- 
mento, che non paia agli amici ch’io non li voglia servire. 
Però (1) m’arrischio a voler piuttosto tepulsa da lei, che parer 
io di darla ad altri. M. Lorenzo Rito, dalla Ripa Transoue , a 
chi sono per alcuni rispetti molto affezionato, confida per mio 
mezzo ottenere da V. S. illustrissima (2) uno de’suoi governi, 
lo la supplico , se possibile è , e se torna comodo a lei , (3) a 
farmi grazia d’uno d’essi, dei primi che vachino; prometten- 
dole per lui tutto quello che si può d’uu servitore amorevole, 
sincero e fedele; ed auco sufficiente per la qualità sua; (4) es- 
sendo uotaro, e solito a far degli altri offiej. Egli vorrebbe dei 
migliori, avendo grande animo, ed ottima volontà. Nondimeno 
si contenta di cominciare a servirla in ogni loco, sperando che 
le sue operazioni gli acquisteranno tanto della sua grazia che 
gli darà di mano in mano degli altri, lo non potrei aver mag- 
gior contento di questo, ch’egli per mio mezzo diventasse suo 
servitore, perchè sou sicuro (3) che se ne terrebbe ben servila. 
Nondimeno ho quel rispetto che debbo alla soddisfazion di lei; 
ed io mi soddisfarò di quel che le piace; e d’aver compiaciuto 
l’amico almeno di questa domanda. Intanto le bacio umilissi 
inamente le mani. 

Di Roma , alti 18 d'agosto , 1363. 

(a) Il titolo de’Cardinali a que’tempi era d’illustrissimo e Reverendis- 
simo: quello di Kminenlissimo fu fatto loro proprio da Urbano Vii'. 

(1) M’ arrischio a voler piuttosto ripulsa da lei Repulsala malie fer- 
re, acci pei e audeo, non dubito. 

(2) Uno de' sud governi. l’rocurationem aliquara, regimen aliquid lua- 
rum proviuciaruui a te obtinere sibi e- inmilti, demandali cupit 

(3) A farmi grazia, di uno di essi deprimi che vachino. Vacare è i! 
Rimanere i Reneficii ecclesiastici o le cariche senza possessore, vacare 
(esser privo) , carere domino. Vaco nel primo signif è vacuus suoi, e 
lini. 1 usa assol. dell’augurato e del settemviralo, quia vacant, perdi- 
sono vacanti, nel senso del Caro. Onde diremo Ut unam ex iis , quae 
priraum vacavcrint, illi assignes, tribuas, prò ilio decernas, sepoius 

(4) Essendo notavo. Notariusè p troia Ialina del buon secolo ma cor- 
risponde a quello che diciamo oggi Stenografo, così detto a uotis, dall ■ 
cifre, con cui sollecitamente scriveano te aringhe degli oratori o gli alti 
pubblici registravano Qui si deve ricorrere ad una perifrasi Fi tabulae 
publicae coiumisaae sunt , fides publicarum tabularum est concredita 

(5) . v e ne terrebbe ben servila. Kxpcctationi tuae, conceptae de se opi- 
nioni cuoi datissime respoudebil, oliicio suo nuuquara dcfulurum senti*» , 
non indignuui gratin tua eum esperide. 
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LETTERE DI DOMANDE 


A Monsignor Commendane , a Padova. 


11. (1) Intendendo che qui si risolve di mandar V. S. a pe- 
regrinar quel resto della cristianità che le mancava, o forse a 
rivederla, che ormai non so che parte sia d’essa, che non ab- 
bia corsa più volte, non posso non rallegrarmene (2) con tutti 
i disagi e pericoli che ne le vengono. Perchè, all’ultimo , non 
passa senza grande sua riputazione*, e non può esser senza 
quel (ine che noi speriamo alle tante e sì onorate sue fatiche* 
lo le trassi un motto già molti dì sono , che venendosi a que- 
sto io arei desiderato mandarle Ottavio mio nipote; il quale si 
é risoluto di non volere attendere a lettere. E se ben da lei 
non n’ho risposta alcuna, non posso però persuadermi che per 
questo mi abbia voluto accennare che non le torna bene, per- 
chè non intendo che le sia di gravezza alcuna, E dall’altro 
canto son certissimo che (3) le sarà di servigio non poco per 
la sua persona ; essendo inclinato ed atto a servire, e di com- 
plessione da poter tollerare ogni sorte di disagio, oltre all’es- 
ser diligente, obbediente, amorevole, e tanto affezionato del 
nome di Vostra Signoria , che non può sentir nominare altro 
padrone. E tanto può, quanto non desidera cosa maggiormen- 
te, quanto veder del mondo; nessun altro ne gli può (4) cavar 
la stizza più di lei. Monsiguor d’Avila m’ha spinto a far questa 
risoluzion di lui in ogni modo. Ed io la supplico a farmi de- 
gno di questa grazia, che le possa essere appresso per alcun 
tempo, solo perchè (3) vegga e pratichi, e consideri speziai - 
mente gli andari della sua casa; che li sarà la maggior disci- 
plina ebe possa avere, lino a tanto che venga il tempo (6) di 
darli il suo indirizzo; che non può esser altro, per quanto ave- 
ino risoluto, che dargli moglie; ed appoggiargli la succession 
della casa, poiché due altri suoi fratelli (7) hanno ad esser di 
chiesa e di sludj; e l’ultimo (8) è di tanto poco tempo, che non 
sappiamo ebe riuscita s’abbia a fare Quando ella se ne cou- 
tenti, lo manderò quanto prima, (9) bene a ordine da viaggio: e 
gli si provederà tutto che bisogna di mano in mano. Chè a me 
basta levarlo di qua (IO) dalle tentazioni, e di (l I) dargli da fa- 
re, perchè non è cervello di stare in ozio. E V. 8. se ne potrà ser- 
vire senza alcun riservo, perché (i 2) non conosce riputazione; 
e lauto ha bene, quanto travaglia. Se V.S. si degnerà di farmi 
questo favore, (13) sarà degli supremi ch’io possa ricever da 
lei. Quando no, penserò che sia per q uniche buon rispetto, e 
ìm riceverò in buona parte. Ed aspettandone presta risposta , 
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con tutto il cuore me le raccomando; e le desidero prospero 
viaggio e compimento d’ogni suo desiderio. 

Di Doma, alti 28 d'agosto, 1363. 

(1) Intendendo che qui si risolve di mandare V. S. a peregrinare. 
Cuna intelligara, quoti htc agitar, ut longe terrarum, late, longeque per 
ceteras gentes quae Christi fldem profitcatur , reliquas Christianis sa- 
cris imbutas peregrineris, visus ceteras Christian! nominis regiones, ad 
bue libi ignotas, ut adeas , abeas , lustres sacra peregrinatione , pcre- 
grinahundus. 

(2) Con tutti i disagi e pericoli che te ne vengono. T utto congiunto 
colla particella con è Non ostante. Questa maniera vale Tuttoché , Co- 
meehè, Sebbene le vengano disagi e pericoli, e così deve tradursi in la- 
tino: Licct, oliatosi, etsi multa te pericula, et incommoda circumveniant, 
xnnllis incommodis et difficultatihus iter, profectio obsideatur. 

(3) Le sarà servizio non poco per la sua persona. Tibi usui maximo 
esse poterit, tibi vchemcnter aptus esse poterit, qui ad omnia quae tuae 
ipsius curae sunt, praesto erit, cum ad res gerendas. ad lidelem operam 
navandam sit accomodata*, aptus, idoneus, et natura proclivis, pro- 
pensus. 

(4) Cavar la stizza. Stizza è Collera; ma Cavare la stizza é Cavare 
il prurito o acceso desiderio, cupiditatem explere, infiammato desiderio 
salisfacere. 

(5) Vegga e pratichi, e consideri spezialmente gli andamenti di ca- 
sa sua. Praticare è Trattare , Consultare , usare , conversare , Ttacto 
non è usato assolutamente ; ut negotiis gerendis (ractandis agendis as- 
suescat, versctur intersit sust. è qui Andamento. Instilutum, consilium, 
Consuetudo, Vitae usus. 

(6) Dargli il suo indirizzo. Indirizzo è avviamento che si dà a ne- 
gozio o persona. Et vitae rationem, stabilem, directam viam ci oslen- 
dere, aperire. 

(7) Hanno ad essere di chiesa e di studi Quia e duobus suis fratri- 
bus alter Ecclesiale, sacra, Religionem, rem divinam, alter studia, bo- 
nas et ingenuas arles, hureaniores litteras prosequelur. 

(8) Vili tanto poco tempo Tempo è qui età. Ea est aetatula . puer tam 
tenellns, tam parvulus, aetatc pncllns est ita ut, quorsum evadat, quetu 
babiturus sit exitum, ominari ncqucam, praecipi ncqueat. 

(9) tìene ad ordine di viaggio. Viatico instructum , itineri faciendo, 
paratissimo*» miltam 

(10) Tentazioni. Voluptatam illecebris,corruplelarum bladitiis abstra- 
lierc, avellere, avocare. 

(11) Dargli da fare. Dar da fare e dare a fare é occupare, tenere oc- 
cupato per lo piu con affaticare. Se è dare affanno è negotium facesse- 
re : se è solamente Occupare come qui, stia tempora opere occupare , 
animum multi» gravibusque negotiis occupare, distinere, implicare, cu- 
ra multaruin remai, non uno in opere 

(12) Non conosce riputazione. Nullum adhuo nomea habet, nullo in 
numero est. 

(13) Sarà de? Supremi. Qui supremo è de'niaggiori summum, maximum 
beneficium. 
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A M. Betiedetlo Varchi , a Firenze. 

12. Molto magnifico M. Benedetto. Io vi scrivo ora, perchè 
ho bisogno di voi , e (I) non voglio entrare in altra scusa di 
nou avervi scritto per lo passato. Beo vi dirò che io desidero 
grandemente che si faccia l’offizio che intenderete, (2) per es- 
sere per un mio cordia 1 issimo amico , e per un giovane di let- 
tere e di bontà, e d’ogni buona qualità tanto raro, che merita 
ogni sorta di favore e d’aiuto. Vi dirò prima il caso, poi vi ri- 
chiederò dell’offizio. Del signor Gabriele Orsino di Mugnano, 
zio del signor Carlo Orsino, nacque un figliuolo Settimio Orsi- 
no, il quale per sei o sette anni fu tenuto e allevato in Mugna- 
no, (3) con ogni servimento e diligenza insieme con la madre, 
quale è romana, e donna di buona fama e di buona casa; poi, 
per alcune discordie , essendo rimnso appresso della madre, 
passalo molto tempo fu ripigliato dal signor Gabriello, e tenuto 
in casa in Roma pubblicamente come figliuolo per moli’ anni. 
Ma essendosi poi ritirato il padre in Viterbo senza costui, morì 
finalmente (4) in quella terra senza fare una menzione di lui 
nel testamento, che si sappia, benché ci siano molti testimonj 
che l’intesero dire, che morendo il signor Carlo senza eredi , 
voleva che 'utta la roba sua pervenisse a questo figliuolo. II 
sig. Carlo essendo in Roma (5) alla sede vacante di Paolo, (6) 
fece ogni opera, come altre volte ha fatto, d’avere questo gio- 
vane seco; ma perchè questo giovane studia, e il signor Carlo 
attendeva all’arme , per la diversità delle professioni questo 
giovane non volse seguitarlo, ma bene ha sperato chea qual- 
che tempo il sig. Carlo, (7) avendo accordate le cose sue, avesse 
da fargli qualche bene. Ora dopo ch'egli é morto, il detto fi- 
gliuolo del signor Gabriello ha messo insieme tutte le ragioni 
sue , e , siccome i dottori dicono , pretende in breve di conse- 
guire gii alimenti suoi contra l’eredità del padre. Ma perchè 
tiene in loco di pareute e padrone il figliuolo del sigoor Carlo 
erede, del quale é luti ice la signora Monaldesca(8) madre della 
moglie che fu del signor Carlo, ha voluto , prima che muova 
questa sua lite , fare intendere così alla detta signora , come 
al detto figliuolo del signor Carlo l’ animo suo , ed intendere 
il loro, (9) se desiderano litigare, o d’accordarsi; perchè questo 
giovane si contenterà di (10) molto manco con accordo, che di 
più con lite, ancoraché sia certo che (11) in brevissimo tempo 
le cose s'abtàanoa risolvere in suo favore. Ma quel che si de- 
sidera è , che trovandosi la signora Monaldesca col figliuolo 
del signor Carlo in Fiorenza , l’ una e l’altro sappiano l’inten- 
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zione di questo giovarne. Se voi ci sete buono, mi farete pia- 
cere con questa lettera medesima farla intender loro , e ri- 
trar da essi quel che risolvono di fare: quando voi nonne 
abbiate conoscenza, vi prego a trovare qualche buon mezzo a 
far questo oflìzio, e veder di cavarne (12) qualche risoluzione o 
del sì o del no; di che si desidera avere quanto prima avviso, 
acciocché di qua si possa fare il restante, lo vi prego di nuovo 
a procurar la risoluzione di questo negozio con quel miglior 
modo che vi parrà , promettendovi che me ne farete singoiar 
piacere , e che l’opera vostra sarà impiegata per un giovane 
di molto merito , il quale é molto amico mio e ama voi spe- 
zialmente, ancoraché non vi conosca. (t3) Aspetto che nel pri- 
mo me ne scriviate diligentemente; e di questo non altro. 

Fui a questi giorni a Orvieto col vescovo , dove vi aspet- 
tammo con desiderio: se verrete un’ altra volta, io mi sforzerò 
d’essere (14) con voi, perchè lo desidero sommamente, e ne ho 
bisogno per la querela che ho col Castelvetro , il quale dove- 
rete aver inteso come (15) fuor di proposito la vuol con me , 
non avendo io che far seco: e non 1’ avendo mai conosciuto , 
nè esso me, ba tolto a dir mal di me e delle mie cose (16) per 
iscese di testa , con quella immodestia , e con quella rabbia 
che si vede. (17) Gli é stato risposto da alcuni miei amici per 
le rime ; 6 per le sofisterie e per l’ insolenze sue già per tut- 
to (18) gli si grida addosso, e gli si sono fatti molti componi- 
menti contra latini e volgari , in Roma , in Bologna e in altri 
luoghi , ma la più parte si tengono per tarli stampare , e ne 
vorrei il vostro giudizio , perchè sono di cose appartenenti a 
lingua, nella quale(l9) quest’oca ha le più stravaganti opinio- 
ni del mondo. Intendo che avete notizia de’fatti suoi; di grazia 
scrivetemene qualcosa. Io vedrò , se ho tempo , di far mettere 
insieme parecchie cose , e ve le manderò , acciò vi diate il vo- 
stro giudizio, e vi facciate anco la vostra parte. Altro non ho 
che dirvi, se non che mi vi raccomando, e vi prego di nuovo 
per la cosa che vi ho detto del mio amico. 

Di Roma, alti 19 d’aprile , 1555. 

(1) Non voglio entrare in altra sema di non avervi scritto per lo 
passato. Alias afferra causas nolo, cur libi nollas litteras exararim, mi- 
seria) , scripseriui hactenus, huc usque; alia excusatione , satisfaclione, 
expurgatione , purgatone opus doo habeo , quod antea nihil ad le lilte- 
raru in. 

(2) Per essere per un mio cordialissimo. Est prò homine, quo utor uno 
omnium plurimum, cujus familiaritate mihi nihil est jucundius, quicum 
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magna velustos, magna consuetudo intercedi!, et prò adolcsco a le quo 
mihi nihil est nec carius, nec jucundius. 

(3) Con ogni servimenlo o diligenza, ‘'ervimento oggi sa un pò d’an- 
tico, o si faccia abl. accuratissima diligentia, mira accuratione, summa 
cura studioque, summa industria, o si faccia avv. Non indiligenter, sedu- 
to , quom diligentissime , religiose admodum studioseque habitus, tracta- 
tus, eductus, educatus, institutus 

(4) In quella terra • Qui terra é oppidum, urbs, civitns. 

(5) Alla sede vacante di Paolo. Cum Koma, romana sede* orba es- 
se!, amisso Paulo, post morteti) Pauli, Cic. II. lib. Ep obitus Consulum 
quanlumque cupidilalcm hominibus injiciat vacuitas. Si può dunque di- 
re: cum a Pauli obitu Kotnac fuit vacuitas 

(6) Fece ogni opera d'avere questo giovane seco. Innixo studio, omni 
òpere, magno contendit opere, ut. 

(7) Avendo accordato le cose sue. 0 risolvete Cum , postquam rea 
suas composuisset, o voltatelo in pas9. suis rebus compositis. 

(8) Madre della moglie che fu del signor Conte. Moglie che fu , so 
rella che fu dicesi di per-one defunte e vale fu sorella, fu moglie. 

(9) he desiderano litigare o d' accordarsi. Litigare, jure , legiluis 
agere, experiri , aut procul forensi strepilu negolium, rem componere. 

(10) Mollo manco con accordo che di più con lite. Prèsso i Latini 
era il judex , il quale decideva nelle cause stridi ju is, e seguivasi 
su mmum jus: l’arbiter, che guardava l’equità, decideva nelle cause ho- 
nac fidei, e la sua sentenza era quantum aequius melius, id dari. Il tribu- 
nale dell'uno diceasi judicium, dell’altro arbitrium. Qui possiamo usare 
questa stessa frase Multo minus in arbitrio quam plus in judicio. 

(11) In brevissimo tempo. Propediem, perbreviter, perbrevi tempore, 
quam brevissimo tempore. 

(12) Qualche risoluzione o del si o del no. Aliquid certum ac delibe- 
ratum, prò certo respondeat aut etiam ( il si ) aut non. 

(13) Aspetto che nel primo me ne scriviate. Expecto, opperior, maneo 
in cambio di ut ricevono dum, donec. Expecto dum quainprimum, primo 
quoque tempore, quam maturissime mihi scribas. 

(14) Esser con Voi. Cic. usa Esse cum aliquo , Versori nel senso di 
degere, vivere, raorari, habitare. 

(15) Fuor di proposito la vuole con me. Volerla con alcuno è Pren- 
dersela con alcuno, appiccar briga: Me lacessit scripto, injuria , tnaie- 
dictis, mihi negotium facessit: fuor di proposito è senza ragione, Teme- 
re, quam ab causam, nescio. 

(16) Per iscesa di testa. Scesa di testa è Catarro: ma Prendere chec- 
chessia a scesa di testa é Impegnarsi ostinatamente in alcuna cosa, met- 
tervi ogni Sforzo, Omnibus viribus inciti, omnibus nervis intendere. 

(17) Risposto per le rime. Rispondere alle rime o per le rime é Ri- 
spondere a quauto occorre e in maniera che un non resti sopratTatto : 
paria paribus ei responso sunt, pariter aequaliterque responsum sit, ei 
responsum sit, ut verba verbis quasi demensa et paria, 

< 1S) Gli si grida adosso . Indarno é Ondar forte, e in questo senso 
riceve ancor l’ acc. sicché in Cic cornitela illuni suum inclamavit so- 
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mel ac saepius, é Chiamare ad alia voce. Ma Plauto lo adopera nel len- 
to di Clamare objurgare , sgridare , riprender gridando: Solito acriter 
eum inclamare, Non rampognarlo fortemente 0ui è passivo , e clamo , 
inclamo, conclamo essendo neutri, solo alla terza persona si adoperano 
impers. nel passivo. Contra eum undique clamatur , inclamatur , con- 
clauntur. 

(19) QuesCoca, Oca qui è il Castelvetro detto per disprezzo , per il 
gridare senza più o senza conchiusione, nel senso stesso , che in Virgi- 
lio di un cattivo poeta é detto : Argutos inter strepere anser olores. A 
ogni modo Cervel d’oca, o aver meno di un’oca , o aver cervello, quan- 
to un’oca dicesi di Chi ha poco senno e stabilità, e non molto fermo 
discorso, Excors, vecors. Anser, oca, papero é match. 

9 


* 
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Al rie ere di Napoli. In nome del signor Duca 
Pierluigi Farnese. 

p 

13. Son richiesto da persona che m’ è sommamente cara , 
d’ intercedere appresso 1’ E. V. (1) che si liberi dalla galera 
un Sabatino . . . . da IMelpignnno, (2 condannatovi per omi- 
cidio. Io desidero d’ ottenerlo : ella farà opera pietosa a con- 
cedermelo: (3) non vi sarà danno della galera , perchè offeri- 
■sce di dare uno scambio: il signor don Garzia intendo che se 
Vie contenta; la parte gli Ita già fatta la pace; e il suo peccato 
in undici anni che v’è stato, dee esser purgalo. Prego PE. V: 
che le piaccia di farmene grazia, che 1’ arò per singolare. Ed 
offerendomele sempre , e raccomandandomele , le bacio la 
mano. 

Di Roma, a' lo di decembre , 1543. 

(1) Che si liberi di galera un Sabatino. Uno talvolta si adopera per 
on cerio, un cotale; ed i Latini dicono quidam. Prima elio i servi di pe- 
na si condannassero a’ lavori forzati , erano messi a servire alle galee 
nome ritenuto ancora dopo finito cotal uso : noi useremo Ad triremes 
damnalus corrispondente all'italiano. l)a ifelpinnano. La città nata- 
le in ita), va in abl. col vicecaso da, o in gen. col di. Andrea da Saler- 
no. Michelangelo da Urbino , o di. In latino o se no faccia un agg. Mi- 
chàelangelus Lrbinas.lo si metta in all. Micliàelangelus ab Urbino. Av- 
vertiamo nondimeno elle quando il primo nome non è un nome proprio, 
ma appellativo, allora si usa il gen. o l’agg. quindi dicesi Gens Sicula, 
o Siciliae, Coloni Atlienanim, o athcnicnses. 

(2) Condannatovi per omicidio, llomicidii reus, hominis caede dam- 
natus, quod hominem occidit. 

(3) Fon vi sarà danno della galea. Trircmium damnum , detrimcn- 
tum nulluin crii. 
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Al signor Cardinal di Napoli, suo figliuolo, 
fu nome del medesimo. 

14. Io so che conoscete Annibai Caro , e che sapete in che gra- 
do di servitù sia appresso di me: (I) onde raccomandarvi nella 
Marca le cose sue mi par soverchio; ed egli non (2) me ne ricer- 
ca; ma scrivendovi (3) a sua istanza per un a'tro, voglio che mi 
serva per occasionedi ricordarvi che (4) siete Legato del suo pae- 
se, e che egli, per tutti que'rispetti che vi sono noti, (5) merita 
che gli Tacciate ogni giusto favore; e che non dovete mancare 
di farlo ancora di vostro proprio moto, perché io son certo che 
egli per la sua modestia non vi darà mai troppo fastidio. Ora 
per compiacere ad un suo caro parente, ch’è Masseo di Civita- 
nova, egli mi dice che i Legati della Marca sogliono ogn’anno (6) 
a tempo nuovo fare (7) un commissario per guardia della marina 
infino che dura il sospetto del mare; e per buon rispetto gli si 
farebbe grandissimo piacere a darlo quest’anno a Masseo; il qua- 
le è stato qui molti giorni seco, e torna in provincia a quest’ef- 
fetto. È persona, per quanto ritraggo, (8) di buonissima condi- 
zione, e (9) molto a proposito per questo offizio per esser pra- 
tico , e per aver molte amicizie per tutta quella riviera. Vorrei 
che per amor mio e per soddisfazione d’ Annibaie, glielo conce- 
deste senza meno; siccome io glie ne ho data ferma speranza. 
Ve ’l dimando tanti mesi innanzi, perchè, avendosi a dare a 
ogni modo, non vi sia chiesto prima da altri, e che ad egp’ al- 
tro lo possiate disdire con questa scusa d’averlo promesso ad 
istanza mia. Imperò sarete contento infinora di segnarlo per lui, 
e a quei tempo non mancare di darglielo co’carichi ed emolu- 
menti consueti; che certo me ne farete cosa gratissima. (10) At- 
tendete a conservarvi 

Di Piacenza , a ; 26 settembre 1346. 

(1) Onde raccomandarvi. Onde c nna delle congiunzioni , che si 
adoperano a legare insieme due pensieri , e significa Perciò, per la 
(piai cosa. In Ialino quainomhrem , itaque , quapropter , idcirco, ideo. 
Qui avvertiamo che Onde adoperalo in senso di affinché col sogg. o 
in sqnso di Per coll’infinito non è da imitare. Il dire adunque Ti dico 
questo onde raccomandarli Pietro , é malfatto, e Ti ho detto questo 
onde ti raccomandassi Pietro, non si vuole imitare, tuttoché se ne in- 
contrino esempli negli scrittori. 

(2) .l/e ne ricerca. Notabile è il costrutto di questi verbi Richiedere, 
pregare, domandare e qui Ricercare, che hanno doppio reggimento di 
persona e di cosa, e dicesi ugualmente Domandare, pregare, richiedere 
ad alcuno qualche cosa . ed ancora domandare, pregare, richiedere 
alcuno di qualche cosa Anzi a domandare tacionsi i vicccasi ambidue. 
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La dama"dò quello clic area fatto In latino Rogo e posco hanno due 
acc. di persona c di cosa: ma tulli i rerbi di domandare Quacro, Peto, 
Sciscitor, postulo , fingilo vogliono Tabi, di persona con a, o ab, e 
Pace, di cosa Pelo a tc hoc benefìcium. 

(3) d *ua istanza. Eo rogante, instante, ejus rogatu, ab eo rogalus, 
in ejus graiiam. 

(4) Siete legato nel suo paese In sua provincia lcgatum, legati per- 
sonale geris. 

(5) Merita che gli facciate ogni giusto favore Justa omnia a te mo- 
retur. 

(6) d tempo nuovo. Tempo si usa per istagione, e tempo nuovo, che 
il Bocc. dice Giovane tempo è Primavera, cioè Primo vere, o vere novo 
di Virg 

(7) Un Commissario per guardia della marina. I ittoribus, mari, orae 
maritimae tuendae virum praeficiunt, usque dum, doncc. 

(8) Di buonissima condizione. Condizione è qualità morale delle per- 
sone e rielle cose : potrebbe dirsi vir est, ut audio, intelligo, ut cogno- 
vi, non infima condilione et fortuna. 

(9) Molto a proposito a questo officio, per essere pratico, e per aver 
molte amicizie per tutta quella riviera Riviera è propriamente Riva , 
ma qui è paese o regione contigua alla marina. Buie officio aptissimus, 
idoneus , ut qui in rebus gerendis probe exercitatus , exercitatissimus , 
magno usu rerum et exercitatione pollet, praeslat, et cum multis in tota 
illa ora maritima amicitiae necessitudines habet, raultos habet familia- 
rissimos sibi, conjunctissimos. 

(10) Attendete a conservarvi. E questa la clausola delle lettere italia- 
ne, che i Latini diccano Vale, fac, operaci da, cura, ut valeas. 
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(I) J’signori Quaranta di Bologna. In nome del medesimo. 


13. Girolamo Tagliaferro, gentiluomo e dottor parmigiano, è 
uno de’lelterati che sieno in quella città, e di buona sorte; (2) 
e non di una sorte sola di lettere, essendo egli universale; e 
quel t he importa alla sua professione, risoluto, pratico e destro 
nelle faccende, integro, modesto e con molte altre buone qua- 
lità, in >omma (3) uno de’più rari e de’cari gentiluomini che ab- 
biamo in tutto lo stato nostro. (4) Operandolo noi nelle nostre 
cose, ne ha serviti per modo, che gli abbiamo obbligo, e gli 
portiamo affezione tale , che senza sua richiesta ci siamo deli- 
berati di fargli qualche dimostrazione di gratitudine. E ritraen* 
do noi dagli amici suoi che desidera mostrarsi in qualche luo- 
go onorato, e spezialmente (3) nella ruota della vostra città , 
facendoci incontro u questo suo desiderio, preghiamo vivamen- 
te le SS. VV., prima per li suoi meriti, de’quali potranno ave- 
re larghissima cognizione, dappoi per compiacere a noi, (6) 
che si vogliano contentare di darci questa soddisfazione di 
mandargli l’elezione di questo uffizio nelle nostre mani Le 
f*S. W. si terranno tanto ben soddisfatte della dottrina e bontà 
di questo gentiluomo, che speriamo di dover essere ringraziati 
d’ averlo proposto; ma noi ne vogliamo avere nondimeno spe- 
ziale obbligo (7) con tutto ’l vostro collegio , e separatamente 
con ciascuno d’essi. (8) In ricompensa ci offeriamo prontissimi 
ad ogni piacere e comodo loto. 

Di Piacenza , a' 4 di febbraio, 1347. 

(1) A' signori Quaranta di Bologna. Essendo questa una magistratura 
di 40 persone dicasi Xl. virorum collegio Bononiensi , oppure Bono- 
nicnsibus XL viris, e in tutta la lettera bisogna usare il plurale 

(2) E non di una sorte sola di lettere , essendo egli universale . Ne- 
que unius generis litterarum, cum ille complexus sit uuiversas. 

(3) Uno de'più rari e cari gentiluomini. Ecco un’altra delle forinole 
del superlativo comparativo. 1 latini la dicono nel modo stesso Unus 
ex omnibus, inter oinnes , qui nostra regione sunt , humanissimus , et 
carissimus , ovvero Unus col superi. Unus in orani regione nostra hu- 
manissimus, et amantissimus, ovvero si può imitare Cic. il quale dice 
Unum omnium loquacissimum, et minime aptum ad dicendum, e altro- 
ve Virum unum tutius Graeciae facile doctissiinum. 

(4) Operandolo nelle cose nostre ne ha servili per modo che gli ab- 
biamo obbligo. Operare è in luogo di adoperare. In rebus nostris agen- 
dis ita se ge>sit, ila suam nobis probavit operam, ut de uobis bene, opli- 
me meritus sit. E qui si noti che fieuemereri e malemereri elegante- 
mente si usano per Fare un bene o uu male. Cicerone fu un benefatto- 
re della Kepub. oppure la ltcpub.fu grandemente obbligata a Cicerone; 
de Repub. Cicero bene, optime meritus est. 
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(5) Nella Ruota della vostra Città. Ruota è qui Adunanza di dotto- 
ri legali che giudicano le cause con ordine vicendevole, Tribunale. In- 
ter Judices, in foro judiciario. 

(6) Che si vogliano contentare di darvi questa soddisfazione di Man- 
dargli r elezione di questo officio nelle nostre mani. Ut ne gravemini , 
vobis placeat in hoc milii satisfieri , ut hujusmodi ruunus magigtratum 
illi cullatimi nobis mittalis, isque nostra de manu tradilum habeat ; ego 
aulem de inani), ut ajunt, in manum traila ni 

(7) Con lutto il vostro collegio , e separatamente con ciascuno (Tes- 
si. Cic. dice Separatilo semel, iteram cuoi universis. Qui diremo, Prae- 
cipuas babere gratias cum universo cellegio , et separatiui cum sin- 
guiis. 

(8) In ricompensa. Ut par pari reddam, prò mercede et praemio. 
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LETTERE DI CONGRATULAZIONE. 

Alla signora littoria Farnese , Duchessa d'Urbino. (1) 

1 . (2) Io saròl’ultimo a rallegrarmi con V. Eccellenza del suo 
felicissimo maritaggio, come sono degli ultimi suoi servidori ; 
ed avrò almeno questo di più degli altri , che (3) la tardanza 
di questo officio le farà venire la mia allegrezza in qualche 
considerazione, dove prima sarebbe forse oscurata da quelle 
di molti, e di maggior momento che non sono io. E per tarda 
che questa mia allegrezza si mostri, non è però ch’io non l’ab- 
bia sentita (4) a buon’ora, e che a lei debba essere meno ac- 
cetta, non venendo con minore affetto, che qualsivoglia degli 
altri; e non essendo per altro tardata, che per desiderio d’ ac- 
conti agnarsi con la mia povera Musa, dalla quale è stata trat- 
tenuta fino a ora: (a) sì per esser di natura un poco infingarda, 
come perchè si vergogna di comparire a Roma così rozza, contò 
è divenuta in questi paesi. Rallegramene dunque per tutti 
quei rispetti che muovono tutti i servitori a desiderare la con- 
tentezza e la grandezza dei padroni; di poi (6; per quelle circo- 
stanze e per quelli accidenti che hanno fatto parere (7) al mon- 
do questirsua felicità maggiore; poiché s’ è vista chiaramente 
destinata da Dio, prevista dal prudentissimo giudizio di N. Si- 
gnore, aspettata da lei con tanta sua laude , desiderata comu- 
nemente da lutti , e successa poi quando da tutti era tenuta 
lontanissima, e quasi del tutto disperata. Ultimamente ne 
godo per contento mio, che, oltre la comune satisfazione che 
ne sento con gli altri, ne spero privato favore e comodo per 
tutti i miei, per esser la mia patria vicina (8) alla sua Ducea. 
Piaccia alla diviua Provvidenza che la medesima felicità conti- 
nui in lei, si distenda in tutti i suoi, e si perpetui in quelli 
della successione, per intero compimento delia speranza che 
il mondo ha conceputa della sua gloriosa fortuna, e per merito 
delle virtù e della bontà sua, alla quale io particolarmente 
sono divotissimo. È perchè il mio molto rispetto e la sua molta 
grandezza non me Io hanno fiuo a ora lasciato presentare la 
mia divozione, assicurato ora dall’universale concorso degli 
altri, ne le vengo a porgere questo piccolo segno. All’indegnità 
del quale la prego che supplisca cou parte dell’ infittita umanità 
sua. E con tutta la riverenza che le debbo, le bacio le mani. 

Di Haccnza , alti 5 di luglio , 11547. 

(1) Duchessa et Urbino* Ducissa è barbara: nel secolo sestodecitn» 
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•i di ce a dui celsissima, dove l'agg. femminile dava il genere a dui, cis, 
•otnune. 

(2) io sarò r ultimo a rallegrarmi con V. E. del tuo felicissimo ma- 
rit aggio. Rallegrarsi con alcuno i Latini dicono Gratular! alicui de ali- 
qua re. Oicesi dunque Extremus omnium ero , qui de felicissimis tuia 
nuptiis, de faustissimo conjugio, connubio tuo libi gratuletur. 

(3) La tardanza di questo officio le farà venire la mia allegrezza in 
qualche considerazione. Ut mei offici! tarditate eiimium apud te lo- 
cum obtineat mea gratulatio , ut ob hujus offici! tardi tatem aliquo in 
bonore, nonnullo pretio apud te sit mea gratulatio, mea laetitia. 

(4) A buon'ora. Primo quoque tempore, quam mature perceperim. 

(5) Si per essere di natura un poco infingarda , come perchè. Si per; 
come perchè Non modo quod, quia, sed etiam tjuia. 

(6) Per quelle circostanze e per quelli accidenti. Ob illas rationes, 
et adjuncta. 

(7) Al Mondo. Qui e appresso trovasi Mondo per gli uomini : dicasi 
bominum genus, homines, mortale» : nelle varie occasioni si può usare 
in oculis omnium, in ore atque oculis omnium , in omnium conspectu, 
curam omnibus, propalato, vulgo, in vulgus. 

(8) Alla sua Ducea. Oucea è Ducato, provincia soggetta al Duca Pro- 
vincia tuae ditiooi subjecta. 
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Mia signora Er meliina Puglia , a Piacenza. 

2. Riconosco e ringrazio l’amorevolezza di V. S. ancora in 
questo, che (I) l’è piaciuto darmi conto del signor Giulio suo 
tigli uolo ; del quale io non fo professione d’ esser protettore , 
come ella dice, ma sì tiene affezionato e desideroso (2) d’o- 
gni acconcio e d* ogni contento suo, e servitore di V. Sign. 
E mi rallegro con 1’ una e con l’ altro di questo parentado : si 
perchè da tutti ritraggo essere onorevolissimo , come anco 
perché comprendo dal suo scrivere ch’ella n’tia soddisfazione, 
e che si compiace spezialmente della sposa. Desidero che 
questa sua contentezza le si accresca ogni giorno , e che (3) 
di sì cara coppia vegga quella successione di nepoti che sieno 
degni d’ esser suoi discendenti. Io vorrei poter participar delle 
nozze, come participo dell’allegrezza. E se mi si presenterà 
qualche occasione, verrò per farmi conoscere a’ suoi parenti 
per amico della casa , e per far parte del mio debito con la 
signora sposa. (4)Quando non, m’immaginerò le vostre feste, e 
ne goderò di lontano E V. Signoria (5) si degnerà di dire il 
buon prò da mia parte allo sposo, al quale, ed al capitan Gio- 
van Paulo molto mi raccomando. Ed a lei le bacio le matti. 

Di Parma, alti .... febbraio, 1537. 

(1) V' è piaciuto darmi conto. Dar conto qui è significare , Notifica- 
re, E quello che Cic. dice ad Att. Feceris igitur commode , miliiquc 
gratuin, si me de bis rebus, et siquid erit aliud , quod scire opus sit , 
feceris certiorem. 

(2) if ogni acconcio o (fogni contento tuo. Acconcio sust. é como- 
do. Cupidum cujusque commodi, et voluptatis tuae. Cic. Ei semper, fau- 
lor et adjutor exliti, Ego consiiiorum tuoruin auctor, dignitatis fautor 
et amplificator, saluti , d igni tati , honori , laudi , industriae et gloriae 
mirabiliter faveo. 

(3) Si cara coppia. Come Cic. dice Par amicitiae , gladiatorum par 
nobilissimum , e hujusmodi par , così noi diremo par hujusmodi sic de- 
corum. 

(4) Quando non. Sin aliler , sin secus , cogitatione , animo nteule 
affingam efiingam, concipiam, comprebendam. 

(5) Si degnerà dire il buon prò. Fausta, bona, felicissima omnia prò 
me, meo somine dicite, auspicare, ominarc. 
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LBTTERE DI CONGRATULAZIONE 


Al Cardinal de' Gaddi, a Roma , 

3. (1) Non m’aflìdando di poter esprimere con parole la gran- 
dezza del contento eli’ io ho sentito dell’ assunzione di V. S. 
il., mi risolvo di lassarla in considerazione di lei medes ma , 
che sa per quanti rispetti potesse esser desiderata da me, e di 
quuuia consolazione mi debita essere stata a sentirla. G sen- 
z’altro dirle , me nc congratulo semplicemente seco , ma con 
quello affetto che si può immaginar che mi venga dall' antica 
ed affezionata servitù, ch’io ho tenuta tanto tempo con la 
casa sua ; e che nel cuore ho continuata sempre con lei. Ora 
prego Dio che questa sua dignità sia di quel servigio alla 
sua Santa Sede , e di quella gloria alla persona di V. S. II., 
cli’è stata di contentezza e di speranza a tutti i servitori ed (2) 
amorevoli suoi; ed universalmente a tutti i buoni. 

Di Purina, alti 22 di marzo, 1337. 

(1) A on m' officiando di esprimere ccn parole la yi aridezza del con. 
tento. Affidarsi ili sig. Ncut, pass, é Confidarsi. I uui exprimendis ani- 
mi mei seusibus impar est oratio, orati» non sufficit, verba desunt, noti 
suppetunt, cuoi gaudiorum incorimi magnitudinciii oratione ossequi, ac- 
quaie, cxpr.mere nequeain, non audeam. 

(2) Jmnrevoli suoi. Amorevole é pieno di caritatevole amore; ma 
qui è nel senso di Amante, die i latini dicoano sui amantibus, o meglio 
vui aiuanlissimis, sui studiosissimis. 
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Al Cardinal di Correggio. 

4. Se sodo degli Dltimi a congratularmi con V. S. Illustris- 
sima della sua grandezza , sono stato anco de’ primi a ralle- 
grarmene, avendola veduta disegnare, fondaree sorgere di 
mano in mano. E poiché le contentezze eh’ io n’ ho son tante, 
e sì grandi , che (1) a pena mi possono star dentro alla pel- 
le (2) non le potendo anco capir questo foglio , io la supplico 
che se l’ immagini , o le si faccia esplicare dalla facondia del 
signor Giulio Gallo, il quale credo che me le vegga nell’ ani- 
mo. Oltre eh’ io son certo che me le vede ancor’ ella se m’ ha 
per quel servitore che le sono stato sempre , più col cuore , 
che non gli ho saputo mai mostrare con gli effetti esteriori. 
E degnisi accettare questa mia semplice dimostrazione, per 
segno del sommo piacere eh’ io ho preso dell’ esaltazioni sua. 
La quale io desidero che sia di perpetua laude a lei ; siccome 
son certo che sarà di molto servizio a Dio, e di molto comodo 
agli amici e servitori di Y. S. Illustrissima. Tra i quali io , 
come minimo , con ogni riverenza (3) inchinandola, umilissi- 
mamente le bacio le mani. 

Di Roma, alti la di marzo, 1361. 

(1) Le contentezze, son tante che appena mi possono stare dentro la 
pelle. E ni mia voluptate gestite. Si può dire con Cic. Et quamvis vix 
apud me sudi, ila gaudio animus colliquescit, gaudio pene desipio. 

(2) Non le potendo ancor capir questo foglio. Quando Capire nel sen- 
so di contenere vuole farsi in latino con Copio, il continente si mette 
in nom. e la cosa contenuta si metta in acc. Tonto dunque se dicesse 
Non potendo capire in questo foglio, quanto Non le potendo capir que- 
sto foglio si traduce Cum ea ( gaudia ) liaec pagella, haec epistola ca- 
pere nequeat. In queste occasioni si può ancora usare capa* est. 

(3) Inchinandola. Inchinare è abbassare , ma Inchinare uno, o In- 
chinarsi od uno vale Riverire. Omni cultu et venerationc prosequi ; 
observantiae nieae , obsequii , rcverenliac erga te meae memoriali! , 
argomenta, significaliones instauraci, renovans , itcrum ac saepius 
nuntians. 
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LETTERE DI CONGRATULAZIONE 

Al Cardinal Commendane, in Polonia. 


!>. (1) Vostra Signoria Illustrissima è cardinale. Tosa tanto 
antiveduta da ognuno , e tanto meritata da lei che si può dir 
non esser nuova, ma si bene improvvisa a noi per lo suo mo- 
do di procedere, che attendendo solo a meritar gli onori, non 
s’è mai curuta (2) d’amhirli. Qui s’è veduto che niuno ha mai 
parlato per lei, se non il nostro protonolario d’ Avila. Ed egli, 
più per debito di servitore verso i padroni , che per officio 
d’amico , non ne essendo ricerco da lei. Da che bisogna con- 
chiudere, che la sua promozione sia venuta veramente da Dio 
e dal moto volontario di nostro Signore e del reverendissimo 
Borromeo, (3) eh’ è tutt’uno (4) Queste circostanze, e’1 veder 
che ognuno in questa corte ne resta soddisfatto ; che ognuno 
1’ approva ed ognun ne predica , mi fanno rallegrar più di 
questa sua diguità , che la dignità stessa ; ( >) la quale passa 
appresso di me per tarda e per mollo inferiore alle virtù ed 
alle fatiche sue , ed anco alla speranza mia. Quale e quanta 
sia quest’allegrezza (6) lasso in sua considerazione; chè sa 
quanto l’ abbia osservata , ammirata e riverita in ogni stato ; 
e quanto ne possa sperare per me stesso e per beneficio della 
casa mia propria , secondo il calcolo degli uomini ordinarj 
che fondano queste cose per la più parie negl’ interessi loro. 
Ma V. S. Illustrissima, che mi può conoscere fino a ora, credo 
che mi venga nell’ animo un contento maggior di quello che 
tocca (7) il mio particolare o de’miei E si debbe ricordare (8) 
dello spasimo che io ho sempre mostro , di non vederla cosi 
onorare , come affaticare nella chiesa di Dio. Ora che sia 
onorala e conosciuta , e che sia in questo grado da farsi co- 
noscere ogni giorno maggiore , di questo mi rallegro ; come 
Ito detto, più che dell’onor presente. Ne celebro il giudicio e 
la providenzia (9) di S. Beatitudine. Me ne congratulo (IO) 
con essa Chiesa di Dio e con l’universale della cristianità; per- 
la quale senza dubbio, più che alcun altro, e forse più che 
molti insieme, ha fino a ora durate fatiche e corsi pericoli- 
Resta eh’ io preghi , come fo divotamente , per la sua lunga 
vita, che mi pare il medesimo che pregarlo per lo bisoguo di 
questa santissima Sede. E con questo umilissimamente le 
bacio le mani. 

Di Ro t a, olii 16 di marzo, 1 '563. 

(1) V. S. 111. è Cardinale. Mi parrebbe os ai brutto il dire Tu Cardi- 
nali!) cs: direi più ornatamente, Eccejam purpuratus Eeclesiae pater, 
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princeps cs , sacra purpura , romana, vaticana purpura ornatus. Ec- 
ce jam te in purpuratorum Patrum ordinem cooptatimi , relatum vide- 
mus, purpuratis Ecclesiae patribus ascriptum, ad Romanam purpurain 
evectum, Vaticanae purpurae honore ornatum, donatimi, decoratum. 
Cosa tanto antiveduta. Bisogna dire Quod tamdiu fuit praevisum. 

(2) Ambirli. Ambire é Chiedere onori e dignità; in latino ambio gi- 
rare per chiedere onori é neutr. possiam dire qui Anibitiose potere. 

(3) Che è lutl'uno. Quod unum idemque est. Tutt’uno è maniera neu- 
trale nel significato di una medesima cosa. 

(4) Queste circostanze .... mi fanno rallegrare più di que- 
sta sua dignità , che la dignità stessa , Con tutto il rispetto che deb- 
bo al Caro non approvo questo periodo, dove il costrutto e la ripeti- 
zione della parola dignità rendono il discorso oscuro. Le parole si 
hanno ad ordinare cosi: Queste circostanze, ec. più che la dignità stes- 
sa mi fanno rallegrare di questa sua dignità. Haec omnia plusquam di- 
gnitas ipsa, faciunt, ut de collata dignitate tibi gratuler. 

(а) La quale passa appresso di me per tarda. Quae apud me est , 
mihi vidptur, veluti, tanquam tardior, et multo inferior virtule, labori- 
bus etc. coll’ahl. mentre in ital. è col dal. 

(б) Lasso in sua considerazione Tibi perpendendum , consideran- 
dum relinquo. 

(7) Il mio particolare o de'miei. Res mei ipsius, et meorum. 

(8) Spasimo. Più usato di Spasima, dolore intenso cagionato da fe- 
rite e da posteme, Convulsione, Meinbrorum convulsio: ma qui è nel si- 
gnificato di dolore intenso. Dolorcm incredibilcm qucui estendi, acer- 
bissimain sollicitudinem. gravem curara, aegritudinem, angorem, mae- 
rorem, qui ine assidue affecit, turbavi!. 

(9) Sua Beatitudine. È titolo del Papa. Diremo meglio Beatissimi 
Patris. 

(10) Con essa Chiesa. Kssa o è qui ripieno, o è l’ipse de’Latini, cuin 
ipsa Dei Ecclesia. Con L'universale Qui Universale è sust. onde il 
Varch Era in tutto l’universale, e Mucch. Eran venuti all' universale 
in odio. Oggi malamente dicesi il Pubblico. In latino cum universa 
Christiani nominis republiea. Christianilas è barbaro. 
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LETTERE DI CONGRATULAZIONE 


Al signor Girolamo Amalteo. 

6. Tralasciando le molle cose che avrei da ragionar con 
V. E., verrò brevemente al suo divinissimo poema , il quale 
con istupore e maraviglia , e con mio infinito piacere credo 
aver riletto più di cento volle , tenendo per fermo che non il 
favor d’Apoiline o d’ alcuna delle Muse , ma lo Spirito solo , 
esso santo Spirito le abbia talmente ingombrato il petto , 
che (i) pieno di divinità, (2) dopo una profonda estasi, abbia 
sciolta la lingua con quel maraviglioso principio : Ergo ite- 
rum ex Èrebi, etc E tuttavia per l’aria poggiando, (3) senza 
mai voltar l’occhio alla bassezza della terra, tutto intentoalla 
santa fede e alle leggi di Dio e de’ ministri suoi, (4) vien con 
tanta leggiadria poeticamente spiegando la diabolica natura 
ed empietà degli avversarj di Dio ; e abbassa li decreti loro , 
che quasi a viva forza astringe ogni animo ribelle a confessar 
il vero , e rendersi per vinto ; più potendo la figurata poesia 
di V. E. , con la quale più vivamente fa apparir le cose , che 
' non farebbe un eccellentissimo pittore Coi suoi colori. O voi 
felice , poiché dal nostro Signor Dio sete stato eletto per ca- 
pitano in sua difesa e di tutte le cose sacre; e nel primo fatto 
d’arme v’avete così valorosamente adoperato! O beata Chie- 
sa, per la quale (a) Iddio benedetto in tanti modi si serve dei 
suoi figliuoli in gloria di S. Maestà! Chi arebbe mai creduto 
che le Muse fussero da tanto , che avessono potuto giovare 
alla causa di Cristo? siccome ora si vede . leggendo la vostra 
poesia, la quale io stimo, se venirà mai alle mani de’ Germa- 
ni , che abbia a metter loro tanto terror nell’animo , che (6) 
stimolati dalla conscienzia, siano finalmente (7) per ravvedersi 
del suo gran peccato. Chi arebbe m»i creduto che le cose di 
religione si potessero vestire di cosi leggiadre parole? Chi 
mai disse di papi, (8) di scomuniche, di squadre d’angeli, di 
predestinazioni e di tutti gli articoli che ora posti sono in 
questione? Non Virgilio, non Orazio, non Tibullo, non altro 
alcuno di quei secoli , ma solamente l’eccellentissimo signor 
Amalteo , e con versi tanto vaghi e ornati , che veramente 
paiono levati dalle più belle parli di Virgilio. Anzi dirò quel- 
lo che disse intorno a ciò il molto reverendo c onoratissimo 
D. BasilioZanchi, che se l’istesso Virgilio avesse- voluto trattar 
questa materia, non l’ arebbe più felicemente trattata di quel- 
lo che ha fatto V. E. (9) Nè reputi cbe questo sia da me detto 
per adulazione, o povertà di giudizio; il che, quantunque sia 
pur troppo vero, nondimeno nella considerazione della sua 
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opera il giudizio mio è stato il manco da stimar di altri. (IO) 
Ella è ita attorno, e da uomini giudiziosi è stata Ietta e com- 
mendata: ed in corte dell’illustrissimo Cardinal nostro è stata 
da alcuni (11) riconosciuta per sua creatura; e così per bocca 
di loro io parlo. La E. V. adunque si può dar vanto (quello 
ch’io, dachè vidi le cose sue ebbi per costante) di (12) tener il 
primo luogo dello stato de’ Veneziani, per non dire più oltre , 
siccome potrei dire con verità. La prima lettura che sopra è 
stata fatta , fu nella camera del suddetto D. Basilio , leggia- 
drissimo poeta , e di vaga letteratura e di singolarissimo giu- 
dizio , il quale scriverà anch’ egli a V. E. come ha detto ri- 
voler fare; il quale per così fatta lezione è talmente divenui 
to suo , che soprammodo brama di vederla , abbracciarla , e 
in tutto donarsele. E cosi facendo fine , a V. E. mi raccoman- 
do, pregandola talvolta a consolarci con qualche sua altra dot- 
ta e leggiadra poesia. 

Di Roma, il 7 di marzo, 13o7. 

(1) Che pieno di divinità Divino impctu, virtule plenus 

(2) Dopo una profonda alasi. Exstasis è barbaro. Mentis, animi a 
corpore seccssus, alicnatio, mentis a sensibus evocatio. Qui si potrebbe 
fare, A sensibus rccedens avocalus , seusu mentis abstraclus , in con- 
templa tioncm coelestiein tota mente raptus. 

(3) Senza mai voltar rocchio. Qui è iVon voltando mai l’occhio alla 
bassezza della terra: Et nunquam oculos volvens , verlens, o Nunquam 
ad terras conversis oculis. 

(4) P'ien con tanta leggiadria poeticamente spiegando. Viene spie- 
gando è spiega, explicat, exponit. 

(5) Iddio benedetto. In italiano sta bene , ma benediclus Deus non 
sarebbe elegante latino: direi surnmus Rerum omnium auctor, condi- 
tor, opifex, etlector, arbiter et moderator, Divina benignitas, bonitas , 
clemcniia, henignissimus, clementiss mns Deus. 

(6) Stimolati dalla coscienza. Conscienlia sceleris, facioorum, flagi- 
tioruin conscienlia cruciati, stimulati, constricti, vexati. 

(7) Che sieno per ravvedersi. Eos tandem peccatorum suorum poe- 
niteat , pocnitueril. Si avverte, die oggi, essendo il soggetto plurale, 
( Germani ) non si direbbe più suo, ma loro. Quando il soggetto è sing. 
si usa suo. così diciamo : I discepoli tolsero il loro libro, d discepolo 
tolse il suo libro. In lotino non è cosi, usasi suus col sogg. sing. e plur. 

(8) Di scomuniche. In vece di Excomunicatio diremo più elegante- 
mente Sacra Ecclesiae fulmina , sacrae dclcstationes , dirae execratio* 
ncs, horrcnda execrationis carmina. 

(9) Nè reputi. Nec ila cogites, ita in animum inducas, ita libi persua- 
deas velini. 

(10) Ella è ita attorno. Oggi Egli ed Ella non si possono adoperare 
che in senso di persona Riferendosi qui ad Opera bisogna dire Essa. 

(11) Riconosciuta per sua creatura. Si riferisce al poema, creatura 
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dcll’Amalteo, potrebbe dirsi Tanquam rarissimum ingeoii lui specimen, 
Teluli luculcntum piane, et divinum ingenii foctum , monumentum, fa- 
cinus, factum virtulis pulcherrimum, ili ud veluti a te natum, crealum 
putavimus. 

(12) Di Tenere il primo luogo. Cic. usa Ex omnibus princeps, facile 
omnium, longe omnium princeps, principatum tenes, obtines , prima» 
tencs, primas tibi vindicas ( partes ). 

PAULO IIII. PONT. MAX. 

G1GANTOMACHIA HAEBETICA 

Ergo iterum ex Èrebi proles infanda lenobris 
Hege sub Encelado, superos quae Marte lacessat, 

Exiit in lucem, et IJitis retinacula rupit? 

Ecce minas inferre audct gens impia caelo, 

Gens scclerum inventrix, et quae decreta deorum, * 

Et lego!, quas alma Eides, quas rana vetusta» 

Instituit, rabido latratu abolerc laborat. 

Qua genita illuvie, retro vestigia torsit 
Hclligio, et posito visa est vilescere cultu. 

Hinc abigi e castis caepere altaribus hyrnni, 

Ninc inconcessi violarunt iura Hymenaei, 

Hinc proiccta focis simulacra asscre deorum, 

Nec vetitae timucre dapes se credere mensis. 

Sed tot inauditas scclerum percorrere forma* 

Cui datur, i Ile idem Stygius quot «avita mancs 
Transvehat, ille Actnae polis est numerare favillas. 

Magne lieros, orte antiquo de sanguine regum, 
l’arlhenope, quem clarum atavis cum laeta tulissct, 

Nunquam alio tantum sese iactavit alumno: 

Aemule dis hcros, quo fortunata superbii 
Hoiua duce, et septem contingunt sidera colles; 

Si tua mortales subeunt praecordia curae, 

Ne patere, Ausonias lahem Itane saevire per urbes, 

Sed diram compesce luem, et contagia siste 
Hic labor, hacc in te moles onerosa recumbit. 

Tu quodeumque iubes, animo quod concipis, et quas 
Constituù leges fati inviolabilis instar, 

Di superi in solido statuuut adamante notori. 

O solo inforior cadesti principe princeps. 

Lucida qui nitidi penetralia panili* olympi, 

Et caligante» fauces occludis Averni, 

Aggredere infidum telis ultricibus agmen, 

Aggredere: aethereo descendunt cardine tecum 
Centum invictae acies, levibus per inania pennis 
Vectae acies, tonitru quae longe audita corusco 
In coniuratas torquebunt fulmina gcntes. 
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Jam lituos caeli, sonitus audire l ubarti m 
Jam videor. stipala coliors radianti» olyrapi, 

Quam Zepliyri, quarn pietà Iris, quatn nullità cingimi, 

•Sese nitro ad pugna* ali* plaudentibus offerì. 

Tu mediti* Tolilantum humeri* sublatus in aurag, 
Flainmarumque globo* trepido* iaeulatu* in liosles, 

Ferventi misero* Cocyti in gurgite perde*; 

Linde ite' uni fulvo rutilabunt saecla metallo. 

Tunc levibus quodcuuque roti* Sol aureu» ambii, 

Quodque sinu madido complectitur Amphitrite, 

Te regem agnoscens regi libi servici uni. 

Tempestate illa, si nondum oblivia Lethes 
Ebiberim, resona non me testudlne vate* 

Threicius. non me concentu vincet Arion. 

Et quamvis tua clara auro, tua lucida gemmis 
Atria Paeonio non sint adeunda poctae, 

Nec tremulos gressus, hebetes nec vertere fa* sit 
In te octtlos, nec ferre lui* prona oscula pianti*, 

Forsitan ex alla me Turrius arce canentem 
Audiet, et citlia-ae sonitum cognoscet eburnae. 

Forsitan ille idem Tarpeio in vertice, si non 
Vivaci ex bedera, non e Peneide fronde. 

Ex humili sertum saliein mihi texel bibisco. 

Popochè colla stampa , e colla venuta de’Greci, caduta Costantinopo- 
li, l’Italia ebbe nel quattrocento meglio conosciuto le sue passate 
glorie, e le si furono fatte famigliar! le due letterature classiche, ogni 
contrada della Penisola suonò di greche e latine poesie. Napoli si 
gloriava del Ponlano, del Sammzzaro, del Capece, Isernia di Onoralo 
Fascitello, la Lucania di Gabriele Attilio, Imola di M. Antonio Flami- 
nio, Cremona di M. Girolamo Vida, e poetava nel Veneziano quel trium- 
virato illustre di Giovanni Colta, purissimo scrittore catulliano, e An- 
drea Navagero, solo secondo a Tibullo , e Girolamo Fracasloro, scrit- 
tore del poema didascalico De Morbo Gallico , dove sol si mostra in- 
feriore alla Georgica del Mantovano. Viveano questi tre riparati al- 
1’ ombra benefica di Bartolomeo d’Alciano , generalissimo delle armi 
della Reeubblica che coltivava ad un’ ora gli allori di Marte e di A- 
pollo. E elle dirò di quella pleiade luminosa che circondava il Irono 
pontificale fra cui primeggiavano il Bembo, il Casa, il Sadoleto? Rac- 
coglieva il Massimo Leone le profughe Muse contristate a tanti infor- 
tuni! d’Italia ; onde meritevolmente cantava l’illustre medico e poeta 
( b racasi, de Mor. Gali. ) 

Tacendus 

Inter dona Deùm nobis data non crii unquaui 
Magnanimus Leo, quo Latium, qno maxima Roma 
Atlollit caput alta, paterque ex aggere Tybris 
Assurgit, Komaeque fremens gratatur ovanti. 

Unus qui acrumnas post tot, tantosque labores 
Oulcia jam profugas revocavi! ad olia musa*. 
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L’Amallco e il Zanclti de’ quali fa ti onorevole menzione qui il Ta- 
ro, furono due nobilissimi Ialini poeti fra’ molli che fiorirono al se- 
rolo'sestodecimo 

Canonico iatcranesc era Basilio Zanchi nalo bergamasco , visse a’ 
tempi di Leone , c lodò con bella poesia 1’ esaltazione di quel magna- 
nimo proiettore delle arti; più pregialo è un suo poemetto in due libri 
intitolato de horto Sopitine , ove le cose di Chiesa e di religione sono 
maneggiate co.n grande arditezza di componimento, e 1’ esametro Vir- 
giliano orna di bella luce i profondi misteri del Cristianesimo. Infelice 
fu la sua fine , perché morì nelle carceri , macerato dal do'ore. Ivi a- 
vcalo confinato un comando di Paolo IV , quello che è meraviglioso , 
per poca sicurtà nelle cose di Fede. 

Gli A malici fanno una famiglia di poeti latini; in un sol secolo se ne 
contano cinque fra'quali a maggiore stima salirono Gio. Battista e Gi- 
rolamo a cui indirizzò que’versi il Zanchi. 

Fgregii fralres queis Julia terra superbii. 

Al leggere nel Caro il divinissimo poema dell’Amalleo, con quello 
che segue , ognuno avrebbe creduto, che qui si trattasse di un’Kp -pea 
pari all' Eneide per importanza di suhbietto , e per larghezza di canto. 
Ma il divinassimo poema sono i versi sopradetti c niente più: versi, se 
si vuole giudicarli, elegantissimi per locuzione . gravissimi per eroica 
maestà , e conditi di Virgiliano sapore; anzi chi ha pratica col Man- 
tovano , può vedere qua e là imitati e tolti di peso molti emistichi per 
dir cose nuove colla maniera antica. La Giganlomachia é una nuova 
guerra di (figonli, e come quelli osando avventarsi contro al cielo furon 
da Giove fulminati, cosi gli Eresiarchi d’ Alemagna tentavano inutili 
sforzi contro la Chiesa. Mava a guardia del Vaticano un Pontefice che 
co’suoi fulmini gli avrebbe distrutti; cd tigli, il poeta auguravasi di so- 
pravvivere a que'di, che il trionfo solenne con un nuovo cantico avrebbe 
celebralo. Notasi ancora qui quello clieé già comune a tutto il secalo 
sestodecimo , cioè la troppa consuetudine colle imagini pagane, eia 
mancanza di quell’affelio cristiano, il quale viene dal cuore dello scrit- 
tore piuttosto che dalla sua fantasia , e che tanto commuove ncll'A.li- 
ghieri. Quegli scrittori cuore e mente viveano nell antichità classica, 
e non fa maraviglia se oggi a noi così contrai ii a quegli usi e a quelle 
idee mettono in giuoco la sola fantasia , cosi come Virgilio , c tutti gli 
altri antichi , i quali ci piacciono come poesia , non già , come poesia 
cristiana. 
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LETTERE DI CONSOLAZIONE 
A M. Mattio Francesi , in Ascoli. 

1. Il caso di Monsignor e vostro ci ha dato tanta afflizione , 
sin che avemo dubitato della morte , che ora , essendo sicuri 
della vita , mi par ragionevole che ce ne rallegriamo. Io non 
voglio altramente scrivere a S. S. R. che debbe avere il capo 
ad altro ; e poi son certo che sa l’animo mio senz’ altra mia 
dimostrazione, llallegromi dunque con esso voi; e voi per mia 
parte vi rallegrerete con S. S. che sia viva e fuor di perico- 
lo. (l) Del seguito, poiché non si può far altro, pazienza. (2) 
I grandi uomini corrono le gran fortune , ed avendo corsa la 
cattiva, si trova per innanzi la buona ; che cosi si vede acca- 
der le più volte E vi potrei dire di molte cose avvertite e 
lette, che mi fanno cosi pronosticare. Ma basta che per questo 
io ho conceputo di S. S. una ferma speranza di vederla gran- 
de. E di voi , dico , che ancora (3) la vostra fortuna ha fatto 
questa volta una vacuazion tale , che poco vi può rimaner 
ornai di maligno. Or attendete a curarvi , e preservatevi ai 
tempi migliori. Mantenetemi in grazia di Monsignore, e scri- 
vetemi di mano in mano del miglioramento suo e vostro. Rac- 
comandatemi a M. Lorenzo, M. Giuliano, M. Pier Francesco, 
e quanto sarete a Macerata, a tutti quei gentiluomini. 

Di Roma , alli 10 d' agosto, 1 1539. 

(1) Del seguito , poiché non si può far altro , pazienza. De reliquo , 
de celerò , quoniam nihil tacere possumus, fieri nihil potcst, patientia 
liti oportet, ulenduin e-t, celerà aequo animo melius crii pati. 

(2) I grandi uomini corrono le gran fortune. Magni viri magna obeunt 
pericula , magno periclilantur opere ( magnopere è diviso con una pa- 
rola in messo );sed improba adversa fortuna defatigatis, perfunctis, de- 
functi secunda , prospera succedit , o met. sed cum ad verso fortunae 
fiat u in altum proveliimur, ventis reflantibus, feliciori cursu uteinur, 
ea rollante, tranquillitatis portum subimus , ad portum adnare Decesse 
est, in portu quiescimus. 

(3) La fortuna ha fatto questa volta una vacuazione tale Adeo va- 
cuam fecit pharetrain ut nibil telorum amplius supersit, Odium, Virus 
acerbitalis suae tantum evomuit, ejecil, effudit, egessit fortuna, ut ni- 
bil amplius veneni subsit. 


t 
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A Madonna isabella Amai fina de' Guidiecioni, 
a Lucca. 

2. (I) Io mi scuso con V. S. dell* aver tanlo indugiato a 
far risposta alla sua lettera, prima, per averla ricevuta molto 
tardi, di poi , per non esser stato fino a ora disposto a rispon- 
derle secondo il mio desiderio. Ed ora le dico , che dopo la 
gravissima perdita del vescovo , suo cordialissimo fratello e 
mio riverito signore, (2) sono stato tanto a condolermene con 
essa lei , parie per non aver potuto respirare dalla grandezza 
del dolor mio, e parte per non rinnovellare in lei 1’ acerbezza 
del suo. Perciocché scrivendole, o di dolore , o di consolazio- 
ne conveniva eli’ io le ragionassi. Il dolermi con una tanto 
afflitta , mi pareva una spezie di crudeltà ; confortare una 
tanlo savia , mi si rappresentava una sorte di presunzione. 
Oltre che , da uno sconsolato e disperato , quale io restai per 
la sua morte , massimamente in su quel primo stordimento , 
niun conforto le polca venire ; nè anco io dovea pensare eh’ 
ella (3; ne fosse capace. Ora, invitato dal suo doglioso ramma- 
rico , non mi posso contenere di rammaricarmene ancor io. 
E come quelli che n’ ho molte cagioni , me ne dolgo , prima 
per (4) conto mio , avendo perduto un padrone che m’ era in 
luogo di padre ; un signore, che m’amava da fratello; (o) un 
amico od un benefattore da chi ho ricevuto tanti beneficj , e 
da chi tanti n’ aspettava , ed in chi io avea locata tutta l’ os- 
servanza, tutta l’affezione e tulli i pensieri miei. Oltre al mio 
cordoglio, mi trafigge la pietà del dolore di V. S., perciocché 
infin dall’ora ch’io primamente la vidi in Romagna, e poi 
che in Fossambruno mi fu nota la gentilezza e la virtù sua , 
l’ho sempre tenuta nel medesimo grado d’amore e di rive- 
renza che il Vescovo, non tanto per esser sua sorella ed ama 
ta cordialmente da lui, quanto per averla conosciuta per don- 
na rarissima e degna per sé stessa d’ esser servita ed onorala 
da ciascuno. Me n’affliggo ancora per quello che comune- 
mente lo deve piangere ognuno per esser mancato (6) un uo- 
mo tanlo savio , tanto giusto , tanto amorevole ; uno eh’ era 
l’esempio a’ nostri giorni di mite le virtù , e rifugio in ogni 
bisogno a tutti i virtuosi e tutu i buoni che lo conosceva- 
no. (7) Ma sopra ogn’ altra passione m’accora il pensare, che 
dopo tanto suo servire , tanlo peregrinare , tanto negoziare , 
dopo durate tante fatiche, corsi tanti pericoli, Catte tante spe- 
ranze di lui, quando avea con la fortezza e con la pazienza 
superata la fortuna ; con 1’ umiltà e col bene operare spenta 


LETTERE Di C0KS0LAZ10NE 


149 

l’invidia; con l’industria e con la prudenza giusti i fonda- 
menti della grandezza, della gloria e del riposo suo; la mor- 
te ce 1’ ha così d’improviso rubato avanti che il mondo n 'ab- 
bia còlto quel frutto che n’ aspettava , e che di già vedeva 
maturo. So che io possojessere imputato di fare il contrario 
di quel che dovrei , (S) portandole tristezza , quando ha mag- 
giormente bisogno di conforto (9). Ma la compassione del suo 
dolore, e l’impazienza del mio, m’hanno sforzato a rompe- 
re in questo lamento. Nè per ciò mi penso che s’accresca in 
lei punto d’ afflizione, poiché la sua doglia non può venire nel 
maggior colmo eh’ ella si sia. E , dall’ altro canto, potrebbe 
essere che questo sfogaraento per avventura l’ alleggerisse , o 
la disponesse almeno a consolazione. Perciocché ad una grau 
piena si ripara più facilmente a darle il suo corso, che a farle 
ritegno. (10) Avendo adunque derivato udu parte doti’ impeto 
suo, già che insieme abbiamo soddisfatto all’ uffìzio della pie- 
tà, e compiaciuto alla fragilità della natura, potremo (11) cou 
manco difficoltà tentar di scemarlo. Non sono già d' ajiimo 
tanto severo, nè tanto composto, nè così leggermene sono op- 
presso da questa ruina , ch’io m’affidi di (t2) scaricar me , o 
che cerchi in tuttodì sollevar lei da una moderata amaritu- 
dine della sua morte. Imperò le consento, per manco biasimo 
ancora della mia tenerezza, che come di cosa umana (13) uma- 
namente se ne dolga: voglio dire che il dolor non sia tanto 
acerbo, che non dia luogo al conforto, nè tanto ostinato , che 
le conturbi tutto il rimanente della vita 

E per venire a quella parte che maggiormente ha bisogno 
di consolazione , dove accenna che non tanto si duole perché 
sia morto, quanto perchè (14) sia fatto morire (immaginando- 
mi che sospetti di veleni) le dico che l’inganno non deve aver 
in lei più forza che il vero; perciocché, se così crede, di certo 
s’inganna. E per tutta quella fede che può avere in un servi- 
dore, quale io sono stato, del vescovo; e cosi (15) curioso, come 
può pensare che io sia. d’intendere la cagion d’una mora», la 
quale m’è stata di tanto danno e di tanto dolore , la prego si 
voglia tor dell’animo questa falsa sospizione. Perchè ricercan- 
do minutamente , non trovo la più propinqua occasione dal 
suo morire, che la malignità della malattia; e, come qui giu- 
dicano i medici, il tardo e scarso rimedio del sangue; dalla 
superfluità del quale, e dal (16 caldo che subbolli tutto il 
corpo nel trasportarlo di quella stagione, deve credere che pro- 
cedesse poi la deformità eh’ ella dice del suo viso , e Don da 
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altra maligna violenza. E che di ciò fosse questa la cagione , 
Si vide quando fu aperto , che gli trovarono il cuore tutto 
rappreso e soffocato nel sangue. Oltre che io non veggio 
donde si possa esser venuto uno eccesso tanto diabolico , con* 
tra un signore non solo innocente, ma cortese ed uffìzioso 
verso d’ognuno. E quando pur di lontano si potesse sospetta- 
re che a qualunque si sia avesse portato impedimento la sua 
vita , (17) mi si 'a duro a credere che si fosse arrischiato a 
procurargli la morte, o che avesse trovato sì scellerato mini- 
stro ad eseguirla. Ella dirà forse, come io dianzi mi doleva , 
ch’egli ci sia stato tolto ( 18 ) troppo per tempo. Ma in questa 
parte ci possiamo doler solamente ch’egli sia mancato al no- 
stro desiderio, e non che’l tempo sia mancato alla sua matu- 
rezza; perciocché se bene a quel che poteva vivere, ne ha la- 
sciato ancor giovine ; dall'uso della vita si può dire che sia 
morto vecchissimo. Egli s’uvanzò tanto a spender bene i suoi 
giorni, che per insino da fanciullo giunse a quella perfezion i 
del senno, del giudizio , delle lettere e dell’ altre buone parti 
deH’uuimo, che rade volte si possiede ancora negli ultimi an- 
ni. Da indi inuanzi è tanto vivuto e tanto s’é travagliato nella 
pratica delle corti, nella peregrinazione del mondo, nelle con- 
sulte de’principi, nel maneggio degli stati , nel governo delle 
province e degl eserciti , che dalla lunghezza della vita noti 
gli poteva venir molto più nè di dottrina , nè di sapienza , uè 
d’autorità, nè di gloria che di già s’avesse acquistata. 

Mi replicherà forse V. S. che poteva venire a maggiore al- 
tezza di grado, ed a più ampie facoltà. (19) Veramente che si: 
ed eraue in via ; ma questo era più tosto a nostro benefizio , 
che a sua soddisfazione. Conciossiachè per sè egli non curas- 
se più nè l’ una, nè l’ altre. E con tutto ciò avea d’ ambedue 
conseguito già tanto, che se non era aggiunto a quel che me- 
litava, avea nondimeno estinta in lui la cupidità e l’ ambizio- 
ne; ed in altrui suscitata quella invidia , la qual di continuo 
s’è ingegnato d’acquetare cou la modestia. Oltre di questo, la 
hrt.-vilà della vita l’ha liberato da iufi iti dispiaceri , che av- 
vengono ogni giorno a quelli che ci vivono lungamente. L’iia 
ritratto dagli incomodi della vecchiezza , dai fastidj delle in- 
fermità, dalle insidie della fortuna. L’ila tolto da quell’affan- 
no che si pigliava continuamente della malvagità degli uomi- 
ni, de’corrolti costumi di questa età, dell’indegna servitù d’Ita- 
lia, dell’ostinata discordia de’principi, del manifesto dispregio, 
e del vicino pericolo che vedea delia fede e della giurisdizione 
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apostolica. Do verno ancora considerare che questa nostra per* 
dita sia stata il suo guadagno e la sua contentezza, poiché da 
Dio é stato richiamato a quel suo tanto desiderato riposo. 

Sanno tutti quelli che lo conoscevano, che’l suo travaglia- 
re é stato da molti anni in qua per obbedienza più tosto , (20) 
che per desiderio di dignità o di sostanze. Egli era venuto ad 
una moderazion d’animo tale, che si contentava solo della 
quiete del suo stato. E come quelli che, conosciuto il mondo, 
ed esaminata la condizione umana, non vedeva qua giù cosa 
perfetta, nè stabile , s’ era levato con l’animo a Dio ; e dove 
prima avea sempre cercato di ben vivere, ora non pensava ad 
altro che a ben morire. Nulla cosa desiderava maggiormente 
che ritirarsi. Volselo fare quando venne ultimamente a Luc- 
ca, e (21) non fu lasciato. Risolvessi dopo laspedizioo di i'al- 
Jiano d> venire a riposarsi pure in patria , e ne fu sconsiglia- 
to. fn somma l’affezion sua non era più di qua. La vita che 
gli restava , volea che fosse studiosa a cristiana. La morte 
pensava e s 'annunziava ogni giorno che fosse vicina, e come 
d’uu suo riposo ne ragionava , e di continuo vi si preparava. 
Ne fanno fede gii ultimi suoi scritti, l’ ultime sue disposizioni 
avanti a quelle dell’ infermità. Le quali non furono , se non 
di raunare e di riveder le sue composizioni, cercare di scari- 
carsi de’ suoi benelìcj, pensare alla fortuna de’ posteri, eleg- 
gersi e fursi fino disegnare il modello della sepoltura 

Nel suo partir per la Marca mi disse cose , le quali erano 
tutte accompagnate col presagio della sua morte. Nè con me 
solamente, ma con diversi altri, in più modi mostrò d’ antive- 
derla e di desiderarla. E fra le molte parole che disse in dis- 
pregio del mondo e d’ essa morte , mi lasciò scolpite nell’ani- 
mo queste : Che delle sue tante fatiche avea pure un con- 
forto , che presto si saria riposato , e (22) che avanti che 
frisse passata quella state , arei veduto il suo riposo. Il no- 
stro M. Lorenzo Foggino, il quale si è ritrovato alla sua fine, 
può aver riferite a V. Signoria cose d’ infinita consolazione , 
dell’ allegrezza che fece nel suo morire ; di quel che rapito in 
ispirilo, disse di vedere e di sentire della sua beatitudine. A 
tutte queste cose pensando, se (23) non abbiamo per male il 
contento e la quiete sua , non ci doverno doler della sua mor- 
te (24) in quanto a lui; e in quanto ai nostri danui, ci abbia- 
mo a doler meno ; se già non estimiamo più le comodità che 
speravamo da lui, vivendo, che la sua vita stessa. 

Né di poco conforto ci sarà in questa parte , il pensare a 
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quelli che ci sono restati. I quali sono ben tali, che dovranno 
uu giorno adempir quella speranza che per molti lor meriti 

10 so ch'ella n’ha concepura, e che in tante guise l’è stata piti 
volte rappresentata. Benché il più vero rimedio saria , ad 
esempio suo, non curare (25) delle cose del mondo ; poiché 
egli, che tanto seppe, e tanto avea sperimentato , vivendo le 
dispregiava, e morendo le lasciò volentieri, lo potrei, per con- 
fortarla, venire per infinite altre vie: ma non accade con una 
donua di tanto intelletto entrare a discorrere sopra luoghi vol- 
gari e comuni della consolazione. Ella conosce molto bene 
che cosa sia la fragilità e la condiz one dell’uomo: la necessi- 
tà e la certezza della morte; la brevità e l’incostanza della vi- 
ta. Se i continui affanni che noi di qua sopportiamo ; la per- 
petua quiete che di là ci si promette; vede la fuga del tempo; 
le persecuzioni della fortuna ; la universa! corruzione , non 
pur di tutte le cose mondane , ma di esso mondo istesso : ha 
letto tanti precetti; ha veduti tanti esempj; è passata per tanti 
altri infortunj; che può e deve per sé stessa, senza che io en- 
tri in queste vane dispute, derivare da tutti questi capi , infi- 
niti ed efficacissimi conforti. Che le varrebbe quella grandez- 
za di spirito, e quella virilità di che io la conosco dotata , se 
volesse saper grado della sua consolazione più tosto all’altrui 
parole, che alla sua propria virtù? A che le servirebbe il suo 
sapere , se non ottenesse da té medesima, e non (26) antici- 
passe in lei quel che a lungo andare le apporterà per sé stes- 
sa la giornata ? Che se non è mai tanto aspro dolore che’l 
tempo non Io disacerbi, ed anco non l’annuUi, perché la pru- 
denza e la costanza non lo deve almen mitigare ? non doven- 
do altra forza di fuori poter a nostro alleggerimento più che 
la ragione di noi medesimi. Lievisi dunque V. S. dall’animo 
quella nebbia , e dagli occhi quel pianto , che le fanno ora 
non vedere le felicità di quell’ anima , nè conoscer la vauità 
del nostro dolore. (27) Conformisi col voler di Dio: acquietisi 
alla disposizion della natura; contentisi della sua propria con- 
tentezza; che contento veramente è passato di questa vita , e 
beato dovemo credere che si goda nell’altra; non potendo du- 
bitare che la bontà, la giustizia , la cortesia , la modestia e 
tante religiose e degne opere uscite da lui, non ritrovino quel- 
la rimunerazione e quella gloria che da Dio agli suoi eletti 

11 promettono. Oltre che ancora di qua può dire che gli sia 
toccata gran parte di quel ristoro, che dal mondo si suol da- 
re a’ suoi benefattori, poiché é stato sempre, in vita ed in 
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morie , ouorato , famoso , amalo , desiderato e pianto da 
ognuno. 

Resta che le ricordi solamente , che , in vece di tanto ama- 
ro desiderio, riserbandosi di lui più tosto una pietosa e sem- 
pre celebrata memoria, procuri , come ella fa, da magnanima 
donna, d’onorar le reliquie del suo corpo; di ampliare la fa- 
ma delle sue virtù; di dar vita a’suoi scritti; e d’impetrar da- 
gli altri scrittori la perpetuità del suo nome. Ed io questa 
parte io le prometto che sarò sempre diligente ed infervorato 
ministro della sua pietà, e (2S) p-ontissimo pagatore del mio 
debito. E mi dolgo che io non son tale da poter, corn’ella mi 
giudica, consecrarlo all'immortalità. Troppo gran dom inda è 
la sua ad un debile ingegno come il mio. Ma se l’abbondanza 
dell’ affezione supplisce al mancarne to dell’arte, dico bene 
che non cederei a qualunque si fusse a lodarlo , come mi 
vanto d’esser superiore a tutti in riverirlo. E con tutto ciò (29) 
da me non si resterà d operare tutte le mie forze , non dico 
per celebrarlo, ma per lasciare , comunque io potrò , alcuna 
testimonianza agli uomini del mio giudicio versole sue raris- 
sime virtù ; dell’ obbligo che io tengo alla sua liberalità; e 
della divozione ch’io poi lo a cora a quell’ossa E, per ciò fa- 
re, l’tnlenzion mia è quella eh’ io scrissi già molti giorni al 
nostio Orsuccio. La quale, senza l’aiuto spezialmente da V. S. 
e degli altri suoi, non avendo massimamente le sue scritture, 
non m’affido di poter condurre. E per questo la differirò fino 
a quel tempo che dal foggino , per sua parte , mi è sialo «ac- 
cennato ingegnandomi in tanto con ogni altra sorte di dimo- 
strazione di lar conosceie eli’ io non sono- men pio e costante 
conservatore della sua memoria, che mi fussi fedele ed amo- 
revole suo servitore. 0 a io la priego c e , come erede della 
mia servitù verso il suo caro fratello, si degni procurale con 
Monsiguo Reverendissimo , con l’onoralo capi ano Antonio , 
col gentil VI. Niccolò, e con tutti gli altri della sua casa, che 
per esser io restato vedovo d’un tanto padrone , non resti per 
questo privo ancora del patrocinio loro ; al quale di qui in- 
nanzi mi dedico iu perpetuo. E spezialmente a V.S. come alla 
più cara parte dell’anima sua desidero d’essere accetto. E con 
ogni sorte di riverenza umilmente me la raccomando. 

Di Roma 


(1) Io mi scuso con f'. S. dell' aver turno indù fiato a far risposta. 
Me libi purgo de negligenti;» scribemli: cpiod serie», tarde, tardissime. 
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suro, serius, epistolae tuae rescripserim , responderim , rcsponsum de* 
dorili), pii in uni quia, etc. deinde <|uia ut tcmpus ratioque postulatisi , ut 
volupe erat , ex volunlale, ex seutentia, ut oplabaui , ex conni, odo rneo 
icspondeie non potui. 

(2) Sono stalo tonto a condolermene con essa lei. Qui il ('aro accor- 
da Essa lei: potrebbe Esso rimanere invariabile dicendo Esso lei. Anno- 
ia sono stato tanto vale Ilo tanto indugialo, moratus sum. Per condo- 
lersi con alcuno, l.ic. non usa condoleo , ma doleo vicem tuam . doleo 
tuam iiijuriaiii; tuo dolore moereo, tuum casum luclumque nikil duna, 
non dum doluj ; e cosi Loudoglicnca mal S‘ direbbe condoleuliu , ma 
duloris societas. Par. e e parte avv. si dicono Parlim, Parliin. 

(3) Che ella ne fosse capace Solatimi!, consolatioiiem, solamen ca- 
pere, te luctu, aegritudine, sollicitudine levare, vulnus doloris lui uli- 
ijuii pacto, (|iiodammodo delinire posses. 

(4) Per conto mio. Mea causa. 

(3) Un amico e benefattore, llcuefaclor non è latino. Amicum lauta 
bollitale et beneficeulia, o pure taui beneiicum, benemeritum. 

(0) Un uomo. ■ . un Quod vir defuerit, vir desideratur; viri desi- 
derio, uellu seconda volta o si ripeta vir, vir, ovvero basta Qui. 

(7 ) M i sopra o/ni altra passion-. Passio non è latino SeJ prae ce- 
teris doloris , aegritudiuis , moeroris causis me graviter pungit, angit, 
vexat, torquet illa cogitalio. D'improoiso . luiproviso, ex, de improviso, 
ex inopinato. 

(8) Portandole tristezza, quando ha maggiormente bisogno di con- 
forto. Dolorem refricans, doloiis obduetani pene cicatricein refricans, 
dolo -e in sopitum excilans , doloieiu quem dies prope sauaverat , qui 
longiiiquitale leinporis propemodum vauuerat, extinctus era», renovaus, 
redinlegratis, dum ipsa consolatone egcs, indiges. 

(9) Ma la compassione del suo dolore , e l' impazienza del mio. Né 
compassili , né iinpatientia sono latini: si faccia uu equipollente : Sei 
doloris tuis misericordia, meaeque aegritudiuis intollerantia victus, sed 
tui nieique doloris impos , itnpoieus , impaliens in liane querelam , que- 
rimoniam, lamcntationeiu erupi, in hos questua me totum etfudi. 

(10) Avendo dunque derivato una parte dell' impeto suo Derivare 
è per trarre il rivo, aver Pungine dal rivo, ed ancora volgere il rivo, 
ed é neut. all. o pass. Qui é in senso met. Lasciare correre. In latin. 
Cum sui doloris impetus partim deferbuerit, refriscrit 

(11) Con manco difficoltà. Minori difficultale, co facilius. 

(12) Scaricarmi. Levarmi , alleviarmi il carico. Cic. Is sum qui le- 
vari non possum nel senso di Potersi consolare. 

(13) Umanamente se ne dolga. Humaniter doleamus, liumano more , 
Non direi humane, clic significa con Umanità, cortesemente: nè buina* 
uilus die significa per legge di natura umana. 

(14) Perchè sia fatto morire. Quod mors ei illata fuerit. 

(13) Curioso. Sollicitus , cupidus, sludiosus, infine curiosus e percu- 
riosus , i quali quantunque fatti nell* italiano molto volgari , nel latino 
hanno il medesimo significalo: onde si potrebbe dire Percuriosus in 
quaerendo. 

(Iti) Dal caldo che subbolli lutto il corpo. Subbollire é Bollire coper- 
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tamenle. Lalenter per totem corpus eflcrvescens, ebulliens, perchè sua 
neutr. ambedue. 

(17) Mi si fa duro a credere. Non est ut credi possit , non est ut ha- 
beatur Fides , ejusmodi est , ut fide careat ; credere non possum. 

(18) '/ roppo per tempo. Maturius. 

(19) Meramente diesi. Aio euimvero, prò certo aflirmo; id quidem, 
sane grò certo habendum. 

(20) Per desiderio di dignità e dì sostanzie. Sostanzie, fortunae , 
opes, copine, divitiae. 

(2 li E non fu lasciato. Neque ei licuit, fas fuit , potestas, copia fuit 
concessa. 

(22) Avanti che fusse passata quella state. Antequara illa aestas 
elapsa esset, effluxisset , Nondum ilia aestate exacta , in illius aestalis 
curriculo. 

(23) Non abbiamo per male. Non aegre feriinus, non iniquo animo. 

- (24) In quanto a lui Quod ad illuni special, allinei. 

(25) Le cose di questo mondo. Heruui fluxarum blandimento et ilio- 
cebrae, Hujus saeeuli bona , res liominum fluxae, caducae, periturae, 
uiortales, iufirmae, fugaces, inanes, hutnanae res. 

(26) -tnlicipas-te in lei quel che a lungo andare le apporterà per se 
stessa la giornata. E di t.ic. Modum aliquando per se ipsa feret dies. 

(27) Conformisi col volere di Dio. Tu Dei voluntate placidissime 
ac>; mesce, divinae te totam voluntati permute , o divina voluntate ne 
Jatum quidem ungueui discede. 

(28) Prontissimo pagatore del mio debito Et quod debeo, statini, quam 
citissime solvom, me soluturum spondeo 

Guidiccioni Monsignor Giovanni fu un prelato d'illibati costumi, e 
letterato illustre. Nato in Lucca nel 1500, e nella Università di Pisa, 
Padova, Bologna e Ferrara addottrinato in ogni maniera di lettere, fu 
da Paolo III adoperato in varie ambascerie, siccome dello sua pru- 
denza nel governo ci fanno «tran testimonianza queste lettere del Caro. 
Nell’Apologià è chiamato spirito pellegrino, e gentile e colto scrit- 
tole. Ma tra le me poesie hanno preminenza quelle che trattano gra- 
vi soggetti Avvezzo a governi di provinole, e a politici maneggi ve- 
drà i nembi funesti , che s’addensavano dall’Alpi , per rovesciarsi sul 
Bel paese , e fastidito di una età corrotta , la quale con cinica indille 
renza sotto i suoi occhi lasciava da quel diluvio di genti straniere inon- 
dare i nostri dolci campi, si ritraeva colla fantasia ad un’età più beala. 
Leggano per saggio i giovaui questi due sonetti 

ALL’ITALIA 

Dal pigro e grave sonno, ove sepolta 
>ei già tant’anni, ornai sorgi e respira, 

E disdegnosa le tue piaghe mira, 

Italia mia, non meo serva che stolta. 

La bella libertà ch’altri t ha tolta 

Per tuo non sano oprar, cerca e sospira, 

E i passi erranti al ca min dritto gira 
Da quel torlo sentier dove sci volta. 
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Che se riguardi le memorie anticlic. 

Vedrai clic quei elle ’i tuoi trioni! ornaro, 
filari posto il giogo e di patene avvinta; 

L’empie tue voglie a le stessa nemiche, 

Con gloria d’altri e con tuo duolo amaro 
Misera t hanno a si vii fine spinta. 

ALL’ITALIA 

Degna nutrice de le chiare genti 

Ch ai di rnen fossili trionfar del mondo; 
Albergo già di Dei lido e giocondo, 

Or di lagrime triste e di lamenti; 

Come posso udir io le tue dolenti 
Voci, e mirar senza dolor profondo 
Il sommo imperio tuo caduto al fondo, 
Tante tue pompe e tanti pregi spenti? 

Tal, così ancella, maestà riserbi, 

E si dentro al mio cor suona il tuo nome, 
Che i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro. 

Che fu a vederti in tanti onor superbi 
Seder reina e Scoronata d’oro 
Le gloriose e vcncrabil chiome? 
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Al signor Molza, a Modena. 

3. Non si può dire se non che questa malattia vi perseguita 
molto ostinatamente. Ed (1) io d’ ho quella compassione che 
voi stesso vi dovete immaginare. Tuttavolta non mi dolgo tan- 
to del male eh’ avete veramente , quanto di quello che vi par 
d’ avere ; veggendo dal vostro scrivere , che mostrate di stare 
e di temere ancora assai peggio che non ci si scrive dagli al- 
tri. Di che mollo mi meraviglio , e vi ricordo che non vi la- 
sciate torre la franchezza dell’ animo alla indisposizion del 
corpo, che allrimente fareste torto a voi stesso. Lasciatevi me- 
dicare a chi sa.' Vivete regolatamente , e non vi mettete pen- 
siero, che la natura vostra é gagliardissima ed i mali non so- 
no eterni. Di costà noi avemo certissime promesse della vo- 
stra sanità, purché vi ci aiutiate ancor voi; che dalla pruden- 
za e continenza vostra non si deve sperare altramente. Noi di 
qua vi avvertiamo lutti di comnn parere (2), che non vi met- 
tiate di questo tempo in viaggio , perchè la complessione ha 
patito assai ; gli disagi del cammino sono grandi, e'1 freddo è 
mortai nemico vostro. A tempo nuovo (3) fatevela col padre 
Zeiììro, che allora son certissimo che sarete rifiorito ancor voi. 
Gli amici stanno tutti bene , e tutti vi si raccomandano e v’ a- 
spettano ; passato l’inverno però; che non faceste questo error 
di venir adesso, per quanto avete cara la vita. Prego Iddio che 
vi renda la desiderata sanità, c voi che non ve ne disperiate. 

Di Roma, alti 2 di gennaio, lo44. 

(1) Ed io ne ho quella compassione che voi stesso vi potete imma- 
ginare. Et ita me miscret, usque eo misereor, hujusmodi casum ita moe- 
rco, ut tumetipse conjicere potes. Compatire non si fa compatì ma alie- 
nis malis dolere. 

(2) Non vi mettiate di questo tempo in viaggio. Ne hoc tempore, hu- 
jusmodi tempore viae, itineri le committas, te des in viam, iter aggre- 
diaris, iugrediaris. 

(3) A tempo nuovo fatevela col padre ZeJJiro. Vere novo cum Zephy- 
ris advoìa. 
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Allo Stesso, a Modena. 

4. Io mi posso più dolere del vostro male , che consolarve- 
ne , per i’afflizion che ne sento in me stesso. E benché dagli 
altri mi si scriva che (l) siete ridotto a buon termine , dicen- 
domisi il contrario da voi , io giudico che ragionevolmente lo 
debbiate saper meglio di tutti. Imperò vi credo che stiate ma- 
le ; ma non vorrei già che voi credeste d’avere a star sempre, 
chedoverà pure una volta finire, come tutti gli a'tri mali. Di 
grazia (2) non vi sgomentate , signor Molza , e non vi abban- 
donate da voi medesimo ; che l’ animo aiuta il corpo , più che 
le medicine talvolta. Io intendo pure ch’avete riavuto il moto 
dell’occhio. Intendo (3) che la bocca torna al suo sesto, e l’o- 
recchio fa l’uffizio suo. State sicuro, che subito che s’incomin- 
cia a intiepidir la stagione , voi sarete sano. Ma bisogna che 
ancora voi vi ci aiutiate. II che vi priego a fare ancora per 
amor degli amici vostri. A marzo vi aspettiamo a Roma, ovve- 
ro (4) io verrò per voi, se vorrete. Intanto aiutatevi, (5) e las- 
satevi aiutare; e non dubitate che avemo a fare ancora di mol- 
te cose in questo mondo. Tutti di qua vi salutano e vi priega- 
no che v’abbiate cura, e facciate coraggio. 

Di Roma , alti 2 di febbraio , 1544. 

(1) Siete ridotto a buon termine. Consanuisse, convaluisse, ex gra- 
vissimi morbi looginquitale jam recreari. 

(2) Non vi sgomentale. Ne animimi abjicias, te animo deficias, o de- 
feceris. 

(3) La bocca torna al suo sesto. Sesto é ordine, Misura, Ordo ; ad 
ordinem se refert, redit. 

(4) Ovvero io verrò per voi. Te conveniam, ad te veniam, te risani. 

(5; Lasciatevi ajutare. Sine, patere, ut libi auxilientur. 
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Al Cardinal Farnese. 

n. (1) Noi avemo di qua tal nova della mortedell’eccellentis- 
simo duca Orazio , e della espugnazione d’ Edino, che siamo 
lutti pieni di dolore e di confusione. E non ci resta speranza 
alcuna che non possa esser vera , essendocene lettere ancora 
del Legato e (2) d’altri particolari. V. S Illustrissima può pen- 
sare come noi stiamo. E noi ci immaginiamo l’afflizion sua. 
L’atrocità del caso non mi lascia dir altro per lo pianto e per 
l’amaritudine in che ci troviamo ; e non pur noi, ma le pietre 
di questa città. (3) Sicché , avendo noi bisogno di conforto , 
non ne possiamo dare a lei. Nè anco crederei di poter ciò fare 
senza ingiuriare la fortezza sua e l’animo, che ha sempre mo- 
stro grandissimo in tutte le avversità che (ino a ora le si sono 
parate davanti. Resta ch’ella faccia il medesimo in questa, 
consolandosi da sé stessa ancora per nostra consolazione , ed 
attendendo alla preservazione di quelli che restano, e dell’ al- 
tre fortune sue, le quali sodo ancor tali, che, mantenendosi, 
i nemici suoi non potranno molto trionfar di questa. E spe- 
zialmente si conservi la sua persona e la grazia di S. Maestà 
Cristianissima , la quale non credo che sia mai per mancarle. 
Ed in ogni caso non le mancherà quella di Dio, se la giusti- 
zia e P innocenza hanno loco appresso di lui , come non dove- 
ino dubitare. V. S Illustrissima darà quell’ordine che per sua 
prudenza conosce che bisogna alle cose di questo stato ; e , 
quanto al negozio di M. Ascanio , pensando che questo acci- 
dente gli somministrerà nuove ragioni a fondar bene la sua 
deliberazione , non le diciamo altro. Dio sia quello che la iu- 
drizzi e la consoli. 

Di Roma , alti 2 d’agosto, l;»o3. 

(1) A oi (iremo di qua tal nova della morte. li nuntii ad nos pcrfe- 
rnntur de Exc. dacia obilu. 

(2) R d' altri particolari Qui Particolare è persona privata opposto 
a Legato persona pubblica. Privati homines. 

(3) Sicché avendo noi bisogne di conforto non ne possiamo dare a 
lei. Serv. Sulp a vie. Irti. 4. Magis ipsi vidcantur alici uni consolalione 
indigeni quam aliis posse suum oilicium praeslare. 
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Alla signora Violante Farnese. 

6. (1) In questo punto siamo chiariti in tutto per la via di 
Francia, così della perdita dell’infelice signor duca (2) Orazio, 
come dello scampo del signor Torquato e del signor Vicino, 
i quali, dopo il caso d’esso duca , (3) non hanno avuto a ci- 
mentar la virtù loro, perchè i capi Francesi che v* erano re- 
stati, si renderono. E così (A) senza lesione alcuna sono ve- 
nuti in mano degli Spagnuoli. V. S. ringrazi Dio di questa 
disgrazia , in quanto alTe persone loro , perchè certo in ogni 
altro modo arebbono portato maggior pericolo; come quelli 
che non sariano mancati di mostrarsi in ogni grati risico. Ora 
sono salvi con onor loro. E se sono prigioni, V. S ricompensi 
questo incomodo con la sicurezza della vita loro per tutto que- 
sto tempo che si guerreggia. E se ne conforti con la speranza 
che (3) sieno riscattati o per iscambio d’altri personaggi , o 
almeno con qualche somma de’vostri danari, la qual non può 
esser tale che non fusse stata maggior la spesa che arebbono 
fatta continuando nella guerra Ora gli avete in loco che sa- 
ranno preservati del pericolo , e disobbligati dalle fazioni; e 
per conseguente se ne torneranno a casa. Questo di buono 
averne ritratto Monsignor di I’ola ed io in queste avversità ; 
col qual vescovo di Pola non le potrei dire in quanta angustia 
sono stato questi giorni della vita del suo signore, il quale 
ha (6) per suo compar futuro E I’ uno e l’altro insieme pre- 
ghiamo V. S., che, come savia signora , se ne dia pace , e ne 
consoli la signora sua sorella , per il signor Viciuo. Con che 
riverentemente le bacio le rnaui. 

Di Roma , alti 5 d'agosto , 11>33. 

(1) In questo punto siam chiariti. Home liujus momento, ad puncluui 
lem poris , e vestigio tempori», prò certi» ha beili us omnia de ohitu, o 
certissimi perferunlur nunlii , cerlos nuntios accepimus , de certis au- 
ctoribus accepimus, per certos nuntios pe lata , aliala , renuntiata est 
niors. 

(2; Orazio. Uno de’ cinque figliuoli di Pierluigi , il quale avea spo- 
sala Diana, figliuola di Errico li re di Francia. Mori nella guerra 
che questo re, successore di Francesco I. avea preso contro Carlo V. 
per umiliare la potenza spaglinola. 

(3) IVon hanno avuto a cimentare la virtù loro Belli fortuna rii vir- 
tute sua non sunt pcriclilati (pericliior coll’ acc. é sperimentare), qui- 
bus virtulis periculum faciendum non fuit. Abbiamo da t'.ic nelle sen- 
tenze di Pirro : virtute experiamur , Ferro non auro vilam cernamus- 
^hiibus in discrimen honoris, existimalionis veniendum non fuit, quia du- 
ce» sesc dederuut , dediderunt, mauus victas dederunt. 
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(4) Senza lesione alcuna. Nnl'a iujuria, nulla vi. 

(5) Che sieno riscattati o per i scambio di altri personaggi o almeno 
con qualche somma de’vostri danari. Cavali» la frase da questi luoghi 
di Cic. de ofiìc. lib 1. Pyrrhi de captivis reddendis illa praeclara sen- 
tenza : Nisi de redimendis iis qui capti erant , impetrasseot ; Cuoi de 
captivis commulandis Homam missus esset 11 Botta cosi narra al 1553 
i fatti accennati in questa lettera: Intanto gl’imperiali pigliavano per 
forza, saccheggiavano e disfacevano Edino , dove fu morto , mentre 
combatteva valorosamente, Orazio Farnese da un colpo di moschetto, 
che gli squarciò la spalla. 

(6) Il qual ha per suo compar futuro. I latini scrittori del Cinque 
cento dicono Sponsor fidei , lustri e us pater , sacrae initialionis leslis et 
arhiter, ma trovo ancora usato Compater : quem futuri coropatris luco 
liabet. 

11 
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Al signor Bernardino Rota , (1) a Napoli. 

7. Quando io non avea saputo cosa alcuna nè dell' infermi- 
tà , né della morte della signora Porzia Capece , consorte di 
V. S., il Clario mi presentò per vostra parte (2) il pianto che 
n’avete fatto, e quei ch’è stato di più meraviglia, di già stam- 
pato (3) e diritto a me ; cosa che m’é stata cagione di molti 
afletti insieme. Perchè, oltre al dolor della morte di lei , e la 
compassione dell’affanno vostro, ho sentito oncora diletto del- 
la molta dolcezza eh’ avete sparsa nel piangerla , e quasi una 
vanagloria del favor che m’avete fatto di voltare il vostro 
pianto a me. Ma fra tutte queste, il dolore, come più acuto , 
mi ha più stimolato ; ed ora , (4) sforzandomi a far tenore al 
vostro , è cagione che mi condolga amaramente con voi di 
questa gran perdita eh’ avete fatta ; che grandissima è vera- 
mente, o per lo vosi o e per lo comun danno; essendo quella 
signora un ornamento ed un esempio rarissimo dei nostri tem- 
pi, come si ritrae dalle lodi che voi le date, e da un costante 
testimonio di tutti che ne parlano. E questo voglio che basti, 
quanto alla doglienza (o) con un vostro pari. 

Ora, quanto a consolarvene, io non vi farei mai questo tor- 
to d’entrare (6) con artifizio di parole ad impetrar da voi quel- 
lo che la virtù vostra, la cognizione delle cose del mondo , la 
necessità della morte, la volontà di Dio ed anco di lei , come 
s’ha da credere , vi persuadano a fare ; ed all’ ultimo farebbe 
P intervallo del tempo per sè medesimo. Sicché in questa par- 
te non vi dicendo altro, vi ricordo solo , che avendola già la- 
crimata quanto comporta l’umana fragilità, e fatti per lei que- 
gli officj che alla vostra pietà si convengono , vi ricordiate di 
voi medesimo. E come n’avete dato saggio di molte altre vo- 
stre virtù, così non vogliate mancare in questo di mostrare la 
prudenza e la costanza vostra. Dico ciò , quanto a liberarvi o 
alleggerirvi almeno del dolore che n’avete; ehè , (7) quanto a 
continuar nelle sue lodi , farete cosa grata al mondo , degna 
dell’amore e della pietà vostra, a celebrarla sempre. 11 che 
farei volentieri insieme con V. S. se le brighe , gli anni e la 
sinistra disposizion mia (8) non m’avessero tolto non solamen- 
te il poetare, ma Io studiare del tutto. Oltre che col caldo del- 
la vita , mi sento scemato ancora quello dell’ ingegno ; dove 
che’I vostro mi pare divenuto maggiore nell’affanno e nel do- 
lor presente. E di questo mi voglio rallegrar con voi , che di 
molte e belle cose vostre che io ho vedute, queste fatte per lei 
mi sono parse le piu colte , le più doler e le più affettuose di 
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lutle. Nè dubito punto che non vivano eterne insieme con la 
memoria di lei. Alla quale piaccia al signore Iddio d’aver da- 
ta la gloria del cielo ; come voi per mezzo de’ vostri scritti le 
avete procurata quella del mondo. Dell’ amor vostro verso di 
me 9ono io certo già molti anni sono ; cosi V. S. s’assicuri 
della mia osservanza verso di lei. E pregandola a consolarsi 
ancora per consolazione degli amici suoi, quanto posso cor- 
dialmente me le raccomando, e bacio le mani. 

Di Roma , alti . ... di maggio , 1369. 

(1) Jacopo Sannazzaro ( con nome accademico, secondo l’uso di quel- 
l’età chiamato eziandio Azzio Sincero) scrisse Egloghe piscatorie la- 
tine: le fece italiane Bernardino Rota nato in Napoli nel 1509 e mor- 
tovi nel 1575. In quelle poesie il Rota mostrò molta eleganza c leg- 
giadria, e se non fosse che, avendolo preceduto il Sannazzaro e Virgi- 
lio, con loro spesso s’incontrò nelle immagini e ne’ concetti, dir si po- 
trebbe non povero d’ invenzione. Ebbe a moglie una rispetlabil donna 
che fu Porzia Capece , eh’ Egli amò di ferventissimo amore, e quando 
gli fu rapita assai prima del tempo ordinario, ne fece un pianto gran- 
dissimo in molte poesie fra cui ci ha de’sonetti veramente belli. Bernar- 
dino Rota cav. di S. Jago , e Segretario della Città di Napoli godette 
la stima dei primi letterati di quell’età, fra’quali non ultimo fu il Caro. 

(2) ripianto che ne avete fatto Funebre tuum carmen, ditelo io 
greco: tuum sctxìjSs/Oì/, epicedium. 

(3) Diritto a me. Mihi inscriptum. 

(4) Sforzandomi a far tenore ai vostro. Far tenore è Accordarsi 
nelle armonie, essere in concerto: Cum te coocinere. 

(5) Con un vostro pari. Cum tali tantoque viro, qualis ipse cs 

(6) Con artificio di parole. Verborum lenociniis , orationis fuco et 
pigmentis. 

(7) Che quanto a continuar delle sue lodi. Quod autem ad laudalio- 
nem suarn, ad suae virtutis elogium, ad laudum suarum celebrationem, 
praeconia , prodere posteria memoriam suam ne desislas, nomen suum 
posterilati dandum, omnium scriptis et sermonibus exlollcndura, exor- 
nandum, celebrandum cura, nominis memoriam seinpìternae gloriae ac 
immortali commenda , facta nomenque immortaliteli manda, dona, ad 
immortalitatcm consterà, et gratissimam rem, gratam, pergratam om- 
nibus feceris. 

(8) Non m' avessero tolto non solamente il parlare , ma lo studiare 
del tutto. Nisi non modo omnem cum Musis rationera, commercium, sed 
cum humanitate et doctrina intermisissent, interpellassent, impedisscnt, 
prohìbuissent , non modo omnem poeseos aOlatum, ignem , igniculos , 
poeticara vim . facultalem , iinpetum, favorem extinxissent , restinxis- 
sent, sed omnis Joctrinae studia abjicere,omittere, deserere, de pone re, 
me bonis litteris multata , longara salutem dicere , bonis litteris nun- 
tiuin remillere jussisscnt, me feriatum a studiis omnibus abstinere eoa- 
gissent. 
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8. Io mi son doluto e mi dorrò finché io viva delia gran 
perdita che s’è fatta del reverendissimo cardinale S. Angelo ; 
e Y. S. Illustrissima può sapere se io n’ho cagione. E se non 
me ne son condoluto seco infino a ora, è stato perchè nou tn’é 
parso che la grandezza del suo dolore avesse bisogno d* esser 
accresciuta dal mio; che, quante a consolamela , non lo fo e 
non lo posso fare; poiché nè anco ne posso consolar me mede- 
simo. Ora tirato (I) dal concorso comune, le vengo a mostra- 
re ancor io parte della mia mestizia ; e non sapendo far altro , 
Io compiango, e me ne condolgo non solamente seco , ma con 
ognuno ; poiché fino ai sassi lo piangono; in tanto amore ed 
in tanta speranza era venuto quel signore non pure a quelli 
che l’han conosciuto, ma che 1’ hanno anco inteso nominare. 
E questo é quanto di consolazione ci sento ancor io ; che la 
morte sua sia presa per una pubblica calamità di questa corte 
e di questi tempi. E poiché a conforto di V. S. illustrissima 
non posso altro , la prego solo a ricordarsi di sé stessa , cioè 
della prudenza e della grandezza dell’animo suo, con le quali, 
avendo superate tanl’altre fortune, son certo che sarà superio- 
re ancora a questa , e farà conoscere al mondo che questa per- 
cossa , se ben l’ è stata di molto dolore , non le sarà però di 
quella diminuzion d'animo che si pensano alcuni. La grandez- 
za di V. S. Illustrissima è stata sempre stabile per sé stes- 
sa; e da sé sostenendosi, farà vedere che quella del signor suo 
fratello l’era per ornamento piuttosto, che per puntello. Resta 
ch’ella non manchi a sé medesima, come penso che farà ; né 
dell’animo suo solito, nè di quella consolazione che le procu- 
rerà la prudenza sua propria , con la molta cognizione e spe- 
ranza che tiene delle cose del mondo : di che la supplico per 
consolazione degli amici o servitori suoi , e per conservazion 
della sua vita , dalla quale dipende (2) la somma del tutto. E 
con questo umilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma , olii 14 di novembre, 1565. 

(1) Dal concorso comune. Omnium consensu, communi consensione. 

(2) La somma del tulio. A qua sumwa rerum omnium pendei. 
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LETTERE DI CONDOGLIENZA. 

A M. Antonio Allegretti , a Roma. 

1. (I) Un giorno per vostre lettere sono avvisato della ma- 
lattia del nostro da ben signore; e l’altro, per una dell’Angeli- 
co,^) mi sopraggiunge addosso ch’è morto. Cosi in un medesi- 
mo tempo ho veduto il baleno, e sentito il fulmine, benché fussi 
prima percosso dal pronostico del vostro genio. (3) Sono restato 
stordito e addolorato tanto, che non so che mi dire. E me ne 
dolgo di quel vero dolore che deve essere in un servitore anti- 
co, beneficato ed amato da un padrone, e delle qualità eh’ era 
Monsignor nostro. E , oltre a infiniti rispetti che mi fanno af- 
fligger della sua morte per conto mio (4) me ne scoppia il 
cuore per amor vostro. E mi lacero infinitamente , eh’ io non 
sono potuto intervenire a prestargli quegli ultimi offici che gli 
si venivano da un amorevole e fedele servitore, quale voi sa- 
pete che gli sono stato sempre. Pur cosi di lontano gli spargo 
quelle lagrime, e ne sento quella passione che merita una per- 
dita cosi grave. E avendo bisogno di consolazione ancor io , 
non ne posso consolar voi per aucora Vi aiuterò adunque a 
piangerlo ed onorar'o quanto per me si possa- Penso pure che 
avanti la morte abbia disposto in modo, che voi spezialmente, 
insieme con tanto amico, non abbiate a perdere ancora le fa- 
coltà. Tutta volta dubito, o che la subitezza del male (5) o gli 
crediti d’altri non vi facciano qualche danno. Ed avrò caro 
sentire corno l’ abbiate fatta in questa parte. Io non veggo a 
che possa più servire per ora la mia venuta a Roma, non aven- 
do tempo di comparire nè anco afl’ onoranza del corpo. E se 
di poi per satisfazione e util vostro o de’suoi fa bisogno che io 
venga, lasserò subito ogn’altra cosa. (6) Ricordovi che la mol- 
ta affezione non vi faccia dimenticare la fortezza, la prudenza 
e la cura della propria sanità. Io , se da voi non son chia- 
mato, (7) attenderò a sollecitare la spedizione di queste mie co- 
se, (8) per venirmene a Roma più presto eh’ io possa ; se voi 
non venite prima in provincia per consigliarmi con esso voi 
del mio stato, e per intendere il vostro. Attendo vostre let- 
tere, (9) con particolare avviso del modo e della cagione della 
sua morte , e dell’ ultima sua disposizione. E con le lagrime 
agli occhi fo fine. 

Di Civita Nuova , alti 22 d’ottobre, 1542. 

(1) Un giorno ... « l'altro. Uno, o altero die ... • altero appresso. 
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(2) Mi sopra 'giunse addosso. Supervcnit. Baleno , lulgur, uris. Ba- 
lena fulget, fulgurat. impers. 

(3) Sono stalo stordito e addolorato tanto che non so che mi dica • 
Usque adeo , in tantum obstupui , et dolui , ut quid dicerem , non ha- 
kerem. 

(4) Me ne scoppia il cuore (in appresso). Mi si scoppia il cuore. Cic. 
ha Mihi ardet animus, meum cor ira cumulalur. Si può dire Curis con- 
fìcior , dolore disrumpor, exedil, dilaniai vìscere mea dolor intolerabi- 
lis tua causa, prò te. 

(5) 0 gli credili d’altri. Nomina. 

(6) Ricordooi. Te moneo, admoneo, hortor, auctor tibi sum , te mo- 
niluro velim , me s monilis et consiliis utere , ut quanta sit amoris lui 
vis, uimio fortasse amore quo inductus es, affectus, amori tuo nimium 
fortosse serviens, obtemperans ne obliviscaris etc. 

(7) Attenderò a sollecitare la spedizione di queste mie cose. Meas 
res expedire, et explicare quantocius, quanta maxima contentione sa* 
tagaui, Meorum negotiorum rationem expediam omni cura, et explica- 
bo, rebus meis compositi , me explicabo , ut Romam quamprimum ad- 
volem. 

(8) Per venirmene a Roma più presto chi io possa. Ut Romam quam 
ecissime venia m. 

(9) Con particolare avviso. Ft praecipue notatum , et descriptum 
mihi mitte, certis notitiis, aliquid certi et definiti nuntia, et praecipue 
mihi significa, aperi, explica, quae mentis ratio, quao causac, quaeque 
voluntas estrema, suprema. 
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Al signor Bernardo Spina, a Milano. 

2. La nuova della morte del nostro signor Marchese mi ha 
tanto stordito , che non so quello che mi debba dire. (1) Fra 
il mio dispiacere, e la compassione ch’ho di voi, (2) sento un 
dolore incomportabile, e non credo mai più di consolarmene: 
pensate quanto sono atto a consolar voi. Imperò me ne con* 
dolgo solamente ; e v’aiuto a piangere (3) una tanta perdita. 
Che, in quanto a me, la fortuna non (4) mi poteva percuotere 
ora di maggior colpo. Se in un tanto dolore pensate che rap- 
presentare alla signora Marchesa quello degli altri, non le 
accresca affanno, mostratele il mio con le lagrime vostre : e 
Iddio sia quello che ne consoli. 

Di Piacenza , al li 3 d’aprile. 1344. 

(1) Fra il mio dispiacere e la compassione che io ho di voi. Que- 
sto fra e ancora tra come tante altre particelle indica comparazione. 
Si osservi però, clic nella partizione si usa sempre la congiunzione, e 
non si ripete mai la prep tra, e fra. Come qui: diremo, cum, tuia, cum 
nioerore, Dolore meo, tum misericordia tua. 

(2) Dolore incomportabile. Incomportabile è intolerabilis , non fe- 
rendus, cui ferendo non sum par, eum dolorcm, crucialum animi capio, 
sustineo, suscipio, haurio qui ferri nequit. 

(3) Tania perdita. Tanti viri amissio, discessus, discessio, deside- 
rili m, jactura, abitio, abitus. 

(4) ili potea percuotere di maggior colpo. Gravius mihi vulnus in- 
ferre , impingere , graviori telo icere , vulnerare , perculere , peterc , 
ferire. 
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A M. Vincenzo Fontana, a Bologna. 

3. (I) Per esser V. S. conosciuta da me, e perchè io le fossi 
amico e servitore , non accadeva eh’ ella mi scrivesse altra- 
mente , (2) avendo io notizia di lei e degli altri della vostra 
Accademia, ed essendo obbligato a tutti della protezione che 
avete presa delle mie cose. E quanto a questa parte , (3) io 
non posso mancare di ringraziarvene , e pregarvi anco a ren- 
derne in mio nome infinite grazie all’Accademia tutta. (4) Non 
posso qui contener le lagrime, pensando che M. Alberico (a) , 
ch’era dei principali, (o) ed a chi principalmente io era obi 
bligato, non sia più del vostro numero, nè anco de’ viventi. E 
mi si scoppia il cuore a pensare di quel gentiluomo , come, e 
di che morte ue sia stato rubato. Immaginatevi ora quel che 
sarebbe se fosse vero che (6) sia fatto morire da chi , e per la 
cagione che si dice. Ahhorrisco un fatto tanto inumano ; e 
finché non si verifichi, mi giova di non lo credere, parte per 
non sentire questo dolor di più, ch’io ne sia stato in un cer- 
to modo cagione, ancora che remotissima, e parte perchè non 
vorrei che nel mondo s’ introducesse un esempio di tanta fie- 
rezza. (7) Staremo a vedere quel che si scuopre, che non può 
molto occultarsi un eccesso tale. E qualunque si sia stato 
P autor d’ esso , nè Dio né gli uomini giusti (8) lo doveranno 
lasciar lungamente impunito, lo non 1’ ho mai conosciuto di 
vista; ma per le cose che ne ho letto , 1* avea per un de’ rari 
ingegni di questi tempi : per l’animo che avea mostrato verso 
di me, lo teneva per amico cordialissimo; (9) e per essersi fat- 
to così generosamente incontro all’ inciviltà ed alla falsa dot- 
trina d’ altri, lo riputava per un libero e sincero gentiluomo. 
Queste cagioni me lo fanno piangere e desiderare , per in- 
cognito che mi fosse : pensate se ci concorresse la tenerezza 
d’averlo veduto e praticato; e se si trovasse che (10) egli fos- 
se, si può dir , martirizzato per me e per difeosion del vero ; 
non so quel che mi facessi : ed ora non so che me ne dire. 
Oltre al dolor che ne sento, son combattuto da più diversi af- 
fetti: vedete s’io son atto a consolarvene, e se mi trovo in dis- 
posizione di celebrare la memoria sua Contuttociò io differi- 
sco questo officio, non lo dismetto. E per ora (11) in vece di 
scriverne, (12) me ne risento, e me ne rammarico con ognuno. 

(a) Correa nniversal fama che M. Alberico Longo , gentiluomo Pa- 
tentino e g an letterato, fosse stato fatto uccidere dal Caslelvetro per 
avere scritto contro di lui in difesa del Caro. 
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E finché non siamo chiari del fatto, non possiamo far altro. 
Allora mostrerà ciascuno la parte dell’amore, e della virtù sua 
verso quell’anima innocente , e so che V. S. sarà la prima. 
Intendo che monsignor di Maiorica con molta pietà s’é dato a 
«accorre i suoi scritti , e si mostra mollo (:3) sensitivo d’ una 
perdita di un tal suo servitore. Vorrei che ne fosse lodato an- 
cora da mia parte, e che voi esortaste tutti gli altri a fare il 
medesimo. Desidero poi di sapere quel che alla giornata si 
andrà trovando di questa sua morte : e quel eh’ io posso faro 
in servizio ed in onor di quell’ossa. (14) Vostro sarò io sempre, 
cosi per propri meriti , come perchè siete stato sì caro a lui. 
E per i medesimi rispetti voglio esser di tutti gli amici suoi , 
e spezialmente di M. Camillo Tori , e di M. Costantino Brau- 
caleo. A Ili quali, ed a tutta l’Accademia insieme, vi p:ego mi 
raccomandiate, e m’offeriate per sempre. 

Di Roma, alti 13 di luglio, 1335. 

(1) Per essere V. S. conosaiuta da me, e perchè io le fossi amico. 
Ili mihi innotesceres, ut cognita* milii fores , utque ego tibi araicus fo* 
rem, esscni, non opti» erat. 

(2) Avendo io notizia di Lei e degli altri della vostra accademia. 
Cura qui sit sensus tuus, quae constila, probe novi, praeclare iolelligo, 
non me latet, cognitum liabeo et perspectura aniinum tuum, cuui et tua 
voluntas nota sit, et celerorum. 

(3) Io non posso mancare di ringraziartene. Pro iis rebus et gra- 
tias tibi referre gaudeo. 

(4) Non posso contener le lagrime. Tenere , cohibere, reprimere la- 
crymas, imperare dolori, temperare lacrymis non possum. 

<5) E a chi. In cambio di A cui. 

(6) Sia fatto morire. A quo occiderit . et qua de causa perhibent , 
ferlur, fama percrebuit, cxiit in vulgus rumor. Occido, neutro e bre- 
ve *ale Morire e la prep a indica la cagione. Occidit a forti, sic di 
voluistis, Achilie. 

(7) Staremo a vedere. Stare a vedere è italianismo , che i La*ini di- 
cono Vedremo. Videbimus. 

(8) Lo dorranno lasciar lungamente impunito. Impune non allibii , 
non dimitteut iuultum , impunituinqu e istud sceius, non impune dilabe- 
tur atrox haec injuria. 

(9) E per essersi fallo si generosamente incontro alla inciviltà e 
alla falsa dottrina d'altri. Genere, 'sus in latino non è munifico, libera- 
le, ma bennato, e nobile, onde qui nel senso di grand’animo si può di- 
re: Et quod sic generose, liberaliter obvìam ierit, occurrerit, obstiterit 
inurbanae doctrinae, et ambitiosae , fallaci , lìctae, mendaci, fucatac, 
fucosae, fuco et pigmentis illituc, refertae, opplclae. 

(10) (.h'egli fosse si può dir martirizzalo. Qui prò me , proque ve- 
ritatis defensione , ut ita dicam , marlyriuut obicrit , situiti sangutueul 
eifuderil. 
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(11) In vece di scrivere. Quando «'incontrano queste maniere In ve- 
ce di parlare, In vece di fare, se la cosa é buona a fare , si esprimono 
per Cum e debeo. In vece di perdonare a’suoi nemici si é vendicato del 
torlo. Acceptac injuriae vindictam sumpsit, cum inimicis suis ignosce- 
re deberet. Quando In vece è con un sust si esprime col prò alì'abl 

(12) Mene risento. Risentirsi delle ingiurie o d’alcuna cosa é Non 
sopportarle, farne richiamo o vendetta, che diciamo Farne risentimen- 
to, Ultionem meditor, graviter commoveor. injuriam persequor. 

(13) Sensitivo. Chi non sa di lingua direbbe Sensibile, che è pur ita- 
liano, ma significa Atto a comprendersi dall’anima per via de’sensi: sen- 
sitivo é Chi agevolmente è commosso da qualche passione : valde com- 
molus. 

(14) Vostro sarò io sempre Oltre di fare Tuus ero semper, Cic. al 
5. lib. Ep. Omnibus in rebus me fore in tua potestale (ibi confirmo. 
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Al signor . ... di Maniera, a ... . 

4. Se io mi sono doluto, e se mi dolgo amaramente del caso 
disgraziato del signore Attilio , figliuolo di V. S., lo sa Dio ; 
ed ella per sua prudenza, ed ognuno per naturai giudicio lo 
può considerare e credere , (i) quando non fosse mai per al- 
tro, almeno perchè io son pure uomo, e debbo come gli altri, 
esser compassionevole de’casi umani; ma io sono anco genti- 
luomo, ed amorevole degli amici e de’padroui miei; tra i quali 
lio tenuti e stimati e riveriti sempre V. S. , e il signor Gio- 
vanu’Antonio, come esso medesimo sa, quanto (2) ai gradi ed 
ai meriti loro si convieue. Ed , oltre a ciò, io ho spezialmen- 
te amato e tenuto in luogo di fratello esso signor Attilio, (3) 
buou membro, così per gli rispetti sopraddetti, come per lo 
valor suo proprio e (4) per la pratica che io tenni seco per 
lino dell’ora che fu in Roma col signor conte di Popoli. Nel 
qual tempo (5) lo conobbi tale, che gli restai per sempre af- 
fezionalo ed inclinato a servirlo Considerate dall’un canto 
tutte queste ragioui , e dall’ altro non ce ne essendo stata al- 
cuna in contrario, io non dubito punto ch’ella non sia per 
credere quel che le dico, deU’afilizion ch’ho presa della morte 
sua. E se non me ne sono condoluto seco, coni’ era debito ed 
animo mio di fare subito che il caso seguì , (6) è restato solo 
per questo, eh’ essendo la sua disgrazia avvenuta in quel mio 
luogo, ho pensato di vendicarla, prima che piangerla ; e mo- 
strar segno del dispiacer eh’ io n’ ho sentito , e dell’ affezione 
che gli ho portata, prima coi fatti che con le parole. Però (7) 
diedi subito ordine di fare incarcerar tutti quelli che si pote- 
vano giudicar colpevoli della sua morte; e voleva anco indu- 
giare a farnele sentire il castigo , quando mi sono avveduto 
che queste cose non si possono precipitare, e ch’io stava trop- 
po a far questo officio. Lo fo dunque con questa , giacché 
può aver veduto parte dell’animo mio: confidandomi che l’ab- 
bia a vedere interamente in tutto quello che io glie ne potrò 
mostrare. E volesse Dio che vi potessi rimediare , come vi 
spargerei del sangue proprio per farlo. Ma poiché non è pos- 
sibile (8) con questa (taglienza me la passo : e prego Dio che 
ne la consoli; e lei che si degni fare intendere a me in che la 
posso consolar io , o satisfarle in qualche parte. A che offe- 
rendomi prontissimo, con tutto il cuore me le raccomando ; e 
le bacio le mani. 

Di Roma , alli £5 di aprile , 1361 . 
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(1) Quando non fosse per altro , almeno. Si oullam aliam ol> causati], 
nulla alia ex causa , si non, si minus alia ex causa, at taineu , (amen , 
attamon, e lamen certe, at certe, at saltea). 

(2) Quanto si conviene. Pro eo ac debeo, decet, conventi. 

(3) Buon membro. Direi io latino honestissimum famitiae lumen. 

(4) Per la pratica che io tenni seco Qui pratica é Consueludo ; Ve- 
lerò consuetudine, uuae mihi cutn ilio intercedit. 

(5) Lo conobbi tale che gli restai per sempre affezionato e inclinato 
a servirlo. Eum novi , cui fidem , oflìciura , bencvolentiam , memorem 
animunt, me illi ad omnia paratissimum praestiterim ; Ut illi me mea 
voluntate , opera, consilio, studio , rei, farnae, saluti suae praesto fu- 
turum spoponderim. 

(6) È restato solo per questo. ld eo tantummodo , dumtaxat factum 
est. quod. 

(7) Diedi subito ordine di far incarcerare. Tutte queste parole si 
possono brevemente dire: In carcercm, in vincula, coojici, duci, mitti, 
contrudi jussi. 

(8) Con questa doglienza mela passo. Doglienza è Dolore, Cordo* 
glio. Mac querimonia, questibus , quereli*. Passarsela é secondo le 
occasioni Non far motto , procedere senza rigore , spedirsi, sbrigarsi , 
quietarsi Rem absolvo, expedio, transigo, silens transeo, aequo animo 
ferali), quicscam. 
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A Madonna Calidonia Spiriti , e Madonna Ippolita Amara. 

In nome di Madonna Alessandra Cara, a Civitanova. 

3. Vi scrivo questa per dolermi con voi così amaramente , 
com’io fo, della tanto acerba, e tanto dolorosa morte dell’Au- 
rora nostra ; dico nostra, perdi* io (I) non mi riputava ma- 
dre e zia sua, meno di voi : nè meno l’amava di Pesaura mia 
figliuola. Mentre vi scrivo così, verso (2) più lagrime che in- 
chiostro, considerando che sì bella figlia, sì giovane , sì ama- 
bile e sì amata da me , sia morta. Mi si rappresentano innan- 
zi a tutte l’ore la bellezza, la tenerezza e la dolcezza della 
persona, de’ costumi e delle maniere sue ; è quel che mi cava 
l’anima, la conversazione e l’amorevolezza eh’ era tra lei e le 
figliuole mie ; (3) una delle quali pare che mi sia stata tolta 
per la morte di lei. E (4) non tanto non me ne posso dimenti- 
care, ma non so come uon ricordarmene sempre; poiché, (3) 
oltre aH’immaginarmela, m’apparisce anco in sogno. Nel qual 
modo, ancora (6) avanti che morisse, vidi e previdi più volte 
la morte sua ; e quasi da lei medesima la’ntesi. Cosa che , 
siccome mi dà qualche segno eh’ ella amasse me , come io 
lei, (7) nell’intrinseco, così mi reca cordoglio incomportabile 
e continuo dal canto mio. Dal vostro poi mi s’aggiunge la 
compassione che io ho di voi, che mi siete sì care sorelle ; e 
di Laurenzio suo padre, e di Costanzio suo zio , che mi sono 
compari e fratelli così amorevoli; per l’amaritudine e per la 
solitudine in che siete restati voi , perdendo una tal figliuo- 
la (8) unica , d’ unica bontà e grazia, di tanto conforto e sol- 
lazzo, di quanto era a tutti voi ; e per la perdita che n’ ho 
fatta io spezialmente. 

Il mio dolore è tale , che (9) ha contaminata tutta la ca- 
sa mia , dove se ne fa quel pianto che nella vostra medesi- 
ma. E Giovan Batista mio figliuolo , vedendomela piangere , 
com’io fo a tutte l’ore, n’ha fatto per mio amore un sonetto , 
il quale vi mando con questa. Credo che ne farà degli altri , 
perchè sa il piacere e’1 comento che mi dà in celebrarla. Il 
cavaliere ne sente anch’ egli grandissimo affanno per l’amor 
eh’ ha portalo sempre alla casa vostra ; e da parte sua me . 
ne condolgo con voi: da sua parte ancora vi esorto a consolar- 
vene, che quanto a me , non mi affido di potercene dare con- 
solazione alcuna; tanto ne sono restata sconsolata e scontenta 
io medesima; (lO) salvo che io non vi dicessi quello eli’ in 
qualche parte u’ ha consolata me. E questo è , che siccome 
per via di visione m’avea prima mostra la morte sua , così di 
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poi m’ha denunziata la sua beatitudine. Chea punto ((1) in 
su l’aurora, come s’ella fosse quella stessa , per cui si nomi- 
nava, m’apparve vestita di bianco, nel modo che la vidi avanti 
che mi partissi; e dimandandola io del suo stato, in' assicurò 
d’essere in cielo; e che 1* era dato 1’ officio che ordinariamen- 
te faceva (12) l’alba , di rimenare il sole ; e di più, eh’ era 
delle più elette e delle più care angiolette che là su fossero , 
e che se non avevamo per malo la gloria sua, sperassimo la 
nostra per sua intercessione. Questo dico, non perché io cre- 
da ai sogni , o perchè voglia che vi crediate voi , ma perchè 
la cosa sta cosi, e perchè, come cristiani, avemo a credere che 
una bontà ed una candidezza com’ era la sua , 1’ abbia posta 
in luogo di salvazione e di contentezza eterna. Se questo non 
vi basta , pregate Dio , come io fo , che con la grazia sua ne 
voglia confortar tutti , e soccorrere alla fragilità nostra con 
farne vedere la vanità di questo mondo, e le necessità che ne 
stringe a conformarne al voler suo. Nel resto, chi più eostan- 
zia e più pazienzia ha , più n’adoperi. E cordialmente mi vi 
raccomando. 

Di Roma , allì 7 d' agosto , 11562. 

(1) Non mi reputava madre e zia meno di voi. Non meno Me non 
minus , o perinde ac , perinde alque , perinde ut te ipsa. Perinde è lo 
stesso che aeque, ugualmente. 

(2) Più lacrime che inchiostro. Più col sust. sing. appresso è Plus ed 
amplius col gcn ; col plurale è plures o plora secondo il genere del 
sust. Ila più sapienza habet plus sapientiae: Ila più cavalli, che soldati, 
habet plures equos quam milites. E qui plures lacrymas , quam atra- 
mentum fundo, elFundo, profundo 

(3) Una delle quali pare che mi sia stata tolta per la morte di lei. 
Quorum una ejus interitu , obitu, morte, mitri ablata , rapta, erepta vi- 
delur. 

(4) E non tanto non me ne posso dimenticare , ma non so , come non 
ricordarmene sempre. I Latini dicono E tanto lontano clic io posso di- 
menticarmene, che io non so, come non ricordarmene sempre, Tantum 
porro abest, ut obliviscar, vii ego teneor, resistere possum, vii me con- 
tineo, quin semper meminerim. 

(5) Oltre airimmaginarmela . Si faccia Praeterquam quod animo, cogi- 
tatione mente ejus imaginem mihiinetipsi fingere, elfingcre conor. M’ap- 
parisce anche in sogno. Eadem ipsa in soinniis occurrit , per somnum , 
in somnis, in quiete, secundum quietem, ejus species mihi dormienti obji- 
citur. 

(6) Avanti che morisse. Avanti, prima, innanzi o seguiti all’inf. o dal 
sogg. , in latino bisogna tradurci con anlequam , priusquam, che si con- 
giungono col verbo finito 0 indicai, o sogg Avanti di morire , o che 
morisse, Anlequam , priusquam suprcinum diem obiret. Si osservi che 
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qualche volta dividesi elegantemente ante o prius da quam con qual- 
che parola o più in mezzo. Prima di giugnere alla città, Ante, prius ad 
urbem quam accederem. 

t7) IV eli' intrinseco. Intrinseco sust. è amico confidentissimo; nello in- 
trinseco maniera avverbiale è di cuore, ex animo. 

(8) Unica. Cic. Ut nemo unquam unici filli mortem magis do'uerit. 
E unica liberalitas , unicum elogium : nel primo luogo è in cambio di 
unus , unigena, figliuolo unico, nel secondo è summus , praeclarus. Per- 
chè fosse congiunto l’uno e l’altro significato, disse il Petrarca di Laura 
che era unica e sola , e Catullo. Qui me unum et unicum amicum habuit. 

(9) Contaminala tutta la casa mia. Ardita metafora, quasi che il do- 
lore contagiato avesse macchiato tutta la casa. Contamino è detto dei 
vizii che insozzano. Sebbene anche i Latini credeano che il funerale 
bruttava una casa, onde per mezzo di cerimonie si purgava la mala in- 
fluenza. Funesto, è quasi funere inquino, foedo; e funestus é inquinatus, 
perni ciosus. Qui si può usare Contamino, inquino, e funesto. 

(10) Univoche. Nisi forte. 

(11) In sull' aurora. Sub invece di Circa, si mette coH’abl. come sub 
discessu suo, cioè presso al partire, e coll’acc se vi è moto, ancora tran* 
slat. come sub aspectum , sub sensus sub lactum cadit , è visibile pal- 
pabile, sensibile ec. Net medesimo caso abbiamo Sub lucem, sul far del 
giorno, sub noctem, in sul far della notte, sub vesperali), in sul far della 
sera, su l’imbrunire del cielo, che dicesi ancora sub occasum solis. E 
qui potremo dire sub auroram. 

(12) L'alba. Alba non è latino, quel tempo dicesi diluculum, che qui 
non anderebbehene. L’Aurora era detta da’Lalini Aurora, e Maluta (on- 
de matutinus ) e Leucothca dai Greci: scelgasi tra questi tre. 
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Tra queste lettere di Cnndoglienza, le più belle per gravila di stile, 
per caldezta d’alfetto e Dovila d’invenzioue sono due, quelle cioè sulla 
morte del Guidiccione e dell’Aurora. Ambedue sono scritte a donna , 
ma la prima, trattando d’un illustrissimo prelato grave d anni e di meriti 
procede più in contegno: la seconda, nella perdita di una giovane bella 
e virtuosa, arieggia alla poesia. Veggano non pertanto i giovani, come 
l’una e l’altra riparano all’unico e più sicuro porto die è la (teligione; 
la quale colla caducità de’inondani beni e colla fiducia di gioie immarce- 
scibili ed immortali, come balsamo salutare, lenisce le amarezze di que- 
sta vita angosciosa. Questo vuoto s’ incontra nelle lettere classiche , e 
perchè si noti colai differenza, io qui riporto la meravigliosa lettera che 
Sutpizio scrive a Cicerone nella morte della sua figliuola Tullietta. A- 
veala Cic educata con ogni cura, ed il medesimo la chiama Omnium opti- 
mum , et doctissiinam , sicché in su’ treni’ anui era tenuta una delle più 
colte e gentili dame romane. Ma si bella , si virtuosa era ciò non per- 
tanto infeli> e. Sposata prima con Crassipede avea fatto divorzio , e ri- 
maritata con Dolabella, col piacere del marito e suo s’eran divisi; quan- 
d’ecco muore sopra parto 

Cic. era già vecchio, e di fresco erasi separalo da Terenzia sua mo- 
glie , la quale torbida , collerica , prodiga, inframettentc, capricciosa 
uvealo ridotto a disperazione. Tuli ietta dunque era sola contentezza del 
padre, onde non è meraviglia, se Ei sentisse amaramente questa perdita. 
Vinselo la tristezza più che conveniva ad un Romano e a un senatore. 
Schivando ogni compagnia si ritirò nella casa d’ Attico , c si chiuse 
nella Biblioteca cercando colla lettura dare qualche calma al suo do- 
lore. Di poi fuggi di Roma, riducendosi ad una solitudine chiamala A- 
slura vicino al suo casino d’Anzio ( proprio dove oggi si chiama Stora, 
luogo famoso per la presura di Corrado e Federico dopo perduta la 
hnitaglia con Carlo I Ite di [Napoli). Tulli gli amici che erano in patria o 
fuori presero parte a questa sventura ; altri il consolavano, altri gli rin- 
facciavano la sua ostinazione in una tris'czza che gli rovinava la sa 
iute. 


SER. SULPICIUS M. T. CICERONI S. D. 

1. Poslcaquara rnihi renuntiatum est de obitu Tulliae, filiae 
tuae , sane quam prò eo, ac debui, graviter molesteque tuli , 
conimunemque eam calanutatela existimavi: qui , si istic ad- 
fuissem, neque tibi defuissera, coramque mcua) dolorem libi 
declarassem. Etsi genus hoc consolationis miserum atque 
acerbum est: propterea quia, per quos ea confieri debet, prò- 
pinquos ac farailiares , ipsi pari molestia affìeiuntur , neque 
sine lacrymis multis id conati possunt: uti tnagis ipsi videan- 
tur aliorum consolatane indigere, quam aliis posse suum offi- 
cium praestare: tamen quae io praesentia in mentem milti ve- 
nerunt, decrevi brevi ad te praescribere: non quo ea te fugere 
existimem ; sed quod forsitan dolore impeditus minus ea per- 
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spicias. 2. Quid est, quod tanto opere te commoveat tuus do- 
lor intqstinus ? Cogita, quemadmodum adirne fortuna nobis- 
cum egerit: ea nobis erepta esse, quae hominibus non minns, 
quam liberi , cara esse debeut: patriam, honestatem, dignita- 
tem, honores omnes. Hoc uno incommodo addito, quid ad do- 
lorem adjungi potuit? aut qui non (in) illis rebus exercitatus 
animus caliere jam debet , alque omnia minoris aestimare? 
Au illius vicem (credo ) doles ? Quolies in eam cogitationem 
necesse est tu veneris et nos saepe incidimus , hisce tempori- 
bus non pessime cum iis esse actum, quihus sine dolore lici- 
tum est mortem cum vita commutare? Quid autem fuit, quod 
illam hoc tempore ad vivendum magno opere invitare posset? 
quae-res? quae spes ? quod animi solatium ? Ut. cum aliquo 
dolescente primario conjuncta aetalem gereret ? Licitimi est 
tibi, credo, prò tua dignitate ex hac juventute gencrum deli- 
gere, cujus (idei liberos tuos te luto commiltere pulares. An 
ut ea liberos ex sese parerei, quos quum florentes videret. 
laetaretur ? qui rem a parente traditam per se tenere possent ? 
honores ordinatim petituri essent in republica ? in amicorum 
negotiis liberiate sua uterenlur? Quid horum fuit , quod non 
prius, quam datum esset , ademptum sii ? At vero malum est 
liberos amittere. Malum, uisi pejus sit, baec suflerre et per* 
peti. 3. Quae res mihi non mediocrem consolationem at uiit, 
volo tibi commemorare, si forte eadem res tibi minuere dolo- 
rem possit Ex Asia rediens quum ab Aegina Megaram versus 
navigarem , coepi regiones circumci'ca prospicere. Postine 
erat Aegina: anteMegara: dextra Piraeeus: sinistra Corinthus: 
quae oppida quodam tempore fiorentissima fuerunt , nunc 
prostrata et diruta ante oculos jacent Coepi egomet raecum 
sic cogitare: Hero! nos homunculi indignamur , si quis no- 
strum interit aut occisus est, quorum vita brevior esse de- 
bet, quum uno loco tot oppidùm cadavera projecta jaceant? 
Visne tu te. Servi, cohibere , et meminisse , hominem te esse 
natum? Crede mihi: cogitatone ea non mediocriter sum con- 
iirmatus. Hoc idem, si tibi videtur , fac ante oculos tibi pro- 
ponas. Modo uno tempore tot viri durissimi interierunt : de 
imperio praeterea tanta deminutio facta est: omnes provinciae 
conquassatae sunt: in udìus mulierculae animala si jactura 
facta est, tanto opere commoveris ? quae si hoc tempore non 
diem suum obisset , paucis post annis (amen ei moriendum 
fuit, quoniam homo nata fuerat. 4. Etiam tu ab bisce rebus 
animum ac cogitationem tuam avoca, atque ea potius remini- 
scere, quae digna tua persona sunt: illam , quamdiu et opus 
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fuerit, vfcxisse; una cuoi republica fuisse : te , patrem suum, 
Praetorem, Consulem , augurein vidisse : adolescentibus pri- 
mariis nuptam fuisse: omnibus bonis prope porfunctam esse : 
quum respublica occideret , vita excessisse. Quid est, quod 
tu, aut illa, cum fortuna hoc nomine queri possit ( is )? Deni- 
que noli te oblivisci Ciceronera esse, et eum, qui aliis constie- 
ris praecipere et dare consilium : neque imitare malos medi* 
cos,qui in alienis morbis profìtentur tenere se medicinae scien- 
tiam, ipsi se curare non possunt: sed potius, quae aliis prac- 
cipere soles , ea tute tibi subjice , atque apud animum pro- 
pone. Nullus dolor est, quem non longinquitas temporis mi- 
nuat ac molliat. Hoc te exspectare tempus , ac non ei rei sa- 
pieutia tua te occurrere, tibi turpe est. Quod si quis etiam in- 
feris sensus est: qui illius in te amor fuit, pietasquc in omnes 
suos, hoc certe illa te facere non vult. Da hoc illi morluae : 
da ceteris amicis ac familiaribus, qui tuo dolore moerent: da 
patriae; ut, si qua in re opus sit, opera et consilio tuo uti pos- 
sit. Denique, quoniam in eam fortunam devenimus , ut etiam 
buie rei nobis serviendum sit; noli comraittere , ut quisquarn 
te putet non tam fìliam, quam reipublicae tempora etaliorum 
victoriam lugere. Plura me ad te de hac re scribere pudet, ne 
videar prudentiae tuae diflìdere. Quare , si hoc unum propo- 
sero, filiera faciam scribendi. Vidimus aliquolies secundam 
pulcherrime te ferre fortunam , magnamque ex ea re le lau- 
dem apisci: fac aliquando intelligamus , adversam quoque te 
aeque ferre posse , neque id majus , quam debeat, tibi onus 
videri; ne ex omnibus virtutibus haec una tibi videatur deesse. 
Quod ad me atlinet , quum te tranquilliorein animo esse co- 
gnòro, de iis rebus, quae hic geruntur, quemadmodumque se 
provincia habeat, certiorem faciam. Vale. 

Non conosco nella letteratura latina altra lettera di Condoglienza , 
clic per bellezza star potesse a paragone di questa. Uu Senatore scrive 
ad un Senatore , dopo una grave rivoltura politica ; quando , vinte le 
pompeiane armi alla giornata di Farsaglia, il fortunato vincitore, con 
militare burbanza, s’avea tolto in mano la somma delle cose, e la Re- 
pubblica tramutava in impero. I grandi ingegni la cui più nobile am- 
bizione era fare la patria grande e rispettata , per non s’incluuare al 
dittatore, viveano ritirati, macerandosi di cruccio a vedere chiusa la 
carriera della generosa lor vita In tempi cosiffatti, secondo pare al Pre- 
fetto d’Acaia, era un beneficio la morte, la quale, se non altro, dava 
termine a’malcecco tutto. Ogni consolazione si riduce a questo: 1 . Tut- 
to quaggiù muore; 2. è migliore la morte, quando non si può vivere 
con digniU. 

Quanto é bene illustrata la prima parte! Non si poleano più accon- 
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ce memorie scegliere per 1’ essere di M. Tullio, che tante volte a?ea 
viaggiato in Grecia. A chi nella Grecia vivea co’suoi studi, quelle ro- 
vine doveano essere riverite, le quali a chi sarpa dal Pireo si parano 
dinanzi al guardo: Megara, Egina, Corinto, contrade famose un tem- 
po per gloria di guerra, di arti, ed ora mutole e deserte. E noi ometti 
che siamo, ci dogliamo tanto ? 

Cadono le città cadono i regni, 

E l’uomo nel cader par che si sdegni? 

E non men bella é la seconda parte. Per un Romano, che vi vea continua 
nella immagine di una città governatrice del mondo, che uscito della 
piccola Arpino , divenne colla sua eloquenza arbitro della gran Ro- 
ma , una vita di ritiratezza o d’umiliazione e cortigiania riuscir dovea 
orribile. Infelicissimi essi che condannato avea il fato a si crudele stra- 
zio 1 E polea Egli padre desiderare ad una figliuola, se veramente 1’ a- 
masse , il seguito di tante sventure? Che restava a Tullietta ! avea vi- 
sto la Rep. in fiore, avea visto il padre pretore , console , augure, era 
stata sposa de’ primarii giovani , con una splendida e gloriosa vita. 
Morta la Rep., morire ancor essa. Or non era più da invidiare che da 
compiangere quella morte? Se si fa una comparazione delle lettere, si 
trova uguale arte negli scrittori, che variano argomenti, e stile secon- 
do le persone a cui scrivono: ma in Sulpizio la vita finisce col nulla , 
nel Caro la vita si perpetua colla sicurtà di una contentezza immortale. 
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A M. Pietro Stufa, a Fiorenza. 

6. La morte del nostro da ben Varchi s’ intese qui subito ; 
e benché non potessi rinvenir chi l’avesse scritta , io l’ebbi 
però per certa parendomi verisimile nella persona sua, e pro- 
porzionata all’altre mie disgrazie. Mi fu poi confermata da Ma- 
donna Laura Battiferri , e V. S. me n’ ha poi scritto (1) i par- 
ticolari (2). Quanto mi sia doluto una perdita tale, lo può con- 
siderare (3) ognuno che sa quel che io sono stato col Varchi 
già tanto tempo , ed egli con me. E V. S. lo misuri in sé dal 
dolor suo stesso; ed in me voglio che lo giudichi spezialmente 
da questo, che né la notizia che m’ho pur in tanti anni acqui- 
stata delle cose del mondo , né la risoluzion che ne tengo , 
nè (4) il callo eh’ ho fatto alle percosse e di morte e di fortu- 
na , hanno potuto fare che non mi sia sentito più penetrar da 
questa, che da nessun’ altra inlino a ora. Credo perchè le più 
lunghe amicizie , e cosi (o) intrinseche ed abituate , cono’ era 
la mia con lui, diventino (6) indissolubili ed individue: e per 
questo le dissoluzioni siano più dolorose, perchè si dissolve 
più di sé stesso. Ma che s’ha da fare? avemo a mancare in par- 
te ed in tutto , e come e quando a Dio piace. E poiché è ne- 
cessario e senza rimedio , non so che possiamo altro che ri- 
metterne alla necessità medesima delle cose , e lasciar che 
la natura (7) faccia e disfaccia; e che’l tempo e la ragione ne 
mitighi il dolore , e ne consoli. Intanto mi condolgo con voi 
della sua morte, come d’-amico , e con ogouno , come di quel 
raro uomo che egli é stato all’età nostra, e tanto buono e tanto 
giovevole a tutti. Mi sono assai consolato a sentire che l’ ec- 
cellenza del signor Duca vostro abbia con tanta carità provi- 
sto che s’onori il suo corpo, e che si conservino i suoi libri ; 
e ch’egli stesso abbia data la cura de’ suoi scritti a monsignor 
Lenzi ed a V. S., perchè dubitava che per qualche accidente, 
ed anco per suo costume , potessero (8) capitar male. La di- 
fension ch’egli ha fatta per conto mio coutra al Castelvetro , 
fu presa da lui , come ognun sa , (9) per zelo della lingua e 
della verità, piuttosto che per mio rispetto ; se ben anco l’ af- 
feziou sua verso di me era molta , per questo ancor io , non 
men per mio interesse, che della lingua e della verità stessa, 
desidero che si ricuperi e si preservi; dico ricuperi, perché so 
la poca diligenza che usava in conservar le sue fatiche. E vi 
prego che, ancora per far questo favore a me (tO) leniate ma- 
no che si mettauo insieme. E quanto a pubblicarle , ci sarà 
tempo a farlo; desiderando che si faccia con quanto maggior 
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sua riputazione si potrà; che io per me, (11) un pezzo fa , son 
risoluto che non sia bene che per mia difensione s’innovi al* 
tro ; parendomi d’averle sopite onoratamente; e che risve- 
gliarle di nuovo, sia per essere tenuta vanità, contra un vajio, 
ed in cose tanto chiare e non degne (12) eh’ io me ne riscaldi 
più che tanto ; pure non mi par anco che si debba frodare il 
mondo dei frutti del suo felicissimo ingegno, e di quella noti- 
zia ch’egli ha procurata del vero; imperò si penserà di trovare 
un temperamento , che serva alla sua laude ed alla mia mo- 
destia. 

Intanto quella parte che si trova appresso di me, non si darà 
mai fuori. E V. S. attenda a rimettere insieme il resto; perchè, 
come iuteudo, questa sua fatica era in due parli. L’ una chia- 
mava (13) dialogo delle lingue , che disputa per la più parte 
in genere della favella toscana e delle forze e delle regole : e 
l’ altra intitolava non so come , dalla mia difesa speziale. La 
prima è appresso di me e si terrà, come ho detto; la seconda 
non ho veduto; e, per quanto intendo, (14) non era compilata 
insieme. Vostra Signoria mi farà grazia di raunarla, e darme- 
ne qualche lume; e di poi si penserà a quel che ne se n’ha da 
seguire. Ed io non mancherò del debito mio in tutto che bi- 
sognerà per pubblicar gli scritti , siccome prima avea dato 
ordine, ancora in vita sua. Quanto ad onorar la sua memoria, 
io mi sento poco atto a farlo : pure vi mando per ora un mio 
sonetto sopra ciò; che Dio sa, se m’esce dal cuore; e forse 
ve ne sarà un altro di mio nipote. Mi sarà caro di veder tutto 
che si farà di costà in onor suo, e spezialmente (15) l’Orazion 
di M. Leonardo Salviati , il quale sento molto celebrare ; di 
che ho dato impresa a Madonna Laura. Che V. S. mi si prof- 
feri in luogo di quella benedetta memoria , io Cavea per ta- 
le avanti che morisse; poiché l’ amicizia univa l’uno & l’al- 
tro con lui: ed ora l’arò per lui stesso , come se vivo fosse ; e 
la prego a tener me nel grado medesimo ed amarmi , come 
veggo che fa, e comandarmi come si suole a’ veri amici. 

Di Homo, alti 12 di gennaro, 1366. 
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(1) 1 particolari . Particolare sust. é cosa particolare. Rcs singola- 
re», o peculiaria, singularia quaedam. 

(2) Quanto mi aia doluto una perdita tale. In vece di doluta. Qui il 
participio ritrovandosi prima del nomee accordato senza attendere gli 
accidenti del nome che viene appresso. Questo avviene nel linguaggio 
parlalo, e s’incontra negli scrittori; ma non si vuole adoperare quando 
il nome fosse avanti. 

(3) Ognuno che sa. Ognnno non ha plur. in ital. In latino o dicasi 
plur. omnes qui sciunt, o sing. quicumque novit. 

(4) // callo che ho fatto. Callo, fare il callo ad una cosa vale Assue- 
farvi , ostinarvisi. 1 latini hanno il medesimo t/so : in Cic. Ipse labor 
quasi callum quoddam obducit dolori, e Consuétudo diuturna callum jain 
obducit stomacho meo. Nel senso stesso di Indurare sono i verbo Calicò, 
o Callesco, ed occallesco, ec. Onde Cic Angor equidem, sed jain pror- 
sus occallui. Cic. usa percalleo per aver fatto il callo, Sed jara usu ob- 
durnerat, et pcrcalluerat civitatis incredibilis patientia. 

(5) Intrinseche ed abituate Familiaritatcs bujusmodi inlimac, ot vc- 
leres, longis intervalli temporum cultae, longa consuetudine iirmatae. 

(6) Indissolubili ed individue. Cic. usa l’uno e l’altro vocab. Immorla- 
Ics vos quidem esse, et indissolubiles non poteslis, neutiquam tamen dis- 
sol v om i n i . Individuum corpus, quod dii imi distrahique non poted. Nel 
trattalo de Ami. Tales igitur amicitiae dissuendae wagis sunl, quam di- 
scindendae. 

(7) Faccia e disfaccia. Orar, dice diruat , aedilìcet , fabbrichi e 
«fabbrichi, Virg. figit , et refigat ( leges ) faccia e disfaccia le leggi , 
Cic. astringa!, aut relaxet, stringa o rallenti. Statua!, constituat, aut 
evertat 

(8) Capitar male. Pcssum ire, abirc 

(9) Per zelo della lingua. Zelo è amore dell’ altrui e del proprio be- 
ne e onore. Flagrnns, incredibile, mirificum linguae studium. 

(10) Tentate mano. Tener mano è esser complice, consenziente, ma 
qui é solo Concorrere nel fatto, aiutare, Ut nitare, agas 

(11) Un pezzo fa sono risoluto Jampridem, jamdudum statui. 

(12) Che io me ne riscaldi. Riscaldarsi è infervorarsi , invogliarsi , 
innamorarsi, Infiammar/, desiderio incendi, ardescerc, flagrare 

(13) Dialogo delle lingue. Noi abbiamo quesLo dialogo delle lingue, 
intitolalo 1’ Eresiano dal Conte Cesare Krcolano il'ustre cavalier bolo- 
gnese , principale interlocutore del dialogo. Avca il Varchi ricevuto 
dalla munificenza di Cosimo in dono la bella villetta della Topaia che 
dal nome del donatore volle appellare Cosniiana. Qui dove di frequente 
si ritirava a studiare, e vi convitava gli amici, stabili la scena in cui 
finge si tenessero i ragionamenti da lui registrati nell’r rcolano; di cui 
una parte è generale e tratta 1 inutile quislione , se la lingua si debba 
chiamare italiana, toscana, o fiorentina ( ed egli è del 'ultimo avviso ); 
di poi tesse un ragionalo catalogo di modi di dire propri al toscano lin- 
guaggio. dove spiega nmravigliosa ricchezza di lingua. 

(14) Aon era compilata insieme. Compilare é Comporre, distendere, 
ed è più che d’ altri termine degli scrittori, ccndere , scribere. Vaie 
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ancora ordinare , raccorre, unire, per Io più di cose scritte ne’libri. In 
questo senso è qui digerere in ordinem. 

(15) Af. Leonardo Salviali. Nel 1540 nacque in Firenze di nobile fa- 
miglia, ma ridotta ad estrema povertà. Studiò molto le greche e le la- 
tine lettere, e più ancora le italiane sotto il Varchi , onde divenne, co- 
me il Maestro, innamorato delle fiorentinerie, ampliando come accade 
d'ordinario a’discepoli , i difetti del Maestro. Ebbe il Caro questa ora- 
zione funebre della quale mosira qui desiderio, e mentre elogia l’auto- 
re del suo gusto squisito, lo tassa di alcuni peccatuzzi, dichiarandogli, 
che viene sepolta la chiarezza de’ pensieri nella lunghezza degli sper- 
ticati periodi, i quali hanno tanti membri e membretti, che difficilmen- 
te se ne può comprendere la sentenza. 
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IETTERE DI CONDOGLIEKZA. 


Alla signora Marchesa del Pasto. (I) In nome 
del signor Duca Pierluigi Farnese. 

7. (2) Con infinito dolore io ho inteso la morte dell' eccel- 
lentissimo signor Marchese , consorte di V. E. , come quegli 
che glandi e assai cagioni ho da dolermi di tanta perdita; 
e, (3) oltre al dispiacere e danno che me ne risulta per conto 
mio, me ne affliggo anche per la molta compassione che tengo 
dell' affanno di V. E., la qual vorrei poter consolare; ma la 
freschezza del dolor suo, e il bisogno che io ho di consolazio- 
ne per me stesso, mi fa pretermettere quest’uffìzio; e solamen- 
te me la passerò con ricordarle la prudenza e la costanza 
dell’animo suo, e la fragilità delle cose mondane. (4) Del re- 
stante mi rimetto al heuefizio del tempo , e a quanto in mio 
nome le esporrà M. Anton Francesco mio , che mando a posta 
a condolermi con lei , e offerirle tutte le facoltà e tutti quegli 
aiuti e servigi ch’ella può sperare da un aiitico servidore, 
e quanto più congiunto possa essere d’ animo ed’ ogni sorta 
d’interesse , alla felice memoria d’ un tanto signore , e come 
affezionatissimo a lei e agli illustrissimi signori suoi figliuoli. 
E a V. E. e a loro con tutto il cuore mi raccomando. 

Di Pia ceti sm. 

(1) E costei Maria d’Aragona, Marchesa del Vasto, e moglie di Al- 
fonso (lavalo. succeduto a Francesco nel comando degli eserciti im- 
periali, morto nel 1546. 

(2) Con infinito dolore ho inteso la morie. Gravissima animi aegri- 
tudine, dolore, moerore, aegre admodum, permolesle ut nitiil supra ec- 
cepì, percepì, audii, Iristem nuntium de Excell. Marcliionis obitu; sino 
acerbissimo animi sensu audire non polui, dolor me incredibilis inces- 
si! ; doleo, ut nemo magis, dolorem liujusmodi fero, qui ferri vix pos- 
si! In Cic. comincia la bella lettera di >ulpizio: Posteaqua n renunlia* 
tum est de obitu filiae tuae, sane quam prò eo ac dciiui, gravitcr nio- 
leslcque tuli. Se mettcsi in luogo di I ulliue filiae suae , Excell. Mur- 
cbionis conjugis tui, \ a benissimo. 

(3) IH oltre al dispiacere. Et cum doleo, quod damna non 'evia, de- 
trimento non pauca rebus meis, milii infere 1 , importabit, pariet, inultis 
me gravibusque danmis aflieiet, res meas magnopere lahefaclabit, vul- 
nus sane gravi simum intligel . tuin maxime , tuin imprimis , tum vero 
gravius commoveor miseriis tuis , afficior cosu tuo , angor animo , mi- 
serans fortunain tuam. 

(4) Del restante mi rimetto al beneficio del tempo. È quello di Sulp. a 
t.ic. Nullus dolor est, quem non longinquitas temporis minimi, ac niolliat. 
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LETTERE DI RACCOMANDAZIONE 
A M. Paolo Manuzio, a Vinegia. 

1. Presentator di questa sarà (1) M. Mattio Franzesi fiorenti* 
no (2) come dire un Vinizian da Bergamo. Viene a Padova 
chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che si fermerà (3) 
di costà. Egli è mio grandissimo amico, desidera d’ esser vo- 
stro, e merita che voi siate suo. (4) Perchè vi sia raccomanda- 
to per mio amore, credo che (3) vi basti dire ch’io l’amo som- 
mamente , e eh’ io sono amato da lui Ma perchè conosciate 
ch’egli n’è degno per sè, bisogua dirvi che, (6) oltre all’ esser 
letterato ed ingegnoso, è giovine molto da bene e molto amo- 
revole, bello scrittore, bellissimo dettatore, e nelle composi- 
zioni (7) alla bernesca ( così si può chiamare questo genere 
dall’inventore) arguto e piacevole assai , come per le sue cose 
potrete vedere. (8) Quando verrà per visitarvi, offeriteveli , 
prima per suo merito, e poi per amor mio ; accettatelo per a- 
niico con tutte quelle accoglienze che vi detta la vostra gen- 
tilezza, e che fareste a me proprio, o (9) se io fussi lui. E mi 
vi raccomando. 

Di Roma, alti 24 di gennaio, 1539. 

( 1 ) SfaUt’o Franzesi. Mattio in vece di Mattia in basso fiorentino , 
Mattinasi Francesi e Fiorentino a primo udirlo paiono un colai che di 
strano come se si dicesse Vinizian di Bergamo. Veramente que’ di Ber- 
gamo si possono dire Veneziani, perchè sono nel Veneziano; ma nou 
è stranezza alcuna che una famiglia di cognome Francesi sia Fio- 
rentina. 

(2) Come dite.' Ut si dicas, hoc est dicere 

(3) Di costà. E maniera del < a>o, dove il di è ripieno. 

(4) Perchè vi sia raccomandale. Ut commcndalum libi habeas , ut 
tibi sii cominendalus 

(5) Fi basti dire che io Pomo sommamente. Cic. Quod eum unice di- 
ligo , quod est in meis intiinis mavimeque necessariis ; Meus est per- 
necessarius , ineque observat diligentissime, Conjuntissimum habeo et 
'hospitio et familiarilate. 

(6) Oltre all'essere letterato ed ingegnoso. Non modo studiis liltera • 
rum doclrinaeque fiorei, clarescit. 

(7) Alla Bernesca. Il Casa nomina il Berni Maestro e padre del 
burlesco stile. Francesco Berni condusse a perfezione la poesia gioco- 
sa, nata innanzi col Burchielli. e col Pulci, onde come per rimunera- 
zione essa si denominò Bernesca INato nel 1490 di nobile ma povera fa- 
mi" iu in l auiporecchio, in su’ diciannove anni si tramutò a Jlonia, ove 
prima stette col Cardinale Bernardo Divizio da Bibiena suo parente , 
poi appresso un costui nipote ancor prelato, Angelo Divizio ; infine fu 
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segretario del vescovo di Verona Gio. Matteo Giberti datario del Pon- 
tctice Clemente VII. Ma lasciò Roma , e ogni servitù cortigiana, quao- 
do venne fatto canonico della Cattedrale di Firenze, ove visse molto 
accetto al duca Alessandro ed al Cardinale Ippolito de’Medici, e mori 
nel 1535. Avea pronto ingegno, umor festivo, e fantasia mobilissima: fu 
sciolto e libero della lingua e del cuore più che convenisse a prete e a 
canonico. Dallo usare continuo alle corti , e alle brigate signorili que- 
sto bell’ingegno acquistò e derivò nelle sue poesie un aria di ingenuità 
e schiettezza, e certi sali finissimi ed acuti, e certe fantasie saporite e 
naturali, che ne rendono piacevole la lettura. L'Orlando innamorato è 
la sua maggior opera, ove rifece il soggetto medesimo trattato del Bo- 
iardo, cangiando però il serio in burlesco, colorando le avventure di Or- 
lando con una gioconda follia nelle immagini, e con ingenua leggiadria 
nella espressione, sicché meritamente può tenersi come il precursore 
di Michele Cervantes. 

(8) Quando verrà per visitarvi. Quum te salulatum adibit , ad te ve- 
niet, te conveniet. 

(9) Se io fossi lui. Col verbo copulativo, quando in luogo dell’aggiun- 
tivo si adopera qualche pronome personale, si farà al caso obhliquo e 
non al retto. Cosi dicesi Vediamo, se egli é me, e io son lui, e qui Se 
io fussi lui, e non fossi egli. 


t 
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A Monsignor Ardinghello. 

2. Non so quello ch’io mi scrissi a V. S. R. per l’ altra mia 
per (1) la fretta che mi fu fatta delle le tere (2). Imperò le re- 
plico, che Antouozzo, Constanzio ed Alessandro da Civita Nuo- 
va, che sono ora in Macerata prigioni, (3) rimessi al giudizio 
di lei , sono parenti ed amici miei. Io non so se eglino so- 
no colpevoli o no, ma so bene che qui da lutti che sanno il 
caso , per una voce si dice che sono stati (4) più tosto mal- 
trattati che altramente. V. S. averà veduto a quest’ora (3) 
dove la lepre giace, e so che non può fare (6) nè più nè meno 
che si portino i meriti o i demeriti loro ; e che io non la deb- 
bo richiedere di cosa ch’ella non sia per fare per sé stessa. 
Tutta volta, perchè confidano qualche poco nell’aiuto mio, in 
tanto lor bisogno spezialmente dove corrono rischio della vi- 
ta, non posso, senza grandissimo biasimo, mancare di racco- 
mandargli a V. S. , almeno (7) quanto meritano che s’abbia 
lor compassione. Io non voglio entrare in altro , perchè di 
queste loro diavolerie non si può parlare (8) senza sospetto 
di particolarità. A me basta solo ch’eglino in tanto lor peri- 
colo non si teughino abbandonati da' me ; (9) e eh’ ella faccia 
lor conoscere in parte di che momento sia la mia servitù ap- 
presso di lei. Del resto io son sicuro che la lor causa passerà 
per via di giustizia , della quale non è lecito che ci disco- 
stiamo. 

Di Roma , alti 27 di gennaio, 1338, 

(1) Per la fretta che mi fu fatta delle lettere. ProperatioDe epistola- 
rum milii f'acta, praepopera festinatione mearum litlerarum 

(2) Impi-rò la replico, l'amen ileruin iisdem de rebus volui ad te 
scribere, riempe quod 

(3) Rimessi al giudizio di lei. Ad tuum judicium, o tuojudicio re. 
servati, tuojudicio commissi, permissi. 

(4) Piuttosto maltrattali che altrimenti. Qualche volta il Compart- 
tivo è adoperato assolutamente senza stabilire il paragone in un modo 
determinato. In ital. si usa col positivo alquanto , anziché no , un po- 
co , e in latino si usa il Comparativo sottointendendo prae solito , prò 
aequo Asperior , un poco aspro, aspro anziché no. Una di questo for- 
me di comparazione é qui Piuttosto maltrattati che altramenti, clic si 
può voltare o col Sub innanzi atl’agg. , o col comparativo assoluto. 
Subcontumeliose traeteti, asperius fortasse atque crudelius habiti, mali» 
polius modis, ac miseris accepti, nec humaniter, ncc amice. Piucché 
altramenti é un pleonasmo che sia bene in italiano, i Latini ne Tanno 
di meno. 

(5) Dove la lepre giace. Vedere dove la lepre giace è vedere dove 
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sin li difficoltà. A enigma nosli , uhi sit rei difficultas , ubi sii nodus 
difficilis, ovvero Noduni difficilcm vidern, noveris. 

(6) Nè più nè meno che si portino i meriti o i demeriti loro. Pro 
forum merito, haud perinde ac merentur. 

(7) Quanto meritano che s'abbia loro compassione. Poiché Misereor 
é deponente, c Misere! è impera, si metta il soggetto; Ut ma orum suo- 
rum quamquam misereat, o quisquain misereatur. 

(8) Senza sospetto di particolarità. Extra , citra studiosi animi no- 
lani, suspicione!» o Sine e absque coll’abl. Sine ira atque studio. 

(9) E che ella faccia lor conoscere in parte di che momento sia la 
mia servitù presso di lei. Cic. Gratissimum miki feceris, si iutellexcro, 
liane commeudationeiu magnum apud le pondus kabuisse; Magnoque 
opere abs te peto, cures, ut is intelligat, meam commendalionem maxi- 
mo sibi apud te adjuiuenlo et ornamento fuisse; Perficias , ut intelli- 
gat, has litteras meas magno sibi usui fuisse. Si dederis operata , ut 
is intelligat kanc incanì commendalionem magnum apud te pondus ha- 
buisse. 


Digitized by Google 



LETTERE DI RACCOMANDAZIONE 


189 


ÀI Galeotto , Tesoriero in Romagna. 

6. Manetto Manetti , (1) mercante in Ravenna , è familiare 
ed amico mio grandissimo- (2) Fammi intendere che V. S. 
non gli è nelle sue cose mollo favorevole ; e perchè desidero 
che l’amicizia che tien meco, per mezzo di quella ch’io tengo 
con lei , gli fusse di giovamento, (3) sei za pregiudizio però 
del dovere, la prego che (4) nelle cose ragionevoli, per l’amor 
mio, (5) l’abbia tanto per raccomandato, quanto arebbe me 
stesso ; come se i suoi affari fussero miei propri. E se inten- 
derò che questa raccomandazione gli sia stata di profitto, per 
comodo dell’ amico, n’avrò gran piacere, ed a lei ne saprò tal 
grado, che (6) penserò sempre in ogni occasione di ristorar- 
cela. Con che a V. S. m’offero e raccomando. 

Di Roma, olii 2 di novembre 1538. 

(1) Mercante in Ravenna. Qui Ravennae negoliatur. 

(2) Fammi intendere Mihi nuntiat , niilii refert , Mihi referlur, Mi- 
lli delalum est. 

(8) Senza pregiudizio però del dovere. Quod tainen sinc injuria, 
sine juris detrimento, salvo officio, salvis juribus fìat. 

(4) Nelle cose ragionevoli. Quae erunt aequa. 

(5) V abbia tanto per raccomandalo. ( io. Tibi commendo non mi- 
nore studio, quam si rem meam commendarem : si me diligis, eo nume- 
ro eum ut hnbeas, quo mea. 

(6) Penserò sempre in ogni occasione di ristorarlo. Occasione data, 
quolies dabilur facultas, si non pari, at grato tamen munere remune- 
rare, quam siinillimo munere remunei ari, pari bus oQiciis compensare 
quacram. 
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LETTERE. DI KlCCOMA «DAZIONE 


A Monsignor della Casa, (1) a Roma. 

4. (2) lo conosco che ’l voler disporre del favor di V. S. In 
benefìzio d’altri, non avendo né sicurtà, nè merito di doverlo 
far per me proprio, è (3) un ramo di prosunzione. Dall’ altro 
canto, sendone ricerco da M. Giulio Spiriti, (4) cosa mia molto 
stretta e molto cara , e che molto Io merita , e molto si crede 
ch’io (3) possa appresso di lei, (6) non veggo di potergli man- 
care di questo offlzio, che non gli venga in concetto di poco 
amorevole ed anco ingrato , (7) per i molli servigi eh’ io ho 
ricevuti da lui. Sicché, quanto a me, con grandissima mo- 
destia, ma per servizio dell’amico , con la maggior efficacia 
ch’io posso, (8) la supplico si degni scusar me della mia im- 
prontitudine; e dove da lui sarà ricerco, (9) prestargli tanto 
del suo giusto favore, che conosca d’esser stato compiaciuto, 
se non per mia raccomandazione , almeno per umanità della 
S. V. (10) Di che insieme con gli altri obblighi ne le sarò te- 
nuto in perpetuo. 

Di Civita Nuovù, alli 7 di novembre, 1540. 

(1) Nato in Firenze, nel 1503 educato in Bologna ai buoni studi, an- 
dò in Roma , dove per il suo valore nelle lettere italiane e latine si fé 
tosto conoscere, e pregiare. Fu nel tempo stesso creato Arcivescovo di 
Benevento, e mandato Nunzio in Venezia da Paolo III, il quale veden- 
do la potenza di Carlo V rendersi minacciosa a tutta Europa , promo- 
vea una lega della Repubblica con Errico II Re di Francia. Il Casa 
pronunziò le due belle orazioni per la Lega, le quali rimasero infrut- 
tuose, essendo ancor fresca negli animi la memoria degl’infortuni paliti 
per la lega di Cambrai. Giulio Ili succeduto a Paolo richiamò il Casa 
dalla Nunziatura di Venezia: ma-egli anziché trasferirsi al suo seggio 
arcivescovile, parte rimase a Roma, e parte a Vinegia, ch’ei chiama- 
va Città beata , passando la sua vita riposata e libera in una villa del 
Trivigiano. Papa Paolo IV Io creò suo segretario di stato, e lo avrebbe 
fatto Cardinale, se la morte non l’avcsse sorpreso nel 1511. Gli scrit- 
tori contemporanei parlano di un Capitolo assai laido nominato Del 
forno , composto in gioventù , e che forse impedi che fosse assunto al 
Cardinalato. Ad ogni modo le stesse opere fanno fede d’una vita molle 
e licenziosa. Come letterato, deve Monsignor della Casa tenersi come 
uno de’più segnalati prosatori e poeti del secolo sestodecimo. Alle ora- 
zioni per la Lega si deve aggiugnere quella scritta a Carlo V per la 
Restituzione di Piacenza. Se queste sono le più belle orazioni dettata 
in Italia, il suo Galateo o sia Trattato dei Costumi è una schietta , 
gentile e nobile prosa che non ha la simigliante nella nostra lingua. 
Inferiore è il Trattato degli uffici dettato prima in latino , e poi , come 
credesi, voltalo da lui stesso in italiano: ammaestra chi vuole conse- 
guire onori e fortune , come si debba governar co’ potenti. La vita del 
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Cardinal Bembo , e Collarini sono squisiti lavori latini , tutto oro per 
la purità della favellai e forse la seconda, se in qualche luogo fosse 
più breve, piacerebbe più. Da ultimo il Casa è uno de’migliori rimatori 
di quel secolo. Le sue liriche hanno nna cotal libertà di movenza e di 
frase , che lo dipartono da’ Petrarchisti : e i Sonetti sono si belli che 
meritano gli elogi del gran Torquato, il quale ammirava la scelta delle 
voci e delle sentenze , la novità delle ligure, e particolarmente deva- 
stati, e la maestà del suo verso. I.e sue odi latine vorrebbero imitare 
Orazio, ma Orazio c inimitabile Fra’suoi sonetti primeggino tre: l’uno 
alla Gelosia, l’altro al Sonno, questo a Venezia che qui riportiamo. 

SONETTO 

Questi palazzi, e queste logge or colle 
D’ostro, di marmo, e di figure elette, 

Fur poche c basse case insieme accolte, 

Diserti lidi, e povere isolette. 

Ma genti ardite, d’ogni vizio sciolte, 

Premeano il mar con picciole barchette. 

Che qui non per domar provmcie molte, 

Ma fuggir servitù, s’eran ristrette. ' 

Non era ambizion ne’petti loro; 

Ma I mentire abborrian più che la. morte, 

Nè vi regnava ingorda fame d’oro. 

Se ’l ciel v’ha dato più beata sorte, 

Non sien quelle virtù, che tanto onoro, 

Da le nove ricchezze oppresse, e morta. 

(2) lo conosco che voler disporre del favore di F. S. Esplora tum 
mini est, quod velie abuti gratin tua prò beneficio alterius. 

(3) E un ramo di presunzione. Ramo è qui specie , posta la presun- 
zione come radice da cui spuntano molti rami. Temeritas quaedain est, 
temeritatis species, genus, arroganza, audacia, niraia quaedam sui fi- 
ducia. 

(4) Cosa mia molto stretta e molto cara Multis et veteribus cau-is 
neccssitudinis mihi conjunclus , magno familiaritatis usu mihi con- 
junctus. , 

(5) Che io possa appresso di lei. Multum apud le posse, valere. 

(6) Non veggo . . . che non gli venga in concetto. Non video . . . 
quin ipsc existimet. 

(7) Per i molli servizi che io ho ricevuto da lui. Multis ejus ofiiciis 
in me collatis, plurimis ejus in me meritis. 

(8) La supplico che si degni scusare me della mia improntitudine. 
Quaeso a te, te etiam atque etiam rogo, ut meam audaciam, importu- 
nitatem, impudentiam excuses, acqui bonique consulas. 

(9) Prestargli tanto del tuo giusto favore. Cic. Tc fautore utatur, et 
ut ei fautor et adjulor extes. 

(10) Di che insieme cogli altri oblighi ne le sarò tenuto in perpetuo. 
Cic. ha Magnum beneficium tuum magno cumulo auxeris. 
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LETTEKE DI HACC0IW AND AZIONE 

All'Arcivescovo Sauli, alla Marca. 

5. (1) La comunità di Civita Nuova, mia terra, desiderando 
favore appresso V. S. Reverendissima in questa sua nuova 
commessione, (2) ricorre da me, come a pei sona che pubbli- 
camente si sa quanto le sia servitore. Ora a lei nou bisogna 
dire che cosa sia l’affezione della patria , nè l’ obbligo che le 
abbiamo, nè con quanta ambizion si suol cercare dagli uomi- 
ni (3) il parer da qualche co-a nei lochi dove son nati, perchè 
k) sa meglio di me. E da questo solo può considerare quanto 
sia giusto e grande il desiderio che io ho d’ottenere da lei la 
grazia che le domando. La quale è, che (■£) quel povero luo- 
go nella convenzione che farà con V. S. sia ben trattato e ri- 
conosciuto segnalatamente dagli altri. La supplico che si de- 
gni di farlo, per quanto porta a sua autorità; non pretermetten- 
do il servizio di N- Signore, nè il debito dell’offizio suo. Av- 
vertendola che ne farà cosa grata a (5) Monsignor Reveren- 
dissimo Camerlingo, (6) per esser quella terra in sua prote- 
zione, ed a quella comunità, ed a nte particolarmente ne farà 
tanto gran benefìzio, che (7) n’aremo memoria ed obbligo eter- 
no con V. S. , alla quale quanto posso umilmente mi racco- 
mando. 

Di Roma, alti 21 di giugno, 11543. 

(1) La comunità dì Ctvità Nuova. CillA nuova, patria del Caro nelle 
Marche. Civitatis novae municipium quo natus sum. 

(2) tiicorre da me come a persona che. Ad me confugit nipote quem 

quippe quom probe sciunt per dirla con Cic , uuanlunite observat, co- 
lit, diligit. M 

(3) Il parere da qualche cosa Ut aliquid posse, valere videantur. 

(4) Quel povero luogo. Illud oppiduluni. 

(5) Monsignor Rev. Camerlingo. Revercndissimus praesul Cubicu- 
lariug. 

(6) Per esser quella terra in sua protezione. Quod illud municipium 
est in ejus fide et clientela. 

(7) N aremo memoria ed obbligo eterno con V. S. Meam tuorum erga 
me meritorum memoriam nulla delebit oblivio. 
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A Monsignor 

6. (l) In somma non é mel senza mosche. (2) V. S. non 
può aver delle diguilà e dell’ autorità , nè io degli amici e dei 
parenti senza brighe. E poiché questi ne danno a me , ancora 
io son forzato a darne a lei. (3) L’uno per l’altro, e Iddio per 
tutti. Fiorio apporta or di questa è delle stretto e delle care 
persone eh’ io m’ abbia nella Marca, ed ella è dei maggiori ap- 
poggi e de’ maggiori rifugi ch’abbi io per me e per tutti i 
miei. Questi ha molto bisogno d’esser aiutato appresso a Mon- 
signor di Sinigaglia per una sua causa; la quale, per disordine 
e per contumacia de’ procuratori , (4) è tanto male addotta 
che, secondo mi dice. Ita poca vita; ma bene ha molta virtù , 
perché ha molla ragione , anzi tutte le ragioni che si possono 
avere. Egli ha fede che le parole sole di V. S. la possino ri- 
suscitare ; il che sarebbe un risuscitar la giustizia , la quale 
ho sempre tenute che cousista più nell’equità e nella verità 
delle cose, che nel rigore e nell’ordine del proceder giuridico, 
lo la supplico a degnarsi di far questo miracolo , perchè lé 
genti credano (5) che la malizia all’ultimo non può contra il 
dovere. Ma perchè il pericolo è grande e molto vicino, convien 
che il soccorso di V. S. sia presto, e le raccomandazioui tali, 
che dove l’ ordinario in queste cose non sono altro che panni- 
celli caldi , le sue servano per ristoro e per rimedio efficacis- 
simo. V. S non può far per una volta cosa più degna della 
bontà e dell’ offlzio suo; né a me grazia più segnalata di que- 
sta. Con che quanto posso , e la causa delta, e me le racco- 
mando. 

Di Roma, alti 21 di giugno, 1543. 

(1) In somma non è mel senza mosche. In somma, Denique, oinnino 
Non si può avere il mele senza le pecchie o le mosche, prov. che vale 
Non potersi godere il bene senza correr de’ rischi, o senza averlo me- 
scolato con mali. Apul. Ubi uber ( fertilità , terreno fertile ) ibi tuber 
( tartufo ). 

(2) Aon può aver delle dignità. In tutti questi articoli che fanno 
luogo di partitivi si usi e l’acc. se è agg. o il noin. se è soggetto 

(3) L'uno per altro e Dio per tutti. Alteri alter, et Deus omnibus, o 
come dicono Cesare, e Ter. Uterque utrique. 

(4) E tanto male addotta. Adeo male se babet, graviter affecta est, 
morbis. morbo tam gravi laborat, ut de vita prorsuni agatur. 

(5) Che la malizia all'ultimo non può contro il dovere. Ut contra 
bollitatela improbitos, contra bonestalem malignilos , contra jus inju- 
ria uoa possit. 

13 
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LETTERE DI RACCOMANDAZIONE 


A M. Filippo Martorello, a Bologna. 

7. S. Eccellenza m’ ha commesso eh’ io tenga spesso ricor- 
dato a V. S. la causa di M. Andrea riattese; la salute del 
quale desidera tanto, che (1) per una volta non se le può fare 
il più grato servigio , che procurarla per tutte quelle vie che 
le saranno mostre dalla giustizia ; perchè s’ intende che il ca- 
valietti usa (2) ogni sorte di stratagemmi per soffocarlo , e 
farlo dichiarar colpevole; e che per la parte sua *1 dura fa- 
tica a trovar genti che si voglino esaminare. V. S. con la sua 
autorità e con la sua destrezza darà animo a ognuno (3) di 
poter deporre quel tanto che sanno, e bisognando, gli astringa 
a farlo , ripetendo diligentemente gli esaminati Uno a ora del 
cavaliero , e prestando ogni sorte di giusto favore a M. Lucio 
Francolini suo procuratore. So che V. S. (4) lo farà per 1’ or- 
dinario: sapendo che questa impresa di S. Eccellenza è giusta 
e pia; ma per non mancar della mia commessione, le ne scrivo 
e l’ esorto a mettervi ogni diligenza. E pensando che m’inten- 
da, senza più dire, me le raccomando. 

Di Roma , alti 6 d' ottobre , lo43. 

(1) Per una volta non se le può fare il più grato servizio. Ut nihil 
giatius fieri possit, o quisquam facere possi!. 

(2) Usa ogni sorta di stratagemmi . Stratagemma é parola greca. In- 
ganno , astuzia di guerra. Nel medesimo senso può dirsi Omnia maclii- 
natur , omnes machinas movere, omnera adhibcre , comparare , com- 
moliri dolum, macliinam , fallaciam, praestigias; omnibus utitur uiaciii- 
namenlis, machinationibus, coelum terrawque miscet, movet. 

(3) Di poter deporre quel tanto che sanno. Deporre è dichiarare con 
attestazione, onde la deposizione è l’attestazione fatta in giudizio da’te- 
slimoni. Testificaci, tcstari, denunciare, doccre. Ripetendo gli esami- 
nali. Examussim , severiori trotina tcstes ab cquitc in medium prolatos 
exculicns, explorans. 

(4) Lo farà per l'ordinario. More suo, instituto, consuetudine sua. 
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A M. Giovanni Aldo brandi, a Bologna. 

( 

8. Di nuovo ho bisogno di valermi della bontà, dell’autorità 
e dell’affezion vostra, per iscampo d’uu povero gentiluomo e 
della vostra patria. Voi dovete avere inteso già la tragedia dei 
Piattesi; e, (I) per non replicarla fuor di proposito, (2) la lor 
causa è a termine, che si esamina in Bologna, lo non voglio (3) 
giudicare innanzi ai giudici ; ma so bene quel che si giudica 
e si tieu per certo da molti, che M. Andrea sia innocentissimo 
della morte di suo zio. Come si creda costà , o si faccia cre- 
dere il contrario , è cosa luoga a dirla , (4) ed ha gran miste- 
rio sotto. Monsignor mio de’ Gaddi , buona memoria , infor- 
mato dell’ inganno eh’ era stato fatto a costui , per pietà e per 
giustizia lo prese a favorire, e morendo me lo raccomandò. 
Trovomi questo peso addosso; e non veggo come ne possa sca- 
ricare senza macchia di vergogna o d’ impietà. Fo quel eh’ io 
posso, perchè l’ innocenza sua venga a luce, ma il favore , la 
sollecitudine e la potenza dell’ avversario la soffoga. E , dal- 
l’altra parte, (3) egli è destituito dalla roba, dagli amici e da sè 
stesso, si può dire, poiché si trova prigione. Così si dura fatica 
a difenderlo; ma spero che a lungo andare (6) la verità verrà 
pur sopra. Per ora ha bisogno che sorga costì un uomo da be- 
ne , che per misericordia non gli lasci far superchieria. (7) Io 
non ci conosco il più da bene, nè il più oflìzioso gentiluomo di 
voi, né da chisi possa sperare operazioni più magnanime, nè 
più cristiane. E venuto per suo procuratore in Bologna M. Lu- 
cio Francolini, mio amicissimo, ed uomo intero. Da lui inten- 
derete il merito della causa e il bisogno del carcerato. Non so 
se voi aveste qualche interesse di sangue o d’altro cou alcu- 
no di questi gentiluomini Piattesi, o se in parte alcuna que- 
sta mia domanda vi fosse di pregiudizio. In questo caso non 
voglio esser tanto scortese che vi voglia gravare. Nè manco vi 
ricerco che vi scopriate, se non quanto ricercherà la prudenza 
vostra. Ma quando conosciate di potergli giovare, senza nuoce- 
re nè a voi nè a persona , io vi priego che vi degniate di farlo, 
perchè penso che facilmente sarete cagione della salute di que- 
sto poverello. E, (8) oltre che n’acquisterete lui per servitore 
perpetuo, ne farete un benefìzio a me tanto grato, quanto mi 
deve esser grato l’onor mio e la vita d’un mio amico. Che per 
amico lo terrò, per amor del mio padrone, fino a tanto che non 
si vegga che sia colpevole per altra via che di calunnie. Ed 
a voi mi raccomando. 

Di Roma, alti 6 di ottobre , 1343. 
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(1) Per non replicarla fuor di propolito. Ne temere, inconsulto, per- 
pcram, intempestive rem iterem, repetam, retexam, Ne aures iisdeiu 
vocibus libi obtundam, ne camdem crambem (sorta di cavolo) reco<juaui, 
ne eamdcm cantilenam iterem. 

(2) Che la lor causa è a termine che si esamina in Bologna. Quod 
eorum causa in co est, ut Bononiae judicetur, quod Bononiae causa agi- 
tur, judicatur. 

(3) Innanzi ai giudici. Qui è Prima de' Giudici , ante Judices , prae- 
cipere Judicum sententiam. I Romani chiamavano praejudicium una 
seduta de’ giudici , la quale in una causa , afferebat judicaturis esem- 
pi uni quod sequantur. Ciò dicessi praejudicare, e praejudicium Tacere. 
Cic. la. arroganter non praejudico, neque revoco ad arbitriura meum. 
Nel qual senso qui si potrebbe dire Nolim igitur praejudicare. 

(4) Sta gran mistero sotto. Gc. dice: Epistolae nostrae multum ha 
bent mysteriorum. 

(5) Égli è destituito dalla roba , dagli amici , e da sé stesso. A re, 
ab amicis, a seipso, dici potest, est destitutus, desertus. 

(6) La verità verrà pur sopra. Cic. Veritas e calicibus emerget, noi 
diremo E tenebria. Nello stesso senso il medesimo dice Veritas in prò- 
fundo demersa, in disputatone limatur, eruitur. 

(7) Io non vi conosco il più da bene , né il più officioso gentiluomo di 
voi. Ego te unum , praeterea neminem et optimum virum , et officiosis- 
simum novi; cioè te solo, e non altri, neminem practer te. 

(8) E oltreché ne acquisterete lui per servitore perpetuo Et praeter- 
quam quod in perpetuum hominem libi devincies, plenum oflicii, summe 
in omnes officiosum, cujus ubique studia atque officia praesto erunt, qui 
res tuas omni cura et diligentia complectetur, qui nulla tibi in re, neque 
studio neque benevolentia deerit , qui suis officila vincet cogitationes 
tuas. 
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Alla signora Duchessa d' Urbino. 

9. Credo che l’ Eccellenza V. si possa facilmente ricordare, 
che avanti eh’ ella partisse di Roma, io le parlai, (1) insieme 
col cayalier Gandolfo, di M. Antonio Allegretti , gentiluomo 
fiorentino, amico mio grandissimo ; da parte del quale le pre- 
sentammo (2) quella bella composizione sopra al suo maritag- 
gio. Ora viene a baciar le mani di V. Eccellenza, e dice aver 
bisogno del suo favore, solamente per conseguir giustizia. DI 
questo non mi par di ricercarla , perchè so che nel suo stato 
non si niega a persona. Ma io la supplico che si degni di far- 
gli quella grata accoglienza che le detterà l’umanità e la cor- 
tesia sua , e la divozione che questo gentiluomo porta non 
tanto alla grandezza , quanto alla virtù dell’ Eccellenza V., 
facendole fede che pochi le possono capitare innanzi di si 
rara bontà e di sì rare parti. E le bacio umilmente le mani. 

Di Roma , olii 12 di maggio , 1Ì549. 

fi) Insieme eoi. Simul cum, una cum. 

(2) Quella bella composizione sopra al suo maritaggio. Pulchrum il* 
Iud Carmen, concinnata illam lucubrationem in tuas uuptiai. 
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LETTERE DI RACCOMANDAZIORÉ 

Al Duca di Parma. 


10. Il Paciotto, architetto, il quale viene per servire all’Ec- 
cellenza V., (1) per le sue buone qualità è tanto amato da 
molti galantuomini di Roma che lo conoscono, che tutti insie- 
me m’ hanno ricerco che con questa mia (2) lo faccia cono- 
scere ancora a lei ; acciocché tutto quello che farà per sua 
naturai cortesia e liberalità verso di lui , sappia che sia ben 
collocato. Il che fo volentieri per l’aifezione che gli porto ancor 
io. E lo posso far sicuramente, e come (3) autentico testimone, 
per aver tenuto molto stretta domestichezza seco. È giovine da 
bene, e ben nato e ben costumato, ingegnoso , pronto e mode- 
sto assai. (4) Della profession sua me ne rimetto a quelli che 
né sanno, e n’ hanno fatto più sperienza di me ; i quali tutti lo 
celebrano per rarissimo e (5) per risolutissimo , spezialmente 
nelle cose di Vilruvio , ed universalmente per assai buon ma- 
tematico. È della razza di Raffaello d’ Urbino; che fa qualche 
cosa: e (6) con tutto che sia uulometto così fatto, (7) le riuscirà 
meglio che di paruta. Lo raccomando a nomedi tutti a V. Ec- 
cellenza; e le.fo fede che quando si saprà che sia, come sarà, 
ben trattato da lei, oltre la soddisfazione che n’aranno gli ami- 
ci suoi, ella ne sarà molto lodata da tutti ; e tanto più , quan- 
to (8) lo farà di suo proprio moto; per esser persona che , per 
una sua certa naturai timidezza, si risolve più tosto a patire, 
che mostrarsi importuno ; (9) e di lui non altro. Voglio bene 
con questa occas one raccomandar me medesimo all’Eccellen- 
za V., e supplicarla che si ricordi d’ avermi per servitore, se 
ben per rispetto, più tosto che per negligenza, non ardisco d’in- 
gerirmi nella grazia sua ; della quale nondimeno sono ambi- 
ziosissimo. Ed umilmente le bacio le mani. 

Di Rotna, alti IO d’aprile, ISSI. 

(1) Per le sue buone qualità. Qualitas é barbaro: si dica ob Egre- 
gia» animi dotes, ob esimia aniini bona, ob singulares virtutes , o abl. 
eximia virtute sua. 

(2) Lo faccia conoscere ancora a lei. Cic. Huic ego tantummodo adi- 
tum ad (uam cognitionem patcfacio , et munio , cognitum per te ipsum 
quae tua natura est, dignum tua amicitia hospitioque judicabis. Ut ge- 
nus , formam kominis meis litteris libi exponam, depingam, describam, 
ut hominem virtute cognita, et spedata fide libi tradam. 

(3) Autentico testimonio. Locuples testis, spectator vivus et praesens. 

(4 ) Della profession sua. Profcssio è latino ma significa Dichiara- 
zinne, non Esercizio, Arte, Mestiere come qui , c come noi usiamo co 
munemente. Dirci de artis suae scienza. Oppure serviamoci di una pe 
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rifrasi. De ea qunm ipsc colit artem ipsi viderint, penes eos, illorum 
sit judicium, qui profitentur. 

(5) Per risolutissimo. Risoluto è d’uomo che subito risolve , pronto , 
acer, alacer. Abbiamo acerrimus, ma non alacerrimus, mira animi ala- 
critate, alacri et credo animo. 

(6) E con tutto che sia un ometto cosiffatto. Abbiamo homuncio. c ho* 
munculus Raffaello Sanzio, del quale parla qui il Caro, è il più grande 
fra’ moderni pittori. Nacque a Urbino nel 1483. ove dapprima ebbe a mae- 
stro suo padre, dipoi il Perugino a Perugia. IISanNicola di Tolentino fat- 
to per la Città di Castello, fu il primo lavoro che mostrò quanto ei superas- 
se i maestri; i fatti principali della vita di Pio II, che Siena volle dipinti 
nella sua Cattedrale, furono a lui allogati per merito di un publico con- 
corso ove i primi artisti di quell’ età si cimentarono con lui. Suo Zio, il 
Bramante, Architetto di Giulio II lo chiamò a Roma e lo incaricò delle 
pitture a fresco nelle sale vaticane. Michelangelo a que’di lavorava alia 
Sistina , e i due più grandi pittori del mondo si scontrarono a creare 
le più grandi opere che sono sulla terra Raffaello non è al suo emolo 
certo inferiore per grandiosità di concetto e di composizione , ma lo 
avanza per la naturalezza e grazia delle sue figure Alla morte del Bra- 
mante, Leone X prepose il Sanzio a tutte le maraviglie d’arte, che si 
faceano a Roma, ma di tutti i disegni ch'egli fece per il Vaticano, solo 
incarnò quello delle Looge, che architettò e dipinse. Raffaello è autore 
di quella scuola chiamata romana, che diede al mondo una moltitudine 
di artisti di primo ordine; i quali, lui vivendo, lo secondavano ne’ lavori, 
e sotto i suoi occhi eseguivano parte de’ suoi con epimenti; Lui morto, 
ne serbarono la maniera: ei mori di 57 anni nel 1320. 

(7) Le riuscirà meglio che di parala. Paruta c apparenza. Melior e- 
vadet, quam de specie, de facie, ad speciem judicavcris. 

(8) Lo farà di suo proprio moto. Ullro , sponte, sponte tua, vi tua, 
tuo judicio , tua voluntatc , nullius coactu , hortatu, invitatu, impulso , 
sciens, prudens, sponte ac voluntate tua. 

(9) E di lui non altro. £t de co satis haclenus, nihil amplius. 
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A M. (I) Claudio Tolomei, a Tesoro . 

11. Ancoraché per l’indisposizlon degli occhi mi «’ interdi- 
ca lo scrivere, non dovrò però (2) restare al buio, (3) scriven- 
dovi questi pochi versi; per li quali primamente vi saluto con 
ogni riverenza , dipoi vi domando in grazia , che per mezzo 
del sone'to incluso vi degniate di far quell’ officio appresso la 
Ecc. signora Duchessa , che merita l' ingegno e la condizione 
della donna che (4) ne le scrive: la quale è Madonna Laura 
Battiferri, sua suddita d’Urbino, moglie dell’Ammanato, scul- 
for fiorentino. A me pare che, (3) per donna, si sia portata as- 
sai bene, e che ne meriti da S. Eccellenza alcuna lode e di- 
mostrazione d’avere accetta la virtù e la devozion sua. Il ma- 
rito mi dice ch’ella verrà presto di costà (6) per terminare un 
negozio della sua dote ; e (7) desidera giusto favore (8). De- 
gnatevi conquesto fare una spianata innanzi all’ Eccellenze 
loro. E quando ella vi sarà , vi piaccia di farle quel favore e 
quelle carezze che vi detta la cortesia verso d’ ognuno , e da- 
vantaggio che si debbono (9) alle donne, e spezialmente di spi- 
rito com’è questa. E per mia soddisfazione vi dirò di più, che de- 
sidero vi sia raccomandata ancora per amor mio e del marito 
di lei, il quale è molto mio amico ; e per essere assai celebre 
nella scultura, (IO) merita che gli sia fatto ogni acconcio da 
cotesti signori. E con questa occasione ancora vi prego a ba- 
ciar le mani da mia parte all’ eccellentissima signora Duches- 
sa, ed a Monsignor illustrissimoS. Angelo. Il Signor Duca, (11) 
non so a quante carte mi s’abbia: venendovi bene, degnatevi 
di procurarmi la grazia di S. "Eccellenza , e nella vostra o del 
padre cavaliere di continuo mi raccomando. 

Di Roma al li 27 di febbraio, 1332. 


(1) Claudio Tolomei, le cui lettce vanno tnllodi per mano de’giovani 
come modelli di scrivere epistolare, nacque a Siena . congiunse < olle 
lettere amene gli studi della giurisprudenza, c a Kotna presso a Leo- 
ne X andò in cerca di migliore fortuna. Troviamo nella lettera 8, pag. 
74 un cenno dell* de car/ ernia della virtù. Tolomei ne fu il fondatore, nel 
palagio dell’ Arcivescovo Colonna raccogliendo i più celebri letterati 
di Homa, a geniali conviti, e ad eruditi ragionamenti. II Molla, il Caro, 
il Flaminio ne fecero parte, sicché, come dice il Caro, il giuoco della 
virtù diventò reame. Amatore dell’architettura e studiosissimo di Vitru- 
vio rivolse 1’ animo degli Accademici a ristorare gli studi Vitruviani : 
ma all’impresa mancò un mecenate potente c ricco. Si rivolse allora a 
studi più ameni , c il Tolomei immaginando recare nella poesia italia- 
na l’esametro greco e latino , chiamò la risorta accademia ad attuare 
questa novità: ma l’armonia antica stava nel numero e non ncll’accen-. 
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lo, c pori questo tentativo tornò sempre inutile. Fi si pose al servigio 
del Cardinale Ippolito de’ Medici , e poscia di Pierluigi Farnese, che 
Io fece capitano della giustizia in Piacenza, e dopo la costui morte eb- 
be il piccolo vescovado di Cursola nel mare adrialico. Da ultimo Siena 
sua patria, onde era stato sbandeggiato per aver avuto parte alla spe- 
dinone mossa da Clemente VII , ribanditolo , lo mandò capo dell’ am- 
basceria a Errico II Ke di Francia per ringraziarlo d’ aver riscattata 
>iena dagli Spagnuoli, e averla tornata in libertà. 

(2) He*tnre al buio, scrivendovi questi pochi certi. Al buio avv. è al- 
1 oscuro, senta lume: Non idcirco obscuratio consequetur. 

(3) Scrivendo questi pochi versi. Quantunque versus é usato comu- 
nemente per poesia metrica, pure versus e versiculus sono da Cic usati 
por righe di prosa. Anzi presso lo stesso scrittore I, ep. Alt. II. Ita di- 
stinebar, ut vix buie tantulae epistotae tempus habuerim. 

(4) Che ne la scrive. Che li scrivo di questo. Laura Battiferri da Ur- 
bino compose eleganti poesie, e una versione in versi toscani de sette 
salmi penitenziali. Moglie del celebre scultor Fiorentino Bartolomeo 
degli ammannati. 

(5) Per donna. Qui é prò muliere, oppure ut in mulierc. 

(6) Per terminare un negozio della sua dote. Ut dotis suae negolium 
expediat, confidai, explicet. 

(7) E desidera giusto favo'- e Suaeque causac justum patrocinium 

rapii. 

(8i Degnatevi con questo fare una spianala iunanzi alFEcc, Spiana- 
ta é lungo .pianato, e- lo spianare Ma qui è met. Fac ut plana, explana- 
ta omnia apud hxcellentissimos Domino* tuus r<-periat , expedila et pa- 
rata, soluta et libera et nulla re, nullis impcdinienlis implicata; Cura, 
ut illi adilus , facies, aditum quam facillimum aperias, patcfacias, des, 
compare*, viam sterna?, quasi graduai quemdam atque aditum facias 

(9) Alle donne e specialmente di spirito. I Ialini non aveano questa 
formolo, che significa per lo più intelletto destro o sveg iato. Diremo : 
quae feminis debeatur virili animo, virili* animi fortitudine , altitudi- 
ne, gravitate, mirifica ingeuii sagacitale praedilis. 

( 10) Merita che gli sia fatto ogni acconcio. Meret, meretur, ut quid- 
quid per te fieri possit, o quidquid facere possis, libentissime facias; qui- 
buscumque rebus, sine molestia tua feceris , et commodaris. 

(1 1) non so a quante carte mi s'abbia ; venendovi bene. Aver uno a 
carte quarantotto e simili, vale Non averlo in grazia, odio habcVe. Ma 
essendo qui in senso dubbioso sarà meglio dire Quo animo in me sii. 
l enir bene è Venire in concio: ubi opportunum tempus, locus idoncus , 
ubi res succedei, erit opportuna, prò re nata. 
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LETTERE DI RACCOMANDAZIONE 


Al Vescovo di Gajazzo, in Ascoli. 

12. (I) Io non so dove questo cristiano, che mi fa scrivere 
a V. S. , s’abbia trovato ch’io sia di tanta autorità appresso di 
lei, di quanta si crede ch’io sia, e massimamente in un papato 
napolitano. (2) Basta che s’é dato ad intenderebbe (3) un prete 
Vincenzo di Lucca possa ricuperare alcune robe, che gli furo- 
no tolte costì nella morte del governatore passato ; o gli si ab- 
bino a pagare di quelle che son rimase del detto governato- 
re. (4) Io mi spendo con V. S. per quanto vaglio in servizio 
di questo amico. E quando la mia raccomandazione gli gio- 
vi, (i>) penserò d’essei le in qualche grazia; ma molto più se in 
questo suo governo si degnerà di fare qualche favore a Mastro 
Giovan Vincenzo, medico d’Ascoli , il quale è un mio grande 
amico e parente. E non le avendo a dire altro, le ricordo che 
questo non è tempo per lei (6) da stare in Ascoli , perché i pa- 
pati si sono cominciati a usare molto corti. E la porta di San 
Gianni Don mette sempre. Intanto si degni di comandarmi ; e 
le bacio le mani 

Di Roma , alli 8 di giugno 15jj. 

(1 1 lo non so dove questo cristiano. Se in italiano sta bene Questo 
cristiano fatto comune nel senso di dabbene uomo, o uomo accorto, noi 
direi in latino: direi bene probus, navus solers, sugai, perspicui , calli- 
dus sane vir iste prò quo. 

(2) Basta che s'é dato ad intendere . Satis hoc, plurimorum haec est 
opinio, fert opinio; in eam opinionem adducti sunt pierique , ea opioio 
plerosqu? tenet, pervasit. 

(3) Un prete Vincenzo. Un è in sentimento di un certo, cotale. Pres. 
byter quidam Vincentius e Luca, Lucensis. 

(4) lo mi spendo con F. S. per quanto vaglio in servizio di questo 
amico. Quantum apud te valeo , quantus , quantus sum , prò amico e- 
nitor. 

(5) Penserò <F esserle in qualche grazia. Ecco il luogo di operare 
gratiosus, clic significa qui mullum gratia potest apud alios; Esse apud 
le qnodnmmodo, aliquo poeto gratiosum. 

(6) Da stare in d scoli. Scherza con Monsignore clic Vescovo di Ga- 
jazzo stavasi nd Ascoli , e non andava a Roma, ove per morte i papi si 
rinnovavano. E la porta di S. Gianni non mette sempre : Mettere Qui 
forse è nel senso di Metter bene per Essere utile, tornare in acconcio, 
Conducit, expedit. 
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Al signor Giovanni Aldovrandi, a Bologna. 

13. Avendo inteso che la vostra città cerca provedersi 
d’un (1) lettore in legge , e scrivendo il Cardinal mio padrone 
al signor Vicelegato in favor del Papio , il quale legge ora in 
Avignone; io voglio che V S. sappia ancora da me , che que- 
sto gentiluomo (2) è uno de* maggiori soggetti che possiate 
avere in questi tempi. Le parti sue buone e rare sono tante, 
che avrei da celebrarlo pure assai ; ma basta eh’ io le dica in 
somma, che io non ho mai conosciuto (3) il più compito gen- 
tiluomo di questo. E, quanto al bisogno del vostro studio, non 
credo possiate trovar meglio, essendo dottissimo, esercitatissi- 
mo ed eloquentissimo , e di tanta grazia e maestà in una cat- 
tedra che , (4) solo che s’udisse , non ci scenderebbe altra in- 
tercessione. lo credo che V. S. n’ ara da molti relazione , es- 
sendo infino a ora di gran nome : ma io che (5) lo conosco in- 
trinsecamente, esorto e prego V. S., che (6) avendo a favori- 
re persona alcuna di questa professione , voglia favorir lui ; 
e (7) lo faccia sopra di me, che lo impiegherà tanto bene, 
che se ne terrà satisfatto per sempre; e farà un gran beneficio 
alla patria sua. Voglio poi che sappia, che questo gentiluomo 
è come me stesso ; nè per questo ha da credere eh’ io lo lodi 
solamente per amicizia , perchè l’amo ed osservo per i molti 
meriti suoi. Però V. S. pigli arditamente la sua protezione, 
che n’avrà grande onore; ed ho speranza che me ne ringrazie- 
rà; siccome, avendo la cosa effetto, io n’arò immortale obbligo 
a lei. Alla quale riverentemente bacio le mani , pregandola a 
raccomandarlo agli altri signori miei padroni. 

Di Roma , alti 1 9 di giugno, 1 560. 

(1) D’un lettore in legge. I ettore. come si adopera nel senso di Dot- 
tore che legga ( insegna ) in alcuno studio ad accademia. I latini non 
dicono Lector. ma juris civilis doctor. 

(2) É uno de' maggiori soggetti. Soggetto come qni trovasi adopera- 
to per persona, c pigliasi in buona e cattiva parte, Vir. 

(3) Il più compito gentiluomo di questo. Compito agg. è Uomo elio 
ha le qualità richieste a persona costumata e gentile. Cic. Vir bonus, 
comis et humanus. tNemo eo commodior, condor, moderalior fuit, vir 
est omnibus numeris absolutus. 

(4; Solo che si udisse. Solo che, Modo, dummodo col sogg. 

(5) Lo conosco intrinsecamente Qui é penittis. 

(6) Avendo a favorir persona di questa professione. At si cui in hu- 
jusmodi magislerio prodesse vult. l’rofessio è latino ma non nel scu- 
so di insegnamento. 

(7) Lo faccia sopra di me. Sopra di me, sopra di noi è Con promessa 
della nostia fede; Me auctore, optiuia fide niea, moa fide interposi!*. 
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Al Varchi , a Fiorenza. 


14. (I) Il presentator di questa, o poco meno, perchè po- 
trebbe venire appresso , sarà M. Tomaso Machiavelli , genti- 
luomo bolognese , e derivato , come io credo , dalli vostri di 
Fiorenza. (2) Viene per negoziare con i’ Eccellenza del signor 
vostro Duca , per ordine di Madama nostra d’Austria , della 
quale è secretano ed agente. (3) E persona di pezza , come 
potete considerare dalla qualità delle faccende e de’personaggi 
con che e per chi negozia. E poi galantuomo nel resto , lette- 
rato e poeta , eh’ è peggio. Tutte queste circostanze ve lo po- 
tranno far amare o stimare per lui stesso. Per conto mio non 
vi voglio dir altro, se non che è tanto mio amico , quanto io 
sono vostro: per tale desidera esser conosciuto da voi. Il resto 
farà l’amorevolezza vostra e la presenza sua. Andrà, credo, a 
Pisa a trovar S. Eccellenza; e per esser nuovo in quella corte, 
vorrebbe esser raccomandato a qualcuno che (4) gli procurasse 
comodità per alloggiare, e simili cose. Io lo raccomando a V. 
S. quanto posso, e me le raccomando ancor io. 

Di Roma, olii 4 di febbraio, 1563. 

(1) il pretentatore di questa. I latini chiamavano tabcllarios il por- 
tatore delle lettere Non trovo usato lalor se non nel senso di voto , 
lator legis , suffragio Facciasi il verbo, Epistolam liane fortasse feret , 
aut proxime post epistolam veniet. 

(2) Pime per negoziare. Qui negoziare non è Trattar negozi! mcr- 
calanleschi , ma occuparsi d una cosa, Trattare affari. Da negotium , 
faccenda i Latini usano negotior nel primo senso : nel secondo dicono 
Negotium, o negotia expedire, conficcre, transigere cum aliquo. Secre- 
tavi n a secret is, a libcllis. dqenle, Negoliorum curator, procurator. 

(3) E persona di pezza. Uomo di pezza vuol dire Uomo di gran con- 
dizione e di pregio. Gravis sane vir. 

(4) Gli procurane commodi là per alloggiare. Qui sili commodaret, 
aeconiodarct de cubiculo. 


Digìtized by Google 



LETTERE DI RX.CC(jMAM)a2 0NE 20‘j 

A Monsignor Vicelegalo d’ Avignone ad Avignone. 

15. Con questa occasione della venuta di M. Antonio fra- 
tello di V. S., arei mille torli, se non rompessi il silenzio che 
tanto tempo ho tenuto con seco. Non me ne voglio scusare , 
perchè ella sa che (>) m’ha fatto più volte buone le scuse che 
io potrei allegare, lo le bacio le mani con questa occasione, 
e del resto mi rimetto a M. Antonio ; col quale e con M.' Ales- 
sandro insieme ho parlato avauti la sua partita d’ un favore 
ch'io vorrei da lei percompiacere a Monsignor l’apio . Quanto 
io lo desideri, lo può da sé stessa considerare , essendo infor- 
mata dell’iuGnito obbligo ch’io tengo con lui , e per conto di 
Gio. Batista mio nipote , e per l’ affezione che ha sempre mo- 
strato di portarmi. Oltre che , per tante sue rare qualità egli 
merita d’esser amato ed osservato , e favorito da ognuuo. Ed 
essendo conosciuto da V. S., siccome da me, non dirò altro ; 
salvo che per una volta non mi può far grazia più singolare, 
che (2) operarsi in quel che può e che gli è lecito, in compia- 
cerlo del desiderio ch’egli tiene che il signor ^eleuco Cusano 
ottenga il magistrato del Vigieri. lo non sono informato nè 
della qualità dell’offició, nè de’meriti di chi l’ambisce; ma (3) 
qualunque sia l’uno, l’esser l’altro amico e benemerito del Pa- 
pio, mi fa grande argomento che ne sia degno Se cosi pare a 
V. S., la supplico a tener (4) quel destro modo ch’ella i-aprà , 
che lo conseguisca; perchè intendo che il cardinale se ne ri- 
metterà all’ultimo in lei. Del resto , anch’ io mi rimetto alla 
prudenza ed all’amorevolezza sua. Del mio stato non le voglio 
dir altro , che le avrei da dir molto ; ma M. Alessandro può 
avere informato M. Antonio del tutto. Basta che (5) sappia 
sommariamente, che con onore e satisfazion mia io son libero 
di me ; e che io mi contento di quel che a Dio ed agli nomini 
del mondo è piaciuto , e che necessariamente m’é convenuto 
di fare. Con che a V. S. umilmente bacio le mani. 

Di Roma , alti 17 febbrajo 1 563. 

(1) M' ha fallo più volte buone le scuse che io potrei allegare. Far 
buono, Menar buouo è accettare , concedere : aequi bouique Tacere , 
acquo animo accipere, consulere. 

(2) Operarsi in quel che può e che gli è lecito. Oggi non si patireb- 
be gli in vece di le : ornili ope, prò viriti et ubi licet, contenda» , ut ei 
indulgeas, obsequaris, velitìceris. 

(3) Ma qualunque sia l’uno Qui l’uno è riferito ad officio: Quodcutu- 
que alterum fit. 

(4) Quel destro modo. Naturali» ingcnii dcxteritas. 

(5) Sappia sommariamente, lino verbo, ad sunmiam. 
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A Monsignor Odiscalco , Governatore della Marca. 

16. Io scrivo questa a V. S., come si dice , con due cuori ; 
l’uno molto desideroso d’impetrar grazia da lei, l’altro dubbio 
di non esser abile ad ottenerla. Questo officio di raccomandare 
è splito farsi o (1) da superiori che tenghino autorità , o da 
inferiori ed anco pari ch’abbiano sicurtà con le persone a chi 
si scrive, lo non sono né di questi, nè di quelli (2): colpa dal* 
l’un canto della fortuna; dall’altro voglio dir mia , poiché per 
una certa mia o timidità o circospezione , o freddezza eh’ ella 
sia , non ardisco (3) d’ ingerirmi nella conversazione e nella 
grazia dei grandi; senza intromission d’altri, od occasione che 
ini mostri loro più affezionato , che ambizioso. Ma se (4) mi 
valesse la vera inclinazione e la molta osservanza mia verso i 
ineriti di V. S., senza dubbio (5) ella mi dispenserebbe per la 
seconda spezie; ed io non la richiederei cosi timidamente , co- 
me fo. Contuttociò mi son risoluto a richiederla confidando 
prima nell’ umanità sua ; dipoi assicurato da chi ne richiede 
me, che sarà ricevuto in buona parte da lei ; e di più , che io 
ne sarò compiaciuto; mostrando di saper, non so come, ch’el- 
la mi porti buona volontà. E quando ben fosse altramente, io 
voglio piuttosto parer magro cortigiano . che freddo amico. 
L’amico , per chi le scrivo , è M. Fabrizio Adriani da Monte 
Santo, del quale, essendo V. S. in provincia (6) , potrà facil- 
mente aver tale odore, che si disporrà per sé stessa a favorir- 
lo. Trovandosi meritevole della grazia d’ogni signore , corti- 
giano antico di Roma, amato in provincia, e dei primi in ca- 
sa sua, (7) gentiluomo onorato e da bene e d’assai. Questo 
mi par che basti a muover V. S. per conto suo. Per mio, non 
so con che muoverlo ; se non che, se (8) questo rilieva cosa 
alcuna appresso di lei , egli è de’più vecchi e più cari amici 
ch’io abbia , allevato e (9) disciplinato con esso me , da me 
grandemente amato, e mio più che parente. Desidera in som- 
ma la grazia di V. S., c la famigliarità della sua corte ; spe- 
zialmente qualche governo della sua giurisdizione, da tratte- 
nersi (10) fuori di casa onorevolmente, e lo sa fare, e lo farà 
con ogni sincerità e con ogni destrezza, lo lo raccomando a 
a V. S. per tutto quello che può la servitù, che io le ho tenu- 
ta fin qui nell’ animo , e che le scopro , c le dedico ora per 
sempre. Con questa occasionemi rallegro seco di questo suo 
nuovo onore, e carico piuttosto, che di onore e di laude per- 
petua, spero che le debba essere, escala a cose maggio- 
ri. Così a Dio piaccia , ancora per beneficio della povera e 
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tanto vessata mia provincia. E con questo riverentemente le 
bacio le mani. 

Di Roma, aiti 23 di gennaro, 1564. 

(1) O da superiori. Abbiamo in Ialino nel senso stesso Superiores , 
inferiores e pares. 

(2) Colpa dall'un canto della fortuna. Co'nomi Colpa, grazia mercé 

bontà si suol tacere la prcp. per. ’ 

(3) Ingerirmi nella conversazione e nella grazia de" grandi. Ecco un 
altro esempio dell’lngerirsi. 

(4) Ma se mi si valesse. Qui potrebbe andare quel luogo di Cic. Scie- 
barn fructuosam mibi fore tuae voluntatis professionem, aggiungendo 
voluntatis atquc obscrvantiae nieae 

(5) Ella mi dispenserebbe per la seconda spezie. Alterius muncrig 
vacationem, te auctore, habcre possem, altera re, te non invito vaca- 
re possem. 

(6) Potrà facilmente aver tale odore. Odore è fama, nominanza, 
ed ancora Indizio, sentore. Fama, nomen, indicium. 

(7) D' assai. Che scrivesi ancora dassai posto avv. come aggiunto 
vale sufficiente, da fatti, contrario a dappoco, pracstans, egregius. 

(8) Se questo rilievo cosa alcuna appresso di lei. Qui rilevare é Im- 
portare, giovare. Si id tanti apud te est, Si quid momenti, ponderis,apud 
te est Si quid momenti, ponderis, apud te hoc habct, si quid valct. 

(9) Allevato e disciplinato con esso me. Eadem mecum disciplina edu- 
calus, atquc eruditus. 

(10) Fuori di casa. Foris, che significa extra domum propriam. 
Cic. oppone foris , o domi, e accora dice Foris coenito, per indicare 
fuori casa. 
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Al signor Cardinal Capodiferro, Legato di Romagna. 

In nome del signor Duca Pierluigi Farnese. 

17. A un signor amorevole e generoso, com’è V. S. Reve- 
rendissima son certo che (1) per l’ordinario sono raccoman- 
dati gli uomini sinceri e buoni, massimamente quelli che so- 
no operati da lei ; ma perchè M. Desiderio Guidoni , gover- 
nadore di Cesena, per cui le scrivo questa , e servidor ancora 
di noi altri, e spezialmente è caro al duca Ottavio mio figliuo- 
lo, e da lui mi vien commendato e raccomandato assai , non 
posso mancar di non far quest’ uffizio a suo favore , comeché 
non sia necessario. Egli per la sua modestia dubita (2) di non 
averla un poco fastidita , a gravarla con intercessioni di Ro- 
ma; ch’ella li dia luogo in Romagna ; e non si soddisfa d’aver- 
lo ottenuto, se non ottiene anche d’essere in sua buona gra- 
zia, della qual si mostra ambiziosissimo, lo la prego che, riu- 
scendole nelle azioni di quella integrità e di quella sufficien- 
za ch’io tengo che sia , lo voglia abbracciare e favorire non 
solamente come nostro servidore, ma come suo proprio ; che 
di già suo è diventato, e per tale desidera d’esser riputato da 
lei. Questo suo buon animo senz’ altro merita eh’ ella per sé 
medesima l’accetti volentieri ; ma per aver fede in me, vi ag- 
giungo la mia raccomandazione, e mi sarà gratissimo che gli 
sia di qualche profitto. A V. S. Reverendissima bacio le ma- 
ni, e mi proffero di continuo. 

Di Piacenza , a'i 9 di marzo, i546. 

(1) Per ordinario. Recte afque ordine, rite, jure, more institutoque. 

(2) Un poco infastidita a gravarla con intercessioni di Roma. Infa- 
stidire lia due sensi 1 . aver in f islidio , venire a no a , recarsi a noia , 
ed allora iu latino si fa fastidire e molestia affici. 2 Recar noia e fa- 
stidio , e si fa molestiam afferre , molcslum esse , fastidio, laedio esse. 
In latino fastidio è nel solo primo senso; onde se qui volesse usarsi do- 
vrebbe mutarsi il costrutto; Tu sei infastidito di tante intercessioni, clic 
vengono di Roma : Dubitat te fastidiissc , o quia fastidierà , tot coai- 
ìnendatiis litteris Roma acccptis. 
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All' Arcivescovo Sipontino , Nunzio in Portogallo. 

In nome del medesimo. 

18. Ancora che paja una spezie d’ÌDgiuria a raccomandare 
i suoi propri servidori ad un signor amorevole e liberale, co- 
in’ è V. S. Reverendissima , io le raccomando nondimeno M. 
Vincenzo Fagiuolo, suo auditore , perchè in vero noi fo (1) 
per diffidenza eh’ io abbia di lei , nè meno richiesto da lui , 
che non ha bisogno appresso di lei d’altro mezzo che della 
virtù e della servitù sua; ma solamente (2) inclinato dalle buo- 
ne re azioni d’alcuni gentiluomini che me l’hanno molto com- 
mendato, e spinto dal desiderio che io ho di mostrarmi amo- 
revole, come sono, di questi (3) miei nuovi sudditi. V. S. sia 
contenta, oltre alla solita amorevolezza, di scoprirgli (4) qual- 
che inclinazione di più per amor mio ; chè certo ella me ne 
farà cosa gratissima. 

Di Piacenza, ai 12 di maggio, 1346. 

(1) Per diffidenza che io abbia di lei. 0 si faccia Diffidentia o si ri- 
solva per il verbo suo, ed è più elegante Quod libi, quod de te diffidalo. 

(2) Inclinato. Fig. è disposto, affectus, animatus bene, oplime. Dal- 
le buone relazioni. Restio diccasi nel senato una proposta da discuter- 
si c deliberarsi. Quindi relatio crai consulis, judicium senatus; qui di- 
rci Rebus relatis, ailatis, nunciatis, renunciatis ab etc., ovvero bonis, 
jucundis illustrium, clarorum, amplissimorum virorum nunciis. 

(3) Miei sudditi. Civibus modo mihi subjcctis, mihi subditis, his civi- 
bus qui in meam ditionem, sub incanì potestatem recens, nuper vcucrunt. 

(4) Qualche inclinazione di più per amor mio. Propensiorem animi 
volunlatcm, propensiorem voluntatis inclinationem. 

14 
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Al Reverendissimo Cardinale . . . 


19. So che V. S. R. conosce il s'gnor Antonio Ottoni di 
Matetica , per esser (1 ) persona di conto , e spezialmente (2) 
favoritissimo cameriera de! Cardinal Farnese , che per tale è 
conosciuto da tutti (3) ; ma perchè ella n’ abbia più fina co- 
noscenza, e per questo non solamente per mia intercessione , 
ma per suo merito , si disponga a compiacerlo e favorirlo in 
quel che ara bisogno dell’aiuto e dell’ autorità sua , le dico 
che, oltre all’essere illustre di sangue , è nobilissimo e più 
che (4) reale d’animo e di costumi, virtuoso, ingegnoso, amo- 
revole e amabile sopra modo; in somma (3) da ogni parte com- 
pito e degnissimo della sua protezione. Io 1’ osservo e lo rive- 
risco da padrone; ed egli mi favorisce, e mi ama da fratello; 
onde che, per amore, per obbligo, e credo per destino siamo 
congiuntissimi insieme, (6) anzi in tutto una cosa medesima, 
e solamente (7) contendiamo di superare l’un l’altro d’a- 
morevolczza e di gratitudine; ma perchè nell’ ultima, se ben 
gli son pari d’animo, (8) egli mi ha tanto al disotto di forze, 
che non ho pago con lui; vo procurando (9) per via di credito 
di scontar seco qualche partita , per non passare in tutto per 
fallito a libro dell’ amicizia. Imperò ritraendo da certe sue 
lettere, che gli occorrerà per qualche suo disegno valersi di 
Y. S. R., lio pensato che per liberalità e umanità di lei mi 
potrebbe riuscire di (10) voltargli per ora questa detta; e ot- 
tenendolo, mi terrei molto avventurato, e in gran parte scari- 
co di quanto gli debbo. Per questo me n’ è sorto nell’ animo 
un desiderio molto grande , e ne ho conceputa una speranza 
maggiore , assecurato prima dalla pubblica fama che corre 
di V. S. R., di essere il più oflìzioso signore della corte , di 
poi dalle offerte e dalle dimostrazioni che mi fece, e più dagli 
effetti che ne vidi in Roma , e massimamente a benefizio di 
M. Antonio Allegretti, ma sopra tutto perchè porto fermissima 
speranza che (11) le qualità del signor Antonio l’indurranno 
a niostrarsegli grato, per obbligarsi particolarmente lui. (12) 
Con tutte queste scorte vengo confidentemente a richiederla 
che si degni farmi tanto di grazia , che ’l signor Antonio in 
questo suo bisogno non abbia da lei repulsa, lo non so quello 
che si desideri , ma so bene che (13) il desiderio di un suo 
pari non può essere se non modesto e ragionevole. E per tutti 
i rispetti di sopra, e (14) per molti altri intercessori che penso 
ne le parleranno , d’altra importanza che non sono io , son 
quasi sicuro che, se ella potrà , gli compiacerà volentieri ; e 
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compiacendogli farà più cose insieme; aiuterà me, come ho 
detto , a disobbligarmi da lui ; obbligherassi lui , e me per- 
petuamente ; e metterà in atto la cortesia e la bontà sua per 
una persona tanto meritevole, quanto è il signor Antonio , e 
per un servitore tanto affezionato, quante le son io. Egli non 
sa questo uffizio che io fo per lui , e però (15) mi sarà d’al- 
trettanta grazia , eh’ ella governi la cosa per modo che , oltre 
agli altri mezzi che opererà per disporla, (16) ne sappia qual- 
che grado ancora a me, o almeno alla buona volontà che gli 
mostro di giovargli per quanto posso appresso a V. S. R., alla 
quale molto riverentemente bacio le mani. 

Di Piacenza , 

(1) Persona di conto. Vale uomo di stima e riputazione , vir auctori- 
tate gravis, homo prudens et gravis. 

(2) Favoritissimo cameriere» Gratiosissimus, imprimi* gratiosus Cu- 
bicularius. 

(3) Ma perchè ne abbia più fina conoscenza. Ut melius noveri* , ut 
perspeelus libi melius sit. 

(4) Reale d’animo e di costumi Come Cic. disse Rcgalis sane, et di- 
gna AeaciJarum gente sentcntia , cosi potremo dire regali animo , et 
moribus. 

(5) Da ogni parte compito. Cui nihil desìi, in quo nibil desideres, 
oppure vir omni laude insignis, cumulatus; omnibus, ut dicitur numeris 
absolutus . piane perfectus atque absolulus , omni ex parte perfectus , 
perfectus atque expletus omnibus suis numeris et parlibus. 

(6) Anzi in tutto una cosa medesima. Quin imo unuin idemque om- 
nino. 

(7) Contendiamo di superare l’un l'altro d'amorevolezza e di gra- 
titudine. li di è in vece di Per e si fa abl. Uterque ulrique praestare, 
cxcellcre, antecellerc, praoire bencvolentia, et grato animo ccrtamus, 
contendimus 

(8) Egli mi ha tanto al disotto di forze , che non ho pago con lui. Pa- 
go susl c pagamento: Non aver pago si dice di cosa rarissima che 
non abbia prezzo ch’equivalga al suo valore ; che Plauto direbbe auro 
contra non carum,non è caro a oro di rincontro, se si comprasse a peso 
doro. Ma qui è semplicemente uscir d’ obbligo , pagare i debiti intera- 
mente , ut non habuerim , unde solvam. 

(9) Per via di credito. Nomen ^credito e debito. Bonum nomen exi- 
slimor, son tenuto per un debitore di buona paga; onde qui si potrebbe 
dire boni nomini* fama, laude. Scontare qualche parte è Partem alie- 
ni aeris sol»ere. Fallire è dccoquere neutr. Onde qui Né in amicitiae 
tabulis penitus decoxisse dicar, scribar, existimer. 

(10) Di voltargli per ora questa detta Delta è la sorte principale del 
debito: voltare una detta è quello che presso Cornei, nella vita d’Alti- 
co versuram facerc, cioè Fare un debito per coprirne un altro: oppure 
è Nomen istud in eum transcriberc. 

(11) Le qualità di M. Antonio. Virtus. 
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(12) Con tutte queste scorte veneto confidentemente a richiederla che 
si degni farmi tanto di grazia. Óis fretus argumcntis, hoc comitati! 
Septus, bis ducibus peto Tiberius a te, ne gravere. 

(13) Il desiderio di un suo pari. Talis viri, kujusmodi viri deside- 
rium. 

(14) Per molti intercessori. Intercessor è latino nel senso di opposi- 
tore ; ma nel significato di cbi prega e s’ interpone per altri , i latini 
hanno deprecator. Et multis etiam deprecstoribus, qui suum studium , 
operam, prò ilio interponent, majoris sane gravilatis, auctoritatis, me- 
menti, quam ego sum. 

(13) Mi sarà d’altrettanta grazia. Se altrettanto sarà congiunto con 
un agg. o con un verbo, come Mi sarà altrettanto grato, si farà eo ma- 
gis, non minus mihi gratificaberis, oppure eo miki gratius feceris,eoque 
magis tibi debeo, me tibi devincies. 

(16) A ’e sappia qualche grado a me. Mihi benemerenti non nullam 
referat gratiam. 
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Queste lettere di raccomandazione scritte dal Caro sono quale più/ 
quale meno belle ; ma debbo dirlo scbiettameute ; le vincono a pezza 
quelle di Cic. di cui non posso restarmi di allegarne qui quattro si per* 
ché nel confronto più vero paja questo giudizio , si perché molte loco* 
zioni s’incontrano a capello con quelle del Caro. 

L1B. XIII. EPIST. XXXI. 

L. Manlius est (I) Sosis. Isfuit (2) Catinensis : sed est, una 
cum reliquis Neapolitanis, curia Romanus factus , (3) decurto* 
queNeapoli: eratenim adscriptus in id municipium(4)anteci- 
vitatem sociis et Latinis datata. Ejus frater Catinae nuper mor- 
tuus est. Nullam omnino arbitramur de ea hereditate controver- 
siam eum habiturum : et est hodie in bonis : sed, cum habet 
praeterea negotia velerà iu Sicilia sua ; et hanc hereditatem 
fraternatn , et omnia ejus tibi commendo, in primiaque ipsum 
virum optimum mihique familiarissimum , his sludiis littera- 
rum doctrinaeque praeditum , quibus ego maxime detector. 
Peto igitur abs te, ut eum, sive aderit, sive non venerit in Si- 
ciliani, in meis intimis maximeque necessariis scias esse: ita* 
que tractes, ut intelligat, meam commendationem sibi maguo 
adjumento fuisse. 

(1) Sosis. Sosa è città dell’Asia, dove trovavasi allora il raccoman- 
dato. 

(2) Catinensis. Catina è Catania , e Catinensis é Calanese o da Ca« 
lania. 

(3) Decuriogue. Il Decurione era nel Municipio quello che in Roma 
il Senatore: ne’nostri Comuni é vissuto questo nome iosino a pochi me- 
si fa. 

(4) Ante civitatem. Quei del Lazio, o gli altri Italiani di là dell’Arno 
e del Rubicone. La legge Giulia avea esteso il privilegio della cittadi- 
nanza romana a’soli latini: appresso si dié agli altri italiani. 
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LETTE HE DI HACO.OMANDAZIORE 

EPIST. XXXII. 


C. Flavio , honesto et ornato equite Romano , utor valdc 
familiariler. Fuit enim generi mei, C Pisouis, pernecessarius; 
meque diligentissime observat et ipse , et L. Flavius , frater 
ejus Quapropter velim honoris mei caussa, quihus rebus ho* 
neste et prò tua dignitate poteris, quam honorilìcentissime et 
quam liberalissime G. Flavium tractes: id mihi sic erit gra- 
tum, ut gratius esse nihil possit. Sed praeterea libi adiralo , 
«eque id ambitione adductus facio, sed quum f'amiliaritate et 
necessitudine , tum etiam ventate , te ex G. Flavii officio et 
ohservantia, et praeterea splendore atque inter suos gratia , 
magnani voluptatem esse capturum. 

EPIST. XXXIII. 

(t) luHalesina civitate, (2) tam lauta tamque nobili, conjun- 
ctissimos habeo et hospitio et familiaritate M. et C. Glodios, 
Archagathum, et Philonem. Sed vereor, ne quia complures ti- 
hi praecipue commendo, exaequare videar ambitione quadam 
commendationes meas: quamquam a te quidem cumulate sa- 
tisfit et mihi , et meis omnibus. Sed velim sic existimes , 
hanc familiam et hos mihi maxime esseconjunctos vetustate, 
officiis, benevolentia. Quamombrem peto a te majorem in rao- 
dum, ut bis, omnibus in rebus, quantum tua fides dignitasque 
patietur , commodes. Id si feceris , erit mihi vehementissime 
gratum. 

(1) In Halesina. Alesa era città del liltorale di Sicilia. 

(2) Lauta. Lautus è lavato , il bagno servi a segno di lusso c agia- 
tezza, onde Lauto, c lautezza in ilal. e lautus, laulilies iat. é pulito , 
agiato, ricco. 
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Co. Otacilio Nasone utor familiarissime, ita prorsus, (1) ut 
illius ordiois nullo familiarius. Nam et humanitate ejus et pro- 
bitate io consuetudine quotidiana magnopere detector. Nihil 
jam opus est exspeetare te, quibus eum verbis tibi commen- 
dem.quo sic utar, ut scripsi. Habet is in provincia tua negotia, 
quae procurant liberti, Hilarus, Antigonus, Demostratus: quos 
tibi, negotiaque omnia Nasonis , non secus commendo , ac si 
mea essent. Gratissimum mihi feceris , si intellexero , hanc 
commendationem magnum apud te pondus habuisse. 

(1) Illius ordini s. Era questo senatore, decurione , o si accenna alla 
condizione della vita? siamo liberi a credere come ci piace, giacché lo 
Scrittore noi dice. 
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LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 

I 

jìl Frescaruolo, a Napoli. 

1 . In somma noi (I) non abbiamo pago con voi. Il Molza 
ed io siamo disperati col fatto vostro; e (2) non prima avemo 
pensato di disobbligarci in parte di quello che vi dovemo , 
che ci obbligate di nuovo. £ ci siamo risoluti che fino a tanto 
che non abbiamo da donarvi almeno una città , sia bene di 
lassarne superare, lo ho ricevuti i zolfi delle corniole del si- 
gnor Carduino, ed i vostri alberelli di sapon muscato ; e non 
potendo far altro per ora, ve ne ringrazio a parola, e farò 
ogni opera di spingere il siguor Molza costà, perchè vi ristori 
iu parte (3) con quella sua cerona. Dirolli in tanto delle pie- 
tre da funghi , e (4) farò le vostre offerte al Telesino, se- 
condo che m’ imponete. Consolate il Caserta per mia parte 
della morte del Baron di Salvia, e raccomandatemegli. Salu- 
tate M. Gioseppo, e (5) degli altri mi rimetto airinventario. 

Di Roma, alti 21 di settembre , 1538. 

(1) Non ahbiam pago con voi. Siam sempre tuoi debitori: io aere tuo 
sumus, esse decet, exire aere alieno non possumus. 

(2) Non prima avemo pentolo di disobbligarci in parte di quello che 
tri dovremo, che ci obbligate di nuovo. Non prima clic qui è nondum, 
vi* o vix dum cura Abbiam pensato di disobbligarci di quello clic ri 
dovemo : debitam libi justamque gratinai referre nondum vix dum , o 
vix cogitavimus, cum gravius tuis beneficiò, meriti» iterum devincimur, 
o pure simul ac, simul atque, ubi. ubi primuin al primo incito, e al se- 
condo continuo, statini, protinus, cxtemplo, ittico 

(3) Con quella sua cerona. Cerona é accrescitivo di cera che è aria 
di volto : bilari laetoque vultu , fronte , ore, amoena illa sui vultus se 
renitate. 

(4) Farò le vostre offerte al Telesino , secondoché m'imponete. Olle- 
ram Telesino tuo nomine omnia quae jubes. 

(5) E degli altri mi rimetto ali inventario. Et de ceteris indiceui si 
vis, si placet, consule. 
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Al signor ( 1 ) Luigi Alamanni , a Roma. 

2. Io mi lenea pur troppo onorato della benlvolenza di 
V. S., (2) senza che mi degnasse ancora della grazia dell’ il- 
lustrissimo suo cardinale; della quale mi pregerei molto più 
che non fo, s’ io fossi certo che mi si venisse per mio merito; 
come so che mi si mostra per vostra intercessione. Ma perchè 
tanta liberalità, con quanta S. S. Reverentissima si versa so- 
pra di me, non è così conveniente alla indegnitò mia, come 
alla sua grandezza, non posso, senz’ arroganza, accettarla da 
sì gran signore, li quale non pure ha cagione d’ usarla con 
me, ma fino ora non ha saputo forse (3) che io mi sia. E per 
questo ne voglio saper grado prima a V. S., e di quella parte 
che mi può venire dall’ umanità d’ un tal signore , la prego 
che mi sia intercessore appresso di lui così a ringraziarlo , 
come a farmelo grazioso. Ed io dal canto mio cercherò , (4) , 
con tutti quei poveri mezzi che potrò , di meritare una parti- 
cella di tanto favore, onorandola sempre, predicandone e. 
facendone quel testimonio eh’ io saprò con la lingua , e (3) 
con quel poco credito eh’ io potessi aver mai con le Muse. Ili 
tanto prego V. S. che con quel modo, che le parrà migliore, 
me gli mostri almeuo per non Sconoscente della cortesia che 
m’ ha fatto. E con questo a V. Signoria ed ai gentilissimi suoi 
Ggliuoli infinitamente mi raccomando. 

Di Ravenna, olii 28 di gennaio , 1340. 

(1) Luigi Alamanni, Fiorentino, addottrinato nello greche e datino 
lettere , conveniva giovanetto negli orti di Bernardo Ruccellai , e dai 
letterarii ragionamenti, che colà faceanó alquanti eletti spiriti , tras- 
se grandissimo amore a' buoni studi. Quantunque la sua famiglia fos- 
se tenuta assai tenera del nome de’ Medici , egli entrò in una cospira- 
zione contro il Cardinal Giulio che allora governava Firenze; la quale 
scoperta, ebbe a gran ventura salvare la vita, riparandosi in Francia 
sotto il benefico patrocinio di Francesco I: donde tornò nel 1527, alla 
cacciata de’Medici. Fu tuttoché privalo alla mgunala tenuta dal Gon- 
faloniere Nicolò Capponi, quando nuovamente si vedea in pericolo la 
libertà fiorentina: ed egli tenne col Gonfaloniero doversi placare il 
Pontefice, e rinnovare amistà coll’Imperatore. Il quale consiglio spia- 
cque ai più , clic inchinavano all’antica lega col Re Cristianissimo, c 
insospettirono d’ un uomo, che beneficato dal Re di Francia , osasse 
farglisi contra. Fra’ sospetti ed invidia delle varie fazioni , fu in Fi- 
renze , a Genova , in Ispagna. Ma tigli badava all’utile della sua pa- 
tria, e ben vedea lo segrete pratiche che si faccano per restituire i Mo- 
dici. Colpa delle interne dissensioni, i Medici entrarono in Firenze, ed 
egli esulò nuovamantc in Francia; ove nuovamente accolto con grande 
onore da Francesco I , fu creato maestro di easa di Caterina dc’.ttedi- 
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ci, la quale avea sposato Errico li. Per tempestosa che fosse stata fa 
vita deìl’Alamanni, ei non venne mai meno q’suoi diletti studi. Il Giron 
Cortese è un romanzo scritto in ottava rima che tratta le geste di 
questo Cavaliere errante, pigliandone il soggetto da un romanzo fran- 
cese. V Avarchide è l’ assedio della città di Bourges , dove copia ser- 
vilmente l’Iliade. L’epico poema e il romanzesco non eran da lui ; 
il poema didascalico della Coltivazione assicura l’immortalità al no- 
me di Alamanni. Esso è scritto in versi sciolti , e nella letteratura ita- 
liana tiene il medesimo grado , che alla Georgica di Virgilio è conce- 
duto in latioo. 

(2) Senza che mi degnasse ancora della grazia delV Illustrissimo 
Cardinale. Qui degnare è il Riputar degno, e si può fare dignor, aris: 
quamvis, licet noncium gratia. 

(3) Che io mi sia. Cic Qui tu vir , et quantus fuisses Si diligenter , 
qui ille fuerit, considerabis: dove qui é invece di quis. Ed ancora in 
cambio di dire quis homo , Ter. Quaeso quid tu hominis és , quid hoc 
hominis, Plaut. Quid sit hoc hominis. Cic. eiponam vobis breviter, quid 
hominis sit. E per questo. Eo, eo etiam magis, maxime , eo, ideo, id- 
circo. 

(4) Con tutti que' poveri mezzi che potrò. Quantum in me est,enitar; 
quantum valeo, quantumque possum, quoad poterò, ot mihi liccbit (pos- 
sum autem parum, minimum ). 

(5) Quel poco credilo, che io potessi aver mai colle muse. Cic. Ciun 
omnibus musis rationem habere cogito. Tantulam illam gratiam, con- 
suetudmem quaxn cum musis habeo. 
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Al signor Alessandro Ruffino , alla Corte. 

3. L’ oflìzio che V. S. ha fatto par me d’ impetrarmi dall'il- 
lustrissimo Cardinal Farnese l’ intera grazia della tratta (i), 
non é di quelli che fanno ordinariamente gli altri signori della 
corte, de’ quali ho provato assai. L’utile che me ne risulta 
uon è di poco momento. Ma perchè io conosco lei (2) di grande 
animo, ed io non sono di vile affatto , non la ringrazio tanto 
di questo, quanto della prontezza eh’ ella m’ha mostro del- 
1’ opera sua, e della fidanza che mi ha data di ricorrere a lei 
in tutte l’ altre mie occorrenze per l'avvenire. Certo eh* io ho 
sempre amate e riverite le virtù della S. V. (3) per insino da 
che io la conobbi (4) per relazione di quell’anima generosa del 
vescovo Guidiccione. Ma ora spezialmente ammiro la genti- 
lezza e la cortesia sua ; perché le provo io medesimo , oltre 
all’ essermi notissime per testimonio d’ ognuno. (5) Onde che 
non meno mi piace che sia dotata di sì bell’animo, che ricca 
di si buon nome. E per questo e per l’obbligo che io le tengo, 
con l’affezione non le posso esser più servitore che le sono ; 
con T opere , non veggendo per ora in che me le possa mo- 
strar per tale , aspetterò che mi si appresemi qualche occa- 
sione, o che V. S. si degni di darmela: di che mi farà sommo 
favore ; perché più caro mi sarebbe eh’ ella mi tenesse grato 
de’benefìcj passati, che se me ue facesse ogni giorno de’ nuo- 
vi. Intanto, desiderando la salute e la grandezza sua, con 
M. Alessandro , il quale ha già Coito il suo cammeo , me le 
raccomando. 

Di Roma , alli 19 di maggio , 1543. 

(1) Non è di quell* che fanno ordinariamente. Cic. Quae fieri solcant 
ab. Si può dire anche Non fere, ferme, plerumquc faciunt. 

(2) Di grande animo, ed io non sono di vile affatto. Cic. usa Animus 
maguus creclusque, magnus elatusque, magnus et fortis, e d’altra par- 
te animus humilis otquc imbecillus , imbecillus remissusque , animus 
parvus, pugillus. 

(3) Per insino da che io la conobbi. Insino da che, fino da clic, fino 
da quando, fin da’ tempi che valgono lo stesso Jam tum, cuoi; jatn ab 
ilio tempore, cum. 

(4) Per Telamone. Qui direi meglio con Cic. ilio magni animi viro , 
magnanimo ilio viro praesule Guidiccionio auctore, atquc interprete. 

(5) Onde che. Onde è una di quelle congiunzioni, che servono a le- 
gare insieme due pensieri , c significa Per la qual cosa , perciò Qua- 
mobrem , itaque : ma se venisse appresso il comparativo, sarebbe me- 
glio dire quo: Oudo più grato mi sarà; quo gratius mihi crii. 
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A M. Francesco Cenami, a Napoli. 

4. Ho ricevuti I danari che m’avete riscossi (1) del mio 
benefìzio di Puglia , e da Ruscellai ve ne sarà mandata (2) la 
quitanza. Vi ringrazio sommamente non tanto del servigio , 
per esservi obbligato di molto maggiori di questo, quanto della 
prontezza e dell’ amorevolezza che mostrate nell’ operarvi per 
me, le quali , ancora che non mi sieno nuove, mi si rappre- 
sentano nondimeno ogni giorno maggiori. E per questo con 
maggior fidanza me ne varrò (3) iu tutte le mie occorrenze ; 
ma non già con tanta, che lo faccia senza rossore, (4) fin che 
voi non vi valete a rincontro di me. Fatelo, sig. Francesco, (5) 
di grazia, per levarmi affatto la (6) temenza ch’io ho di gravar- 
vi, e per (7) darmi a divedere eh’ io sia buono a qualche cosa 
per voi. E se mi comanderete , (8) mi rincoro di far miracoli 
per servirvi; perchè , dove non aggiungerò con le forze , sup- 
plirò con l'affezione e eoa la diligenza. Ed a V. S. mi rac- 
comando. 

Di Roma, olii 2 di giugno, 1343. 

(1) Dal mio beneficio di Puglia. Ex meo sacerdotio appaio. 

(2) La quitanza. tome facessero quietanza i domani, è ignoto, per- 
chè manca il vocabolo I Giureconsulti usarono acceptilatio o apocha. 
l’iinio il Giovane disse: Acceptam libi scripto faciam pecuniam. Qni 
può dirsi: Per Huccellajum o Ruccellai manu scriptam apocham ac- 
cipies. 

(3) 7n tutte le mie occorrenze. Occorrente è bisogna, negotium, res, 
i quali vocaboli se sono troppo generali, si può dire, si quid, miki opus 
eril, si quando opus habuero. 

(4) Finché. Usque dum, donec, usque eodum, usquo eo quoad, usque 
co donec. 

(5) Di grazia. Amabo te, quaeso. 

(6) Temenza che io ho di gravarvi. Ne tibi sim molcstus. 

(7) Darmi a dividere , che io sia buono a qualche cosa per voi. Quod 
aliqua in re tibi utitis esse, tibi prodesse, te juvare possirn. 

(8) Mi rincoro di far miracoli. Mirum quantum, nimium quantum, 
prò te enitar , mirabilia, prodigiis sitnilia prò tc aggredì polliceor, 
spondeo. 
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A M. Roberto de' Rossi, a Parigi. 

5. La vostra lettera del 18 di luglio , col dono che mi fate 
dei tre bellissimi libri, (1) per aver fatto la giravolta da Ro- 
ma, e per essere io stato a Mantova , dove ai giorni passati 
correndo alla corte cesarea caddi malato , (2) dopo due mesi 
quasi , m’ è venuta alle mani in Piacenza. Imperò m’arete 
per iscusato se vi rispondo tardi. E per risposta vi dico , che 
la cortesia e l’ amorevolezza vostra (3) mi si fecero veder 
tali nel mio passar da Parigi , che ben ingratissimo sarei (4) 
a non ricordarmene sempre. Sicché, non era necessario che 
con altri segni me le rappresentaste , o con lettere me le ri- 
duceste a memoria. Voi m’onoraste e m’ accarezzaste allo- 
ra (5) assai più che non dovevate una persona non cono- 
sciuta, e di sì poco affare come son io. Ora che d’avantaggio 
vi paia (6) d’ avermi fatto povera accoglienza, e, come voi 
dite, magra cera, e che ve ne scusiate , e mi offeriate di nuo- 
vo; e più, che mandiate a presentarmi, son cose che procedono 
non pur da grandezza , ma da soprabbondanza d’ amore e di 
liberalità (7). E con tutto che mi carichino di soverchia obbli- 
gazione, ve ne sono obbligato sì volentieri , che non ne sento 
gravezza. E son tanto desideroso di rendervene il cambio , 
che non ne temo vergogna; perchè, dove non giugneranuo gli 
effetti, con voi, che modestissimo siete, supplirà la gratitudine 
dell’animo. Dall'altro canto ho preso un’allegrezza infinita 
della molta stima che mostrate fare dell’amicizia mia; perchè 
non vedendo che vi possa esser mai di frutto alcuuo; poiché sì 
sterile la coltivate, di sì lontano la mantenete, (8) e per tempo 
non la diminuite , ne ritraggo che consideratamente per vera 
affezton d’ animo , e per buona conformità di natura , mi vi 
siate dato, ed abbiate accettalo me per amico ; e non per una 
comune usanza , (9) senza riscontro di volontà , e con quei 
disegni che volgarmente si fanno oggi dell’ amicizie. E per 
tutti questi rispetti mi persuado che sincerissima sia , e che 
costantissima debba esser sempre la benivoleuza vostra verso 
di me. Ora se voi pensate ch’io sappia quali sono gli obblighi 
della vera amicizia , e quanto io vi sia tenu'o , e di quanto 
merito voi siate, vi dovete risolver dal canto mio che carissi- 
ma mi sia questa vostra affezione, e che, come preziosa, (10) 
con ogni corrispondenza d’ amore, e con tutta quella prontez- 
za d’ofiìcj che nel perfetto amico si richieggono, m’ingegnerò 
contiouamente di conservarla. Sicché da qui innanzi (ll)ave- 
ìno a disporre , voi di me, ed io di voi, come ciascuno di sé 
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medesimo. E (12) con questa confidenza vi raccomando di 
costà Fabio mio fratello ; dico quanto ai ricordi ed alla con- 
versazione; che nel resto, stando con Monsignor di Fermo, (13) 
penso che sia ben provisto. Ma egli si loda tanto dell’ amore- 
volezza vostra, che di ciò vi debbo più tosto ringraziare, che 
richiedere. Onde così di questo, come dell’ onor che mi fate , 
e dell’ amor che mi portate , vi ringrazio quanto posso , ed a 
rincontro amo ed onoro voi quanto debbo. State sano. 

Di Piacenza, alti lo di settembre, i54o. 

(1) Per aver fatto la giravolta da Poma. Quoti Roma deerravit tnul- 
tis fiexibus, flexionibus, quoti mullis diverticulis Roma dellexit. 

(2) Dopo due mesi quasi. Post, ante, circiter, colle espressioni di 
tempo si metlono in mezzo e governano l'abl. e Pace. Duobus fere post 
mcnsibus, o duos fere post menses. 

(3) Mi si fecero veder tali Ea scse mihi ostenderunt, ut; cjusmodi 
fucruut, ut. 

(4) A non ricordarmene sempre. Nisi perpetuo , in perpcluum me- 
minerim. 

(3) Assai più che non dovevate una persona non conosciuta e di si 
poco affare , come son io. Plus aequo, nimio plus quam, plus quam quod 
dcccbat hominem ignotum et obscurum qui ego sum, dove il qui sta in 
vece di qualis. 

(6) Avermi fatta povera accoglienza , e, come voi dite , magra cera. 
Parurn Immane, alque, uti dicis, tristi vullu me excepisse. 

(7) fi con tuttoché mi carichino di soverchia obbligazione. Et quam- 
vis liberalitate tua nimio plus me obligcs, quam ferre possim ; licei 
onus oOicii mihi impooas, plus oneris, amplius oneris, quam perferrc , 
sustinere poterò. 

(8) E per tempo non la diminuite. Neque temporum varietale, tem- 
pori» intervallo, longinquitate, decursu, ncque tempore et die. Qui av- 
vertiamo, ebe il dire Tempore solamente non corrisponde all italiano , 
perchè Per tempo vale maturamente, presto , e qui nell’Autore c per 
lunghezza, per ragione di tempi.. Ma tempore in latino significa A tem- 
po, col tempo, in lempot 

(9) Senza riscontro di volontà. Qui riscontro è rincontro, confor- 
mità, è il Con-ensio voluntatum di Cic. 

(10) Corrispondenza <T amore. Mutua benevolenza, mutua animo- 
rum conjunctione, mutuis officiis, oiEciorum vicissitudine. 

(11) Avemo a disporre. Tibi mea, mihi tua opera utendum, ut cui- 
que suis. 

(12) Con questa confidenza. Confidenza qui o significa fiducia , e si 
dirà fades, fiducia, o meglio é Intima amistà, e si farà Tanta consuetu- 
dine , tanta familiaritale , hac familiarilatis consuetudine , bac tanta 
consuetudine et familiaritate, sic amice, sic familiariter. 

(18) Sia ben provisto. Ben provveduto, qui accenna a Stipendio che 
ricevea da Monsignore, nel qual senso gl’ Italiani dicono Provvisione: 
ab omni re paratus. 
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A N. N. a Vinegia. 

6. (1) Molto piccol saggio potete cavar voi, N. N. della mia 
grande osservanza verso di voi, di due semplici saluti che (2) 
v’hanno solamente aggiunto, (3) di tanti che ve ne n’ho man- 
dati. Questi , con tutto che si chiamino dimostrazioni , non 
sono però di quelle che dimostrino interamente, lo vorrei che 
si trovasse un modo di paragouar gli animi , perchè voi vede- 
ste nel primo grado di certezza, di che sincera lega d’amore, 
d’onore e d’ammirazione insieme sia l’affetto del mio verso la 
virtù e bontà vostra (4). E quanto a dire che buono e virtuo- 
so vi tenete, perchè siete amato da me , avvertite che la so- 
verchia modestia, non è più modestia. Che nel dare a me, e 
nel torre a voi troppo più che non si conviene, trapassate i 
suoi termini di gran lunga. Voi per essere o per parere chi 
voi siete, non avete bisogno d’altro che del vostro giudicio-. 

Il quale, (3) per molto che v’attribuisca, vi darà sempre me- 
no di quello che vi si conviene. E se (6) per assecurar la . 
compiacenza di voi stesso , ne volete pure altra testimonian- 
za, non è questa grandissima, che da tutti siete predicato, da 
lutti premiato, e dai più polenti temuto? Ma, quanto alla vir- 
tù, io vi riverisco e vi ammiro insieme con gli altri per forza, 
perch’ ella sforzatamente s’ insignorisce degli animi degli uo- 
mini. (7) Ma per elezione e di mio consentimento, io (8) vi sono 
affezionato e devoto di cuore, per la bontà, per l’amorevolez- 
za e per l’umanità vostra naturale con ognuno, e spezialmen- 
te verso di me. Mi ricordo dell’ affettuose accoglienze che mi 
faceste in Venegia ; vidi le lettere con che già vi degnaste 
d’onorarmi in Romagna, penso a questa che m’ avete ultima- 
mente mandata a Piacenza ; che considerando (9) da chi si 
scrivono ed a cui , sono pure amorevoli ed umane sopra mo- 
do ! Della bontà , oltre agli infiniti esempj che n’ ho sentito 
raccontare, l’ultimo in favor del mio Varchi m’ha grandemen- 
te commosso. Dicono, che essendo voi ricerco da non so chi, 
scrivere in suo disonore , ed invitato ancora con premj, (10), 
ve lo toglieste davanti con parole degnissime di voi; volgendo 
contro di esso il medesimo flagello eh egli procurava contra 
l’ innocenza altrui. DI che ho preso grandissimo contento , 
cosi per la lode che ne sento dare a voi, come per lo splendor 
che ne viene sopra la candidezza dell’amico mio; insieme col 
quale ve ne rendo grazie immortali. E per tutti i rispetti di 
sopra, non pur come virtuoso e buono, ma come difensor dei 
buoni e de’virluosi, v’amo, v’onoro e vi celebro con l’animo, 
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cioè (11) quanto debbo; che con altra dimostraziou di gratitu- 
dine o d’onore (12) non mi presumo mai di poter giungere 
alla grandezza del vostro merito. < onservatemi in questa vo- 
stra buona grazia : stabilitemi in quella dei gentilissimo Ti- 
ziano e Sausoviuo. E state sano. 

Di Civica Nuova , alti 22 d'ottobre, 1545. 

(1) Molto piccol saggio potete cavar voi della mia osservanza. Cic. 
licei pauca degustes. 0 pure l'arvum specimea , indicium in te meac 
okservantiae haurire, habere poles ex. 

(2) P’ hanno aggiunto Qui aggiungere ó nel senso di Arrivare, rag- 
giugaere; vi sono giunti solamcutc , tantummodo pervcncrunt ; di due 
semplici saluti: il di é in vece di da, ex. 

(3) Hi tanti che ve n’ ho inviali. Tantus si riferisce alla grandezza, 
tot si riferisce al numero. Onde diciamo generalmente, che tanti e 
<|uanli qualora si uniscono con un sostantivo plurale che può numerarsi 
si fa quot , e tot , che sono indeclinabili. Quanti , tanti soldati , quot , 
tot milites. Quanti, lauti saluti, quot, tot sulutationcs. 

(4) E quanto a dire che. Quatenus, che significa Ex qua parte, come 
* Cic. disse Quatenus de Religione dicebat, quanto a quella parte che 

dicea della Religione. Quatenus te bonnm, et virtute praeditum putas, 
habes, ducis. 

(3) Per molti che ve ne attribuisce. Licei assolutamente posto col 
soggiuntivo appresso : Per molto eminente che tu sia, licei excellas ; 
per molti che ne conti, enumcres multos licei; e cosi va fatto qui: licei 
inultum tribuat, conceda!. 

(6) Per assicurare la compiacenza con voi stesso Ut libi placcas. 

(7) Ma per elezione e per mio consentimento. Mea sponte , meoque 
judicio , per me ipse et mea sponte , mea sponte et voluntate , libens , 
libenti, libcntissimo animo. 

(8) Vi sono affezionalo e devoto di cuore Bene tibi cupio, tua cau- 
sa omnia tum cupio, tum mehercule etiam debeo, meque addictum, ob- 
strictum, deditum ex animo profiteor, Cic nel senso stesso dice: Favco 
Ciceroni, Cacsari honcslissime cupio, prò Pompeio muori possum. 

(9) Da chi si scrivono ed a cui. A quo et ad quem scribuntur , mit- 
tuntur. 

(10) Ve la toglieste d'acanti. Statini extrusisti : Cic. uuisce Estrude- 
re, et ejicere. 

(11) Quanto debbo. Quantum debeo: prò oo quod debeo, prò eo quau- 
lum debeo, prò co quanti te facio. 

(12) Non mi presumo. Non raihi arrogo ; non rnihi tantum arrogo. 
Cic. unisce Sumo ed arrogo. Mihi non suino tantum , judices , ncque 
arrogo. 
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Alla Marchesa del Vasto. 

7. Dal signor Contile m’è stato scritto, e da Monsignor Got- 
lieri riferito, quanto umanamente V. Eccellenza s’è ricordata 
di me nel caso di Piacenza; e da loro sono stato per sua parte 
saluiato ed invitato a valermi della sua molta liberalità in 
ogni mio bisogno. Questa memoria e questa cura ch’ella mo* 
sira tener di me , per l’ordinario mi sono di sommo favore e 
di sommo contento ; ma in questo tempo mi sono di tanto 
maggiore, quanto con maggior sua laude mi si appresentano; 
ricordandosene ed offerendomisi negli infortuni, contra 1’ uso 
della più parte de’ signori , e quasi di tutti gli uomini. Ma 
questo non è il primo segno che s’è visto della grandezza del- 
l’animo di V. Eccellenza; così le corrisponda quella della for- 
tuna , poiché da lei s’impara (1) il modo di dispensarla. Ma 
certo (2) in questo atto io ricevo tanto , oltre a quello che mi 
si conviene, che per avvventura le si potrebbe dire , che tra- 
passasse di gran lunga i termini della liberalità, s’ella non ri- 
conoscesse in me più tosto la divozion dell’animo, che il me- 
rito dell’opere. Ora perchè io non posso aggiungere a mostrar- 
nele gratitudine , altramente che adorandola col pensiero , e 
celebrando con le parole la cortesia, la generosità e l’umani- 
tà sua, degnisi d’accettar questo solo , che io posso darle dal 
canto mio, avendo dal suo da ricompensarsi largamente della 
lode che acquistano , e del piacer che sentono i signori ma- 
gnanimi in fare benefìcio altrui , senz’altro disegno , che di 
giovare, e di ciò godere in lor medesimi. Con che (3) umilmen- 
te inchinandola, le bacio le delicatissime mani. 

Di Roma, alti 15 di dicembre, 1547. 

(1) Il modo di dispensarla. Ratio cum ceteris eam cnmmunicandi. 

(2) In questo atto. Hoc actu, actiooe, !>ac agendi ralione; ma direi 
nieslio hoc facto, hoc opere 

(3) Umilmente inchinandola. Humiliter latino significa bassamente, 
die non è il senso dell' italiano. L’umiltà cristiana non è viltà, come 
suona il vocabolo romano. Onde diremo Quam observanlissime, omni 
observanlia, omni obsequio. 
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Al signor Angelo di Costanzo (1 ), a Napoli. 

8. Non posso senza nota di rustichezza e d’ ingratitudine 
non riconoscer la cortesia e l’amorevolezza vostra verso di 
me. Ma (2) non mi parendo di poterlo fare con quella espres- 
sione ch’io vorrei; lascio che il Padre D. Onorato, con la me- 
desima vivezza che mi ha presentato l’amor die mi portate, 
e 1* onor che mi fate , vi mostri per la più parte il riverbero 
che 1* uno e l’altro fanno verso di voi , l’ obbligo eh’ io ve ne 
tengo, c il contento ch’io n’ho ricevuto. Ed io (3) vi dirò sem- 
plicemente che ve ne ringrazio ; e tanto più , quanto non mi 
conoscendo, vi siete a ciò mosso più per inclinazion vostra e 
per vostra gentilezza, che per mio merito. E quanto all’af- 
fezione, non me ne tengo gravato, perchè ve ne posso rende- 
re il cambio con amarvi del pari. Quanto all’onore , non mi 
si convenendo tanto, nè da voi mi si può attribuire senza ca- 
rico del vostro giudizio, nè da me si deve accettare (4) in pre- 
giudicio delta mia modestia. Imperò da qui innanzi , poiché 
per amico mi avete degnato , per tal mi tenete , che vi sarò 
sempre. Nel resto se non vi riuscirò, non credo d’ esser te- 
nuto. E (5) qualunque mi sia, desidero che perseveriate d’ a- 
marmi. Non vi scrivo con le signorie, ancora che siate a Na- 
poli, perchè così soglio, e cosi s* usa tra gli amici e tra’ ga- 
lantuomini. 

Di Roma , alti 8 di marzo, 1549. 

(1) Angelo di Costanzo , napoletano illustre per la nobiltà del san- 
gue e dell'ingegno. Giacomo Sannatzaro ne governò ■ primi studi, e le 
sue poesie ancor giovanili gli acquistarono nominanza di fecondo ed 
elegantissimo poeta. Ma l’invidia gli s’avventò per tempo, e s’ingegnò 
ruinarne ogni avvenire, accusandolo di occulti maneggi contro lo sta- 
to. Il sospetto appresso alla b<eca politica di Spagna venne tanto più 
temuto, quanto più eccellente e rara era la dottrina deU’accusalo. On- 
de fu esiliato da Napoli nel suo feudo di Canlalupo, c quivi costretto a 
vivere tutto il resto della vita. Colà sopravvennegli la morte de’ suoi 
due figliuoli: ma egli a’colpi dell’avversa fortuna oppose un’anima for- 
te e rassegnata, c come avea detto l'Arpinale che le lettere In adver- 
sis perjvyium praebent , nella poesia e nella prosa trovò un conforto 
alle sue sciagure In quel campestre ritiro scrisse molli eccellenti so- 
netti, e l’opera sua più illustre che costogli 40 anni di paziente lavoro, 
cioè la storia del Regno di Napoli in 20 libri , che dalla morte di Fe- 
derigo Il imperadore corrono sino alle guerre del secolo XV. Questa 
storia è grave di civile prudenza, e nobile per eleganza di dettato, sic- 
ché lo diresti il Sallustio italiano. Fu dedicata a Filippo II Re della 
Spagna e di Napoli , il quale lo rimunerò di onori e di doni , ma noi 
prosciolse dall’esilio, in cui mori nell’anno 1591. Fra nato nel 1507. 
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(2) Ma non mi parendo di poterlo fare con quelle espressioni che. 
io vorrei. Sed cum milti videar non iis posse ossequi, consequi, exequi 
verbis, ea oratione quibus, qua vclim. 

(3) Fi dirò semplicemente. Tanlura. soliimmodo, solum, dumtaxat. 

(4) In pregiudizio della mia modestia. Nel significato della parola 
praejudicium V. pag. 196, N.3 qui é Modestiae raeae periculo. 

(5) E qualunque mi sia. Il mi è ripieno, quicumque ego sim. 
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lettere di ringraziamento 


Mia signora D. Giulia Gonzaga (I), « Napoli. 

9. II signor D. Giorgio Marrich mi fa fede per ona sua , 
che V. S. Illustrissima tiene ancora memoria di me , cosa che 
mi è tanto di maggior favore , quanto me ne reputo men de 
gno, non conoscendo che per mie qualità , nè per servigi che 
le abbi fatti , nè per lunghezza di conversazione ne dovesse 
aver punto di ricordo ; che a pena si può dire che io la visi- 
tassi in Napoli; e (2) tant’anni sono. E se ben con l’animo io 
ho sempre continuato d’osservarla, di riverirla ed’ammirarla 
quanto si conviene a Signora di tanto merito , non ne ha ve- 
duti però segni estrinsechi, per i quali io le potessi (3) venire 
in quella considerazione , in che mi si dice che le sono. Di 
tutto dunque so grado alla molta umanità ed amorevolezza 
sua ; e come ne le sono infinitamente obbligato , così ne le 
rendo infinite grazie. E supplicandola a non dimenticarsi di 
questa sua buona volontà verso di me , ed a valersi d’ un ar- 
dentissimo desiderio eh’ io tengo di servirla , riverentemente 
le bacio le mani. 

Di Roma , atti 14 di febbrajo , ISSI. 

(1) Giulia Gonzaga Colonna, principessa di Trajelto e di Fondi. Fu co- 
stei un raro esempio di avvenenza e castità , che giovanetta congiunta 
a un vecchio e sempre cagionevole marito, io amò teneramente, finché 
quegli visse, e serbogli ancor fede perpetua dopo morto. Il grido della 
sua bellezza ne andò sino al Sultano Solimano 11, il quale mandò con 
una flotta il corsaro Barbarossa per rapirla. Sorpresa in fatti nel suo 
feudo di Fondi , l’eroina balzò seminuda da una finestra , e andò per 
balze e per monti fuggendo , finché si riparò in luogo salvo. A ricrea- 
mento de’suoi ozi conversò spesso colle Muse. 

(2) Tanf anni sono. Jdque multis abhinc anni* , jamdiu, jampridem , 
jamdudum. 

(3) Venire in quella considerazione. Qui considerazione é stima o 
riguardo: Existimatio , dignitas, bonestas , honor, ampliludo, honesla 
opinio: per quae ita praeclare de me, uti facis, sentires, existimares, 
judicares, tantum amplitudinis , dignitatis, existimationis, apud te ob- 
tinerem: tam egregiam de me opinionem, aestimationem habercs, tan- 
to honestatis loco apud te essem , apud le tam graliosus, quantum prae 
te fers, esse possem. 


Digltized by Google 



LETTERE DI RINGRAZI AMENTO 223 

Jlla signora D. Vittoria Colonna. 

10. (1) La prima volta ch’io fui salutato in nome di V. S. Il- 
lustrissima, ( io le dirò il vero ) ne presi quasi maggior mara- 
viglia, che godimento , pensando alla novità del saluto, don- 
de veniva, ed a chi si mandava-, e non vedendo dal canto mio, 
nè merito , nè servizio , né pur conoscenza che potesse aver 
mosso una signora sua pari (2) a degnarmi di tanto. E ben- 
ché io conoscessi dal canto di lei, che la grandezza dell'uraa- 
nità e della gentilezza sua avesse potuto (3) dispensare ogni 
mia indegnità , ed abilitarmi a tutti i suoi favori , non però 
gli gustava interamente, così per non sentirmi , come ho det- 
to, proporzionato a riceverli , come per dubbio che (4) il suo 
gentiluomo non avesse preso in iscambio me, o frantesa la 
commissione sua. Ma poi che il signor Don Giorgio Marrich 
mi ha fatto chiaro, che in ciò la fortuna ha manco parte, che 
il merito mio , e che di nuovo mi saluta a nome suo e della 
signora sua madre , e mi fa fede che parla onoratamente di 
me, e che mi reputa degno della sua grazia ; arricchito in un 
tempo del gindizio, del testimonio e della benevolenza di V.S. 
Illustrissima , son tenuto in più pregio a me stesso, e n’ho 
sentito quellestremo contento che si suole d* un grande e su- 
bito acquisto (3), come è suto il mio. Il quale, oltre all’ esser 
per sé medesimo desiderabile ad ognuno, è stato spezialmente 
caro e prezioso a me per tante sue circostanze ; poiché non 
l'aspettando, noi meritando, di suo proprio motos’è fatta incon- 
tro al desiderio che io ho sempre avuto (6) d’ esser conosciuto 
da lei per uno degl’infiniti che osservano ed ammirano la gran- 
dezza dello spirito e della virtù sua. La qual mi sforza a rive- 
rirla assai più che quella della fortuua. E tanto maggiormen- 
te m’é caro, quanto non solo mi pare d avermi di nuovo gua- 
dagnala la grazia sua e della signora sua madre , ma (7) sta- 
bilitomi con essa , quella della signora marchesa del Vasto , 
mia signora , ed anco ricuperata quella che soleva aver già 
con la Marchesa di Pescara (8) famosa memoria ; poiché del 
medesimo sangue , col medesimo nome , ed ornata delle me- 
desime doti, non pur succede a lei; ma, così giovinetta, com’é, 
già la pareggia di grido e di gran lunga l’avanza d’espettazio- 
ne. Per tutte queste cose V. S. Illustrissima può facilmente 
comprendere, quanta stima abbi fatta della sua cortesia verso 
di me, di quanto le sia tenuto, e quanto ne la ringrazi. E pe- 
rò senza più dirle, la supplico solamente che (9), per non far 
carico al suo giudizio (10) si degni preservarmi ; non si pò- 
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tendo, per Io mio poco valore, nella opinione avuta di me; al- 
meno nella grazia che già m’ha fatta, di tenermi per suo qua- 
lunque mi sia. E per tale offerendomele in perpetuo, riveren- 
temente le bacio le mani. 

Di Roma , alti 15 di febbrajo, 1531. 


(1) La prima volta che. Ciim primura 

(2) Una Signora sua pari a degnarmi di tanto. Cic. in una lettera a 
Bruto dice: Est alienum tanto viro , ut tu es. Qui polrebbesi dire l'an- 
tain matronam,feminam,mutierem, uti tu es, commovisset, ut tali me 
honore dignaretur. 

(3) Dispensare ogni mia indegnità , e abilitarmi. Dispensare c Libe- 
rare da impedimento iodotto per lo più da’ canoni, derogando loro, le- 
gibus solvere : ma come qui è dispensare l’ indegnità , così direi indi- 
gnitalem rnihi raeam condonare, indignitatein mearn aequi boni tacere, 
indiguitati meae parcere , indulgere , ignoscerc. Abilitare è Reddere 
jdoneum: Omnibus tuis beneficai aptum, accommodalum, nun indignum 
gratia tua me eflìcere 

(4) // suo gentiluomo non avesse preso per iscambio me , o frantesa 
la commessione sua. Qui Gentiluomo è Uomo nobile addetto ad u tizio 
particolare presso la persona di un principe o di un Cardinale. I latini 
non l’aveano : noi diremo tuus procurator. Prendere, cogliere, pigliare 
per iscambio é Mettere una persona per un’altra: loco allerius me col- 
locàsse, subrogàsse; Frati tendere è Non bene intendere, Intendere al 
contrario di quel che si è detto: perperam audirc, intelligere 

(5) Come é Suto. Suto in vece di sialo é antiquato. 

(6) Di essere conosciuto da lei per uno degl' infiniti che osservano. 
Ut ex innumerabili, infinita illorum mulliludine me liabeas. 

(7) Stabilitomi con essa. Qui Stabilire é Rassodare , Coufermare , 
Firmare. 

(8) Famosa memoria. Immortalis memoriae femina. Vittoria Colon- 
na, alla quale scrive il Caro, era nipote di quella rara e impareggia- 
bile matrona che fu la Marchesa di Pescara, ancor essa del medesimo 
nome, e moglie a Ferdinando Francesco Davalos il prigioniero di Ra- 
venna. Morto il marito nel 1523 per lo ferite toccate alla battaglia di 
Pavia, l’ eccelsa donna visse in onorata vedovanza , disfogando il suo 
dolore in elette rime che per l’onestà congiunta a cortesia e dottrina 
la fecero venerare da tutti i dotti di quell’ età. L’ Ariosto nel canto 
XXXVII, Ori. Fur. le consacra quadre ottave, delle quali è l’ultima: 

Se al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe, 

Quanto, invitto Francesco di Pescara, 

Maggiore a te, se vivesse or, l’avrebbe I 
’ Clié si casta mogliere a te si cara 
Canti l’estremo onor che ti si debbe, 

E che per lei si il nome tuo rimbombo 
Che da bramar non hai più chiare trombe. 

Ella visse coltivando le lettere , e la pietà cristiana ora in Napoli, ora 
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nell’isola d’tschia, e ora io un Monastero, d’onde usci per trasferirsi a 
Roma ove mori nel 1547. 

(10) Per non far carico al suo giudizio Qui Carico è biasimo, col- 
pa: Nè tuurn judicium accuses, incuses, redarguas, refellas, infirmes. 

(11) Si degni preservarmi. Qui Preservare è difendere , conservare: 
E quella che Cic. dice Tueri , conservare. Troviamo in Cic. Te (amen 
oramus, ut quibuscumque erimus in terris, ut nos liberosque nostros ita 
tueare, ut amicilia nostra , et tua fides postulabit: onde qui dirci o Hu- 
manitatc tua me tucaris, me tueri ne graveris, dedigneris. 
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letti: tu: di bikgbaziamento 


A M a, Ferrara. 

11. M. Francesco Gherardini , che sa i miei iravagli e (t) 
la mia frenesia circa lo scrivere, mi doverà scusar con voi se 
jiou ho così presto risposto alla vostra lettera. Alla quale io 
non saprei che altro mi dire , se non che vi terrò da qui in- 
nanzi (2; per uno de’ più cordiali amici eh’ io m’abbia ; che 
così sono tenuto di fare, poiché seuza alcuno mio merito , e 
senz’aver pur conoscenza di me , di propria elezione m' avete 
così cortesemente fatto dono dell’amicizia vostra. Conosco in 
questo la vostra bontà e la mia buona fortuna , e ve ne rin- 
grazio quanto debbo. E come è (3) fuor dell’ uso degli amici 
ordinarj, così son tenuto farne stima come fuor di ordine , e, 
corrispondervi con quell’amorevolezza e con quegli officj che 
si ricercano tra gli amici veri; che (4) tale vi sarò sempre , e 
per tale arò voi , e voi vi dovete aver me per innanzi. Resta 
che, (5) occorrendo, ci vagliamo l’uno dell’ altro , ed io mi vi 
offerisco per sempre. 

Di Roma. 

(1) E la mia frenesia circa lo scrivere. Frenesia c Pazzia, e ancora 
Umore e pensiero fantastico : Meum in scribendo ingeuium , furorem , 
oestrum, o pure quam cercbrosus sini in scribendo. 

(3) Fuor dell’uso degli amici ordinarli. Citra vulgariuiu amicorum 
consueludinem, in appresso Fuor d’ ordine è quello ebe i Latini dicono 
Extra ordioem. 

(4) Tale vi sarà sempre. Qui è il luogo di usare lalis: tatis ero sem- 
per libi, o pure is ero seni per. 

(3) Occorrendo. Si quid opus , quibuscumque rebus uterque utrique 
utarnur, uiutuis officiis iuler uos ccrtemus. 
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Alla signora Ertnellina Puglia, a Piacenza. 

12. lo non mi contento di ringraziare V. S. con parole , di 
sì rare cortesie che ni usa, parendomi troppo debole dimostra- 
zione delia gratitudine eh io le ne debbo , e dell’ affezione che 
ne le porto: e ricouoscerle con gli effetti io non credo di poter 
mai. Però la prego ad immaginarsi da sé stessa (1) in che ter- 
mine mi trovo seco, non mi bastando (2) di confessai' l’ obbli- 
go, e non avendo modo alcuno di pagarlo Una sola cosa vor- 
rei che ella sapesse da me, ch’io sono ricco d’ animo ; e se lo 
potessi spendere, come io desidero , in suo servigio , uou mi 
vergognerei tanto d’esser vinto dalla grandezza dell’animo suo; 
ed ella arebbe maggior certezza dell’amore e dell’osservanza 
mia verso di lei. Ma io spero che mi verrà fatto d’accertaruelu 
in qualche parte, se non con l’opere, almeno con una sorte di 
testimonio che non sarà del tutto volgare , come sono in rin- 
graziamenti E di già ne le arei fatto vedere qualche saggio , 
se (3) non mi paresse che con più discreto modo le si dovesse 
far venire alle mani; il quul modo desidero che mi si presenti, 
ed in tanto io mi goderò de’favori ch’ella mi fa, e de’doui che 
mi manda. I quali io uou a’ disco di rifiutate , si per non pa- 
rete indegno della sua liberalità, come perchè le cose che mi 
vengono da lei , mi sono pur troppo care. V. S. si degni te- 
nermi per suo , come sono ; ed alla sua buona grazia , e del 
signor Giulio con tutto il cuore mi raccomando. 

Di Parma, 10 di gennaio, 1357. 

(1) In che termini mi trovi seco. Quo in statu sim, qui, qualis renna 
incarnai sit status, queui in locum res deducine sunt mene, quem locum 
a pud te oblineain, quo in loco apud te sim. 

(2) Confessar C obbligo , e non atendo modo alcuno di pagarlo. E 
quello di Cic. Tantum libi debeo, quantum persolvere difficile est. (min 
non suflicial fatel i me libi plurinium debere . plurimas debere gratias, 
a me gratiam libi pluiimam debendaui , gratiarum debilionem, quas 
tamen solveudo non sum, impar sum, o pure me justas merilasque gra- 
tias libi habere , nullo tamen paeto referre posse. Le parole debiluui , 
aes alienum sono latine , ma negli scritturi si usano sempre in senso 
pecuniario , e non nell’ obbligo morale di riconoscenza , come è in ita- 
liano 

(3) Se non mi paresse, che con più discreto modo si dovesse far ve- 
nire nelle mani. Nisi videretur , ut in tuas uianus venirci prudculer , 
prudentius pervenirci , libi afferrelur , perferretur, curandum, ageu- 
duui, provideudum , acquius cavendum ; o per più discreto modo si uni- 
sce all'altro comma, c si direbbe Ut tempore et loco, scile et couimodu, 
.cemmodius, aptius, in tuas venirci manie», cousulcudum. 
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A M. Claudio Carandini, u Modena. 

13. Con la lettera che da V. S. m’ è stata inviata del Reve- 
lendissimo de’ Caddi, ho ricevutala vostra tanto cortese e 
tanto amorevole, che (1) l’ aggiunta, come si dice, non è stata 
iniuor della derrata, non si dovendo manco stimare l’ affeziou 
d’un amico, che il favor d’ un padrone. E con questa io vi 
ringrazio così (2) del ricapito dell’ una , come dell’ amor che 
mi mostrate , e dell’ offerte che mi fate nell’ altra. Restandovi 
di tutto tanto maggiormente obbligato quanto conosco d’ aver 
fatto questo guadagno dell’amicizia vostra (3) senza alcun 
mio capitale, non vi avendo io mai servito, nè pur conosciuto 
da presso, e non mi reputando in parte alcuna di quel merito 
di che mi tenete. Però ricevendo la dimostrazione , che un’ a- 
vete fatta, solamente dalla bontà vostra, non vi dirò altro , se 
non che, quauto all’ amore, io ve ne renderò sempre il cambio 
abbondantemente; e, quanto alle cortesie, io mi sento di lauto 
buon auimo , che se ci saranno le forze eguali , e mi si pre- 
senterà qualche occasione di potervelo mostrare , ne vedrete i 
segni e 1’ opere di continuo. Ma se ve ne volete prestamente 
accertare , vi priego che, (4) potendovi io fare qualche servi- 
gio, (3) siate contento eh’ io il sappia. Intanto , per tutto quel 
ch’io vaglio, ed a voi ad alla signora consorte e figliuoli vostri, 
da parte dei quali così amorevolmente mi salutate , con tutto 
il cuore mi offero e raccomando. 

Di Panna , alti 15 d'aprile, 1557. 

(1) Che P aggiunta , come si dice , non è stata minor della derrata. 
Derrata è quanto si compra col danaro , quasi denarala. Più o prima 
la Giunta clic la derrata si dice quando l’aggiunta supera il principale 
Equivale al proverbio latino: Mantissa opsonium vincit. Mantissa quasi 
inanutensa é la Giunta, ciò che si porge con la mano: opsonium, o ob- 
sonium é tutto che si mette in tavola oltre il pane e il vino , Compa- 
natico. 

(2) Del ricapito delP una. Ricapito è Indirizzo, avviamento: quando 
sì dice di lettere come qui Dar ricapito ad una lettera è procurare che 
la lettera giunga al suo indirizzo. In Cic. Pasciculum, qui est Curio 
tnscriptus , velim cures ad eum peiferendum. Ti prego di ricapitare 
questo involto a Curio. Onde Ti ringrazio cosi del ricapito dcU’una, Tibi 
tuui gratias ago de unis (litteris) quod ad me cui inscriplae crant per- 
ferendas curavcris. 

(3) Senza alcun mio capitale Capitale è la sorte principale, il fon- 
do che pongono i mercatanti sul trallico , che dicesi anche Corpo , c 
valsente, caput, sors; Tenere poco a capitale , o far poco capitale é 
avere in poca stima , come far capitale uctaf. è Fare stima , o guada- 
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g no, a-segnamento', ricorrendo a persona come al Capitale. Qui seuza 
capitale é Nullo merito meo , nullis suffragantibus meritis , immerito 
meo 

(4) Potendovi fare qualche servigio. De! verbo servio non é da usa- 
re. Dicasi dunque qui: Si qua in re fklem,oflicium, benevolentiam, me- 
roorein anitnum tibi praestare poterò quibuscumque rebus le juvarc , 
a ut ornare possim. 

(5) Siate contento che io il sappia. Fac tanlummodo, salis est, ut 
ut sciam. 
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LETTERE DI RINGRAZI AMENTO 

Al Conta Giulio Laudi. 


14. (1) II presente che V. S tn’ ha fatto, non è di quelli che 
si mandano agli amici per ricordanza, benché nè anco di que- 
sto ho bisogno con voi. E, se fosse bisognato, sariauo bastati i 
carciofi o le pera solamente o parecchi tartufi , che sono frutti 
più convenienti alle vostre montagne. Sono andato esaminando 
fra me: (2) perchè così magnifico? per corrompermi? Oh , io 
non son giudice delle sue cause. Per vanagloria di quella sua 
gran caccia ? dèlie salvaticine , (3) staria bene ; ma (4) quei 
capponi impastati che hanno a fare coi cacciatori ? Per ambi* 
ziou sua ? perchè mette me fra sì gran priucipi ? Per avere per 
ambizioso me ? Oh , non sa il Conte di' io sono mezzo filoso- 
fo? (5) Ultimamente mi sono avveduto che (6) avete avuto 
spia del mio cenino, che disegnava di fare a certi amici questa 
sera medesima. E per esser venuto così a tempo mi risolvo che 
sia stalo per questo ; e quando ben sia stato per qualsisia del- 
l' altre cagioni sopraddette , e per tutte iusieme , tutte ve le 
perdono , e ve ne scuso volentieri , (7) con questo che non mi 
facciate più di queste spampanate. (8) Nella coda della vostra 
lettera era eh' io facessi intromettere il cinghiale al mio pa- 
drone: ma io (9) non finii di leggerla , presupponendo , come 
si fa , che nell' ultimo non fosse altro che la solita raccoman- 
dazione; per questo non mi offersi al presentatore di farlo , nè 
da lui fui ricerco; ma per la terribilità sua si sarà fatto largo 
da sé. E basterà , eh’ io celebri domani il presente e S. S. Re- 
verendissima , insieme con quello che avete fatto a me. Del 
quale vi ringrazio insieme con tutti quelli che ne hanno godu- 
to, e ve ne bacio le mani. 

Di Parma, alti 20 di febbraro, 1336. 

(1) Il presente. Qui presente è dono: quod milii munus, donutn miltis 
Per ricordanza. Recordaliouis, memorine ergo; dove osservasi elio er- 
go é abl. dal greco epryO'J 01 ), opus trasportalo io lutino, come se si 
dicesse Per ragion di memoria. Questo ha bisogno. Qui è il luogo di 
usare indigeo, egeo, oppure opus habeo. 

(2) Perchè cosi magnifico"! Perché coll’interrogativo si fa quid, cur: 
quid ita magnifìcus? 

(3) Staria bene. Bene quidam, salis belle, belle hercule, quidem cer- 
te, utique. 

(4) Quei capponi impastati. Direi saginaii , pigliata la similitudine 
da’gladialori i quali si diceano /dissi in saginam , quando nelle scuole 
gladiatorie si davano a ingrassare pe’ combattimenti Mezzo filosofo. 
Pene plulosophicc vivo. Che hanno u fare! Quid rei habent cuiu vena- 
luribus? 
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(5) Ultimamente. Proxime, imissime. 

(6) Aver avuto spia del mio cenino. Cenino dim. di Cena , cena di 
pochi , piccola cena , coenula: de mea coenula aliquod ad (e aliatimi , 
te aliquid praesensissc, te aliquid odoratum esse. 

(7) Con questo che. Hoc pacto, ea lege, ut o pure dura, modo ne, ita 
tamen , ut ne. Spampanate. E la levata dc’pampani , ma qui è vanto , 
jactatio : tanta jactatione utaris, gloriosum militem agas , tana inani 
ostentatione gloriam quaeras. 

(8) Nella coda delta lettera. Coda qui è fine. Cic. dice In estrema 
fere parte epistolae, in extrema epistola, in extremis litteris. 

(9) Non finii di leggerla Un sol verbo: non perlcgi. 
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LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 


Alla signora Lucrezia Pallavicina , a Parma. 

15. La lettera che V. S. s’è degnata di scrivermi (1) è stata 
una confermazione del concetto ch’io feci di lei subito che la 
vidi, cioè ch’ella fosse di amorevole e di benigna natura, (2) 
conforme alla nobiltà del suo sangue; ed al grazioso aspetto che 
Dio le ha dato. Il quale, secondo me, (3) con buona pace del 
signor Duca , va con quelli della prima schiera , e non della 
terza, come S. Eccellenza divisava. E siccome è degna d’essere 
amata e riverita de ognuno , cosi le porto io parlicolare affe- 
zione ed osservanza. E solo per segno di ciò , benché minimo 
e indegno di lei , le mandai la povera (4) corona da Loreto: e 
non per presente che meritasse tanto ringraziaménto , quanto 
è quello che me n’ ha fatto; che in vero (5) è stato troppo gran- 
de usura a si poco capitale. E (6) per ragguagliar le partite , 
bisognerebbe ch’io ne ringraziassi lei in infinito; poiché per 
sì piccola cosa mi offerisce così cortesemente la grazia sua; la 
quale io stimo tanto , che (7) non avendo a rincontro ricom- 
pensa Dè di parole, nè d’ offerte, nè di servigi eh’ io le potessi 
fare , mi risolvo d’accettar solamente il suo dono , e tacere ; 
lasciando eh’ ella stessa giudichi l’ obbligo eh’ io ne le debba 
avere; e che la signora Vittoria e la signora Porzia le promet- 
tano per me eh’ io lo pagherò tutte le volte che a lei pala ch’io 
possa ; perchè , quanto a me , non penso di poter mai ; (8) di 
tanto gran somma le son tenuto. Cosi consegnandomele per 
servitore in perpetuo , aspetterò d’ esser ricerco a satisfarne 
qualche parte. Intanto mi compiacerò d’ un sì grande acquisto: 
e perchè ne sarei di troppo invidiato , me ne goderò da me 
stesso ; e n’anderò per sempre altero e contento. Ma per ora , 
non potendo altro, ne le bacio riverentemente la mani. 

Di Cività Nuova, alti 29 di maggio, 1559. 

(1) É slata una confermazione del concetto che io feci di lei subito 
che la vidi. Conceptam ubi primum te vidi, opinionem coniirmavit. 

(2) Conforme alla nobiltà. Conforme può essere aggett. o avv ed ha 
lo stesso significato, simigliente, a simiglianza ; qui pare meglio agg. 
Consentaneus, aptus. 

(3) Con buona pace del signor duca. Bona Oucis venia hoc dixerim; 
Nello stesso senso disse Cic. Bona hoc tua venia dixerim. 

(4) Corona da Loreto. I Latini non diceano Rosario, e però dovremo 
ricorrere a qualche circollocuzione per dire la Corona. I nostri Cin- 
quecentisti dissero Corollam precariara Lauretanam , precarios coro- 
nario» globulo» B. Virginis Lauretanae, piaculares sacrae coronae Lau- 
retanae globulo». 

(5) E stato troppo grande usura a si poco capitale. Parvac rei est 
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nimis magna fneneralio , prò parva sorte , prò tenui capilo , nomine 
(debito ; stimma , gravis usura, prò noni in is soiutione nimium nia- 
gnum foenus. 

(6) Per ragguagliare le parlile. Continuando l’allegoria dc’dcltili e 
de’ credili , qui partita é nota o memoria che si fa di debito e credito 
nel libro de'conti, ratio accepii etexpeosi. Ut rationcs aequentur, exae- 
quentur. 

(7) Non avendo a rincontro ricompensa nè di parole nè di offerte , 
nè di servigi. Cum parem libi referre gratinai nec verbis, nec muneri* 
bus nec oflìciis possim. 

(8) Di tanto gran somma le son tenuto. Tantum debeo 
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LETTERE DI RINGRAZIA MENTO 


A M. Giuseppe Ciora, a Lucca. 

16. (1) Una coppia di ledere di V. S. e così amorevoli e casi 
belle, come souo stale quelle che M. Ugolino m’ha portate, mi 
sarebbe parso per l’ ordinario (2) un gran che, sapendo quanto 
di rado solete scrivere; ma venendo accompagnate con un pre- 
sente di medaglie, (3) umor mio principale , e (4) di tante in 
una volta, voglio che sappiate che m’ hanno dato una conten- 
tezza suprema. Ed oltre che mi sieno state tutte carissime e 
preziose , per l’animo con che me l’avete donate , siate certo 
che ancora, quanto alla qualità d’ esse , mi sono io maggiore 
stima che non pensate , perchè ce ne ho trovato assai buone , 
ed alcune rarissime , tanto che il mio erario , il quale ebbe 
quasi il primo tesoro da voi, ora n’è divenuto sì ricco, che (3) 
comincia a competere con i più famosi degli altri antiquarj : 
e (6) se la rimessa che mi promettete di Lione è tale, spero di 
superarli. Ora io mi trovo tanto sopraffatto dalla liberalità e 
dall’ amorevolezza vostra, eh’ io non so da qual parte mi co- 
minciare per ringraziarla, (7) non che per riconoscerla. E non 
polendo altro per ora, (8) mi ristringo su le spalle, per soste- 
nere il carico che m’avete imposto; e, (9) quando che sia, me 
ne scaricherò. Quanto alla richièsta che mi fate delle mie 
composizioni , io certo non me ne dimenticherò ; ma questa 
sarà (10) una magra ricompensa, poiché tanto di rado, e quasi 
non mai attendo a questa (11) pratica ; e Dio sa poi quel che 
mi faccia. 0 pure, poiché cosi mi comandate, siate sicuro che 
non farò cosa alcuna che voi non siale il primo ad averla , sì 
per ubbidirvi, come per averne il vostro giudicio. Quanto alla 
vostra indisposizione, m’ è stato caro non averla saputa fino a 
qui ; ed ora non me ne dolgo, perchè dalla seconda lettera 
comprendo che siete sano. Arò piacere intendere se ne sapete 
grado ai bagni ; perchè con questa occasione vi potrei venire 
un giorno a vedere. Intanto preservatevi sano ed (12) amatemi 
come fate. 

Di Roma, alli 3 di febbraro , 1 360. 

(1) Una coppia di lettere. Par littcrarum. 

(2) Un gran che. Magnum quiddam. 

(3) Umor mio principale. Umore qui è Inclinazione, genio ; quibus 
iniriiice, praecipue detector. 

(4) lì di tante una colta. Totquc simili, uno tempore. 

(а) Comincia a competere. Qui è Gareggiare , Contendere , certare 
con cum all' ahi. 

(б) dimessa. Qui è il Mandare delle medaglie. Se Cic. usa Missio 
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■Iterarmi], minio legatomela, qui potremo dire Minio ciraeliorum ( me- 
daglie ). 

(7) Non che per riconoscerla. Riconoscerla é qui Ricompensarla ; 
nel qual senso manca nella Crusca. Vi é Riconoscersi di un beneficio, 
ma non Riconoscere assolutamente alcuno, per Mostrargli gratitudine. 
Osservino i giovani l’ uso del Non che , invece di dire Non so da qual 
parte cominciare non dico per riconoscerla , ma per ringraziarla. 1 
Latini usano nel medesime senso Ne dum, quando precede una nega- 
zione come qui Non so. Altrimenti usano Non modo, sed etiam. Qui si 
può dire Nedum libi gratias referam , libi gratificar. Cic. usa ancora 
Ne dicara. 

(8) Mi ristringerò nelle spalle. Ristrignersi nelle spalle è Mettersi in 
atto di commiserazione o di sofferenza e talora Mostrare ripugnanza e 
forzato acconsentimento a far qualche cosa: qui é nel primo venso. Use- 
rei qui la frase di Orazio: demitto auriculas ( similitudine pigliata dal- 
l’asinelio sotto le battiture ) o invito animo assentior , onus suscipiam , 
sustinebo, feram, perferam. 

(9) Quandocchessia . Aliquando. Si può dire Non diffido fore ut acquan- 
do tandem deponam: lucescet, illucescet dies, veniet tempus, quo etc. 

(10) Magra ricompensa. Tenuis, parva, levis merces. 

(11) Pratica. E qui Exercitatio: o pure col verbo exerceo, Raro ad- 
modum, aut nunquam me exerceo. 

(12) Amatemi come fate. Et me uti facis ama; si potrebbe ancora adot- 
tare l’ altra claosula di Cic. Et eo animo sinus inter nos , quo semper 
fuimus. 

16 
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242 LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 

Al Ricuperato , a ... . 

17. L’amorevolezza di V S. non m’è mai nuova , «e bene 
ogni dì me ne rinnova la dimostrazione , come ha fatto ora 
Con la sua del 2, per la quale s’allegra della mia sanità, e (1) 
m’avvisa ancora della partita dei miei nipoti di costà per Ve- 
nezia; che tutto m’è stato di molto contento e di molto favore. 
E di questo e dell’ accoglienza , che son certissimo avrà fatto 
loro, come è suo solito, la ringrazio senza fine. E , quanto 
all’affezione, non potendo altroché corrisponderle con l’ani- 
mo (2) d’ altrettanta osservanza, voglio che sia certa che que- 
sto fo come e quanto son tenuto. (3) Così potessi io corrispon- 
derle con gli effetti ; ma (4) non sono da tanto con un vostro 

S ari. Pure, «e m’occorrerà mai, ancora questo farò con tutte 
cuore. E s’ella me ne desse occasione, Io riceverei in luogo 
di beneficio ; perchè non mi parrebbe d’ esser tanto al disotto, 
come son seco con gli obblighi ; o pure, a qualche tempo se 
ne pagherà qualche parte , se vivemo ; chè dal canto mio me 
he sforzerò a più potere; e per questo fai e me ne sono ritirato 
al bosco , dove appo il male che ho avuto , mi trovo benissi- 
mo ; dico della sanità ; del resto , travagli non mancano. Il 
padrone si trova a Caprarola , e (3) le cose loro , per quanto 
intendo , passano benissimo. V. S. attenda ancor essa a con- 
servarsi. E con qùesto le bacio le mani. 

Di S. Giovanni , olii 13 d' ottobre, Ia60, 

(1) M'avvisa della parlila de' mi et nipoti di costà per Venezia. Milli 
nuncias fratres mei filios istinc Venetias profìcisci. 

(2) Altrettanta osservanza. Tantumdem observanliae animo tibi pro- 
fìteri. In Cic. trovasi Quantum libi omnes licheni, quominus tantum- 
dem ego unus debeam, non recuso. Dove è Non niego di esserti altret- 
tanto obbligato: quindi Come e quanto son tenuto si può fare Quemad- 
ìnodum, et quantuin debeo. 

(3) Cosi potess’ io corrisponderle cogli affetti ! Cic. ad un dipresso 
nel senso stesso. Cui quidem amori, utinam ceteris rebus possem, amo- 
re certe respondebo: Quae memoria, quae magnitudo observantiae tot 
taniisque beneficiis respondere poterit? 

(4) Non sono da tanto con un vostro pari. Cic. dice : Itaquc ego is 
in illum sum , quem tu me esse vis: Si ii nos sumus, qui esse debemus 
Qui potrebbe dirsi : Sed non is sum , ut cum tali , tantoque viro con- 
teudam, ut tibi, tali viro par sim. 

(5) Le cose per quanto io intendo , passano benissimo. Passare qui 
è Andare, procedere, bene procedunt, bene se liabcnt, o pure cum eo be- 
ne , belle , pracclare ogitur , o riferendosi al padrone assolutamente , 
Bene habet. 
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Al signor Duca dì Savoia. 

18. (1) Grazia e ventura grandissima è la mia che V. Altez- 
za si degni d’ esser servita da me; e quando Monsignor di Co- 
legna me n’ ha ricerco da sua parte, m’ ha ripieno d’ allegrez- 
za e di maraviglia insieme; perchè dall’un canto, questo 
acquisto mi vieu fuor di speranza; dall’ altro, era somma- 
mente desiderato da me , com’ è desiderabile ad ognuno. Ma 
io spezialmente sono stato (2) mollo devoto del nome suo e 
della sua gloriosa consorte, non tanto per la grandezza della 
fortuna, quanto per quella della bontà e della virtù loro, che 
sono oggidì di tanto splendore e di tanto grido al mondo. (3) 
Con questa divozione mi stava io, senza pure immaginarmi di 
poternele palesare; quando ella medesima mi s’è fatta cosi be- 
nignamente incontro. Di che cod tutto il cuore ne ringrazio 
la benignità sua , e prego Dio che , intorno a quel che m’ im- 
pone, mi conceda grazia di poterle satisfare; conforme al suo 
comandamento e al desiderio mio. Del resto rimettendomi alla 
relazione di Monsigoor di Colegna, per più non fastidirla, ba- 
ciandole umilissimamente le mani , me le dono in perpetuo 
per servitore. 

Di Roma, olii 23 di febbraro, 1361. 

(1) Grazia e ventura grandissima è stata la mia. Singulari benefi- 
cio fortonae esse mihi puto. 

(2) Molto devoto del nome suo e della sua gloriosa consorte. Mirifi- 
ce deditus nomini tuo, tuaeque gloriosae conjugis. 

(3) Con questa divozione. Devotio è latino . ma nel senso -di Consa- 
cramento come Devotus è consacrato : onde Orazio disse devota morti 
pectora. Ma in italiano Divoto e divozione si usano per termine di com- 
plimento particolarmente nelle lettere, e dinotano Ossequio, e affetto 
riverente. Observantia, obsequium. Ea observantia colebam. 
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M Fescovo di Chimi, vicelegato di Romagna. 

19. M. Gioseppe della Porta, scrivendomi d’aver ricevuti da 
V. S. Reverendissima inGniti favori, e presupponendo che gli 
siano fatti da lei per amor mio, ne dà conto a me , gravando- 
mi a ringraziamela, (1) come se egli se ne volesse scaricar 
del tutto. Ma io intendo che ne le sia obbligato ancor egli 
della parte sua, essendo persona degna per sé della protezion 
di lei , massimamente nelle cose ragionevoli. Pure, poiché 
questi debiti non si pagano con danari , io mi contento d’ ad- 
dossarmelo tutto; e se più bisogna, più le voglio essere obbli- 
gato, perché ormai le son debitor di tanto , che non avendo 
più pago seco, quanto più l’ho da dare, tanto più sarò scusa- 
to (2) d’impossibilità. Intanto confesso il debito; e se non 
vuole altro che ringraziamenti, o, per dir meglio , io non In 
posso d’altro pagare; (3) mano a ringraziarla. E lo fo con que- 
sta senza misura e senza Gne , come senza Gne me le racco- 
mando, e le bacio le mani. A M. Paolo Emilio V. S. ne facci 
quella parte che le par conveniente , ed a lui si degni rac- 
comandarmi. 

Di Roma, alti 22 di gennaro , 1563. 

(1) Come »e. Ita quasi , periodo ac si, perinde quasi, similiter ac si, 
quasi, tanquam. 

(2) Imponibilità. Non posse. 

(3) Mano. Assolut. vaie Io stesso A noi , spedizione. Eja , age , che 
si accompagna col sogg. gratias agamo?, gratiae agantur, ad gratiaa 
agendas manus admoveamus, me converto, gratiarum actionem accipe. 
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ÀI Proposto di Santo Abbondio, a Cremona. 

20, (1) Io ho molle relazioni, e molti saggi avuti della cor* 
tesia e della nobiltà di V. S., ed in Lombardia fui tante volte 
invitato a fame sperienza , che l’ era obbligatissimo del buon 
animo che m’ ha di già mostro. Ma ora vedendone gli effetti , 
per il bel presente che s’ è degnata di farmi del quadro della 
signora Isabella Sforza, (2) l’obbligo è cresciuto tanto, che ne 
le son tenuto d’altro che di ringraziamenti ; e con altro ne la 
pagherò , se potrò mai. Resta che sappia che il presente m’è 
stato non solamente caro , ma prezioso ; così per esser per sé 
stesso di qualche momento , come perchè si porta seco la di* 
mostrazione dell’ amor di V. S. verso di me ; e sopra tutto , 
perchè m’é venuto fatto di darne infinita satisfazione a un 
mio amico cordiale, che desiderava sopra modo di rinnovare, 
ed aver appresso di sè la memoria di quella signora per que- 
sta via. Ora, finché m’ occorra di renderne il cambio a Vostra 
Signoria , ne la ringrazio con questa (3) quanto posso effica- 
cemente , e la supplico a darmi occasione di servirla , rimet- 
tendomi nel resto al signor Pacifico; il quale sa , e le farà an- 
cora fede dell’ animo < be tengo di farlo. E con questo le bacio 
le mani. 

Di Roma, alti 29 di gennaro, 1563. 

(1) lo ho molte relazioni , e molti saggi avuti della cortesia e no- 
biltà. Et nunciis, sermonibus multorum , et multi» argum-ntis , esperi- 
menti» perspectae , cogaitae , exploratae, probatae sunt mihi humani- 
tas, et nobiìitas 

(2) L'obbligo è cresciuto. Eo majore* tibi grafia» debeo. 

(3) Quanto più efficacemente. Grafia» tibi ago etiam atque etiam , 
vel quam maxime, ut majore ex animo aeere non possi m, ut nihil posili 
ultra cogitari, saper omnia, majore studio. 
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21. Se bene io non conosco V. S. di vista, so nondimeno di 
quanto nome e di quanta autorità sia nella sua patria e nella 
sua professione ; il cbe fa che l’onori e la stimi per gli meriti 
suoi stessi, (t) A questo s’ aggiunge che le sono obbligato per 
mio proprio interesse , per la protezione che , secondo mi si 
dice, ha presa di Lepido mio nipote, il quale si trova io Peru- 
gia a studiar leggi sotto la sua disciplina. Egli mi scrive , ed 
altri mi riferiscono, (2) quanta soddisfazione e profitto cavi 
dalla sua dottrina ; e di più , quanto sia ben veduto ed acca- 
rezzato da lei. Io n’ ho sentito tanto gran piacere , e ne 1’ ho 
tale obbligo , che non voglio mancare di mostrarle almeno 
eh’ io ne tengo quel conto che debbo , e ringraziamela come 
fo con questa; facendola certa che tutto eh’ ella fa a benefìcio 
del giovine predetto , è ricevuto da me , come fatto a me pro- 
prio; amandolo io da figliuolo, e desiderando quanto desidero 
che (3) venga da qualche cosa. Resta che me l’offerisca, se in 
cosa alcuna la posso servire ; il che fo con tutto quello eh’ io 
vaglio e eh’ io posso. E con tutto il cuore me le raccomando. 

Di Roma, alti 18 di gennaro , 1566. 

(1) A questo si aggiunge. Accedit, bue accedi!, eo accedit, ut, quod. 

(2) Quanta soddisfazione e profitto cavi dalla sua dottrina. Quan- 
tam vòlujitatem, et quantum emolumentum e doetrioa tua kauriat 

(3) Che venga da qualche cosa. Vale Acquisti qualche stima, faccia 
buona riuscita Ut aliquo in numero, in loco ( grado, stima ) sit, ut ali- 
quid inter homines liabeat honestatis , ne prorsus jaceat , ne piane ob- 
•curus, ne nuUius honoris ae uoninis sit. 
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A ...... . • 

22. Quattro care cose m’avete fatte vedere quasi in un tem- 
po; i due fratelli Danti, il San Jeronimo di suora Plautilla , 
e la medaglia del nostro Varchi ; e quel che me le fa parer 
carissime e preziose, (1) l’animo vostro tanto affezionato ver- 
so di me. Queste (2) sono troppe obbligazioni (3) in una volta, 
e da non passarle con un sol ringraziamento , nè anco con 
ringraziamenti soli. Ma come s’ ha da fare , se non ci ho pii 
pago che tanto? e se mi vergogno di ristorarvene con parole ? 
Sappiate almeno che mi sono state accette sopra modo, e non 
vi saprei dir qual più. Per le persone, senza dubbio si debbon 
preporre alle cose (4). Due bravi fanti m’avete fatto conosce- 
re. (5) Questo fratino, col quale ho ragionato lungamente , è 
una coppa d’oro. A M. Vincenzo non ho parlato se non per 
istrada; ma so chi, e quali sono l’uno e l’altro; e l’èsser amati 
e celebrati da voi , me gli fa stimare ed amar da vantaggici 
A ciascuno d’essi ho mostro l’animo mio , il meglio che hp 
saputo, ma (6) non ho molto buona dimostrativa. Supplite 
voi, quando saranno tornali, e promettete per me tutto quello 
che si potesse sperare da un vostro e loro amico, quale io so- 
no. Il San Jeronimo ho pensato che sia meglio impiegato per 
Olimpia, perchè lo conoscerà e lo stimerà a par di me. A Lu- 
crezina basterà d’averlo baciato, come cosa venuta da zio fra- 
te. Domani lo vedrà D. Giulio, che sarà meco a pranzo : cosi 
potessimo fargli veder lei , perché aiutasse in qualche cosa 
un sì nobile spirito. A voi, M. Leonardo , dico fuor della let- 
tera comune, che n’ho un’altra da voi del 5 , nella qual veg- 
gio che il buon padre (7) ci ha messi alle mani. Dio gliene 
perdoni. Ma buon per me che voi siete più discreto che io non 
sono stato presuntuoso; poiché pigliate in buona parte il mio 
troppo ardire e ’l suo malo officio. Alle due cose che mi do- 
mandate, vi risponderò un’altra volta; che non lo voglio far (8} 
cosi d’improvviso. Intanto all’uno e all’altro mi raccomando: 
ed a Madonna Laura ed a M. Pietro Stufa in solido. 

Di Roma, alti 20 d'aprile , 1566. 

(1) L' animo vostro tanto affezionato verso di me. Cic. unisce stu- 
diosum, amnntem, observantem sui» Si può ancora dire: officium homi* 
nis benevolentissimi, atque amicissimi , animus tam vehementer no- 
stri cupidus quam cupidissimus, pcrcupidus, animus nostri, mei studio* 
sus, sludiosissimus. 

(2) Son troppe obbligazioni in una volta. Immane quanlum libi debeo 
simul. Quautumquc Cic. usi obligatio animi dìflicilior quam senlentiacy 
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pure obliquilo qui è il legare con parola o con iscritto alcuno: ciò che 
non é in italiano, che corrisponde ad officium o beneficium. Nimis ma- 
gna, multa sunt officia, beneficia quibus devincis, obligas, ohstringis. 

(31 In una volta. Uno tempore, simul. 

(4) Due bravi fanti mi avete fatto conotcere. Fante è servidore , 
garzone, e se è femm. indica Serva. Ma si adopera aui ancora per 
Fanciullo semplicemente , o persona anche adulta , nei quale senso è 
qui: Duos hones(issimos, optimos juvenes, adolescenles 

(5) Fratino. È vezzeggiativo e anche disprezzativo di Frate. Cic. ba 
fraterculus. Volo mihi fraterculo tuo credas. E quantunque l’uomo di 
chiostro e di Religione si dica coenobita, qui eleggerei fraterculus hic. 
E una coppa d'oro. Diciamo di taluno, quando vogliamo mostrare in 
quel tale essere squisitezza ed eccellenza Aureus, usalo nel senso stes- 
so di Ottimo, eccellente, anrea veous', aurea saecula , aureos more». 
In Plaut. abbiamo argenlum purum putum dove putus i purgato e si 
trova sempre unito con purus : onde qui potrebbe dirsi totani aurum pu- 
rum putum est. Non carus est puro contra è altra locuzione plautina. 
Non è caro se si comprasse a peso d’oro, come sopra abbiam detto Auro 
conira non carus. 

(6) Non ho molto buona dimostrativa. Dimostrativa é Facoltà di di- 
mostrare: magna vis argumentorum mihi deest. 

(7) Ci ha messo alle mani. Mettere alle mani è Indurre a rissa : Io- 

ter nos discordiam, dissidium injecit. < 

(8) Cosi (Timproviso. Ex improviso, sic temere, ex tempore, che ha 
duo significati senza considerazione, e secondo l’occasione. 
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A M. Raffaello Montelupo, Scultore. 

23. M. Raffaello mio onorando. La tardanza usata in rin- 
graziarvi del presente che m’avéte fatto (1) del disegno del 
Crocifisso, non é proceduta da altro che da cagione escusabi- 
le, mescolata (2) con una sicurtà che mi par di poter aver eoo 
un amico, qual mi siete voi, antico, (3) famigliare e non ce- 
rimonioso. Ora con l’occasione che mi bì presenta dell 'appor- 
tatore , il quale mi si è mostrato molto vostro intrinseco , (4) 
non voglio pretermetter questo officio; non perchè io pensi che 
tra noi sia bisogno (5) di complimenti, ma perchè la negligenza 
di farlo non vi potesse far sospizione che non mi fosse così 
accetto, come veramente m’ è stato , così per venir dalle man 
vostre , come perchè mi par che sia venuto ancora dal vostro 
cuore ; e per l’affezione con che me l’avete mandato , e (6) 
per l’ espression che avete fatta d’ un tanto misterio. Così con 
tutto il cuore ve ne ringrazio ancor io ; e v’ assecuro che mi 
sarà sempre in tanta venerazione come se fosse di man di 
s Luca; (7) perché nell’arte vi tengo da più di lui: e in que- 
sto particolar soggetto , sol di tanto minore , di quanto è da 
meno chi ritragge dal vivo, da quel che se l’immagina morto. 
£ con questo mi vi raccomando. 

(1) Del dileguo del Crocifitto. I latini non progrediti corto molto 
nelle arti del disegno mancano di vocaboli, se non volesse usarsi adum- 
bratio, informatio. Dicasi meglio De imagine J. Ch. cruci affisi linea- 
mentis expressa, de figura, et lineamenlis Jesu dir isti Crucifixi. 

(2) Mescolata con una securtà. Qui sicurtà non è tanto sicurezza , 
quanto fiducia, fidanza, fidentia, fiducia, audacia quaedam. 

(3) E non cerimonioso. Ofiieiosus ma qui é alcuna cosa di più: e pro- 
priamente Qui poslhabitis supervacaneis ofiieiis libere , et simpliciler 
*gi‘- 

(4) Pretermettere questo officio. E latino cavato da Cic. Hoc prae- 
lermittere officium nolo. 

(5) Complimenti. Verborum officia , officiosa oralio, officiosa verba , 
verborum lepor , venustas , officiosa , oruata verborum concinnitudo , 
concinnitas. 

(6) Per F espressione che avete fatta di un tanto misterio. Espressio- 
ne qui è in un senso particolare de’ pittori e scultori , quando ne’ volti 
e gesti delle figure fanno manifestamente apparire gli affetti; Espressa 
et polita effigies, imago, figura, species. 

(7) Ne IT arte vi tengo da più di lui. Da lui cosi adoperalo indica atti- 
tudine o convenienza in buona o cattiva parte come Uomo da ciò. Pluris 
te quam ipsum facio, aestimo, duco, habeo. Si traduca il passo seguen- 
te alquanto difficile : Et in hujusmodi arguoiento hoc minoris tantum- 
modo, quo qui vivum esprimi! , minoris est, quam qui morluum effingit. 
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Alla signora Marchesa del ras io. In nome 
del signor Duca Pierluigi Farnese. 

24. Ho ricevuto il girifalco, l’alfaniche , gli sparvieri e te- 
rrieri che V. E. mi manda : reliquie veramente preziose dei 
piaceri del suo morto consorte. (1) Né per questo m’hanno a 
servire, cotn’ ella dice , per memoria della perdita d’ un tanto 
signore ; non potendo averne ricordo nè più amaro , nè più 
continuo di quello che me ne viene dal danno medesimo , e 
dal dolore che io n* ho sentito e sentirò infin eh’ io viva Nè 
men 1’ accetto per segno della gratitudine di V. E., non mi 
parendo d’averle fatto alcun benefizio (2) degno d’ un tal ri- 
conoscimento: (3) nè pur per arra della speranza ch’ella scri- 
ve d’ aver collocata in me ; perchè io son quegli che debbo 
comperare 1’ occasione di servirla. L’ accetterò dunque per 
una di quelle cortesie che mi furono usate in vita del mio si- 
gnor Marchese del Vasto ; che da lui reputo che vengono , 
poiché dalla maggior parte dell’ anima sua mi son mandate. 
Di tutto ciò ringraziando V. E., e profferendomele , prego 
Iddio che la consoli. 

Di Piacenza , a’ 20 d’ aprile, 1346, 

( 1 ) Nè per questo m'hanno a servire. Nec idcirco iis utar , ad me- 
moriam tanti domini, quem amisimus, sempiternato, nec eriml e tanti 
viri desiderio, obitu, omissione perpetuimi inonumentum, insiguis rccor- 
datio ad pietatis memnriam. 

(2) Degno di un tal riconoscimento. Riconoscimento é Animo grato: 
grati, memoria animi significatio. 

(3) Neppur per arra. Caparra lat. è voc. di Terenzio e di Plauto, 
che io lascerei ai Comici, e qui direi praerogativam, che notava il voto 
favorevole dato ad un magistrato dalla Centuria, quae prima rogaba- 
tur , c come questo era un fausto presagio, o caparra delia votazione 
favorevole successiva , Cic. usò Triutuphi praerogativa , prerogativa 
omcn judiciorum. 

» 


> 


Digitized by Google 



LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 2151 

Al signor Cardinal di Mantova. In nome 
del medesimo. 

25. Senza l’ invito che V. S. Reverendissima mi fa in nome 
suo e della sua illustrissima casa , e senza il nobile presente 
che m’ha fatto della veste di lupi cervieri , io era certissimo 
di potermi confidentemente valere di tutte le cose loro , come 
di mie proprie , dal lor canto , perchè gli tengo per signori 
cortesissimi; e dal mio, perchè mi sento disposto a fare mede- 
simamente comune con lei e con tutti i suoi quanto ho e 
quanto vaglio. È paruto a V S. Reverendissima d’ esser i! 
primo (1) a metter in atto quel che già dall’ una parte e dal- 
1’ altra era in potenza, lo sono contentissimo d’esser prevenuto 
da lei. Il dono per sè stesso mi dee esser carissimo ; ma per 
molti altri rispetti m’ è prezioso ; ond’io l’accetto con molta 
contentezza d’ animo, e con molto desiderio d’avere o d’incon- 
trarmi in cosa che sia altrettanto cara a lei. Offerendo frat- 
tanto a V. S. Reverendissima universalmente le facoltà e il 
poter mio , e ringraziandola particolarmente del presente , le 
bacio la mano. 

Di Piacenza. 

(1) A mettere in atte quel che già dalìuna parte e dal? altra era in 
potenza. Mettere in atto é Principiare a fare , mettere in esecuzione „ 
eseguire. Cogitata exequi, perficere, Factis experiri, re confirmare id 
quod utrique nostrum in animo erat , quantum uterque valeret , quan- 
tunque posset. Mi ricorda d’aver letto noo so dove Quod agito, erum- 
pet in actum, che è proprio mettere in atto ciò che era in potenza. Tibi 
prius placuit, Praesul Rev. ut quod uterque agitabamus, io actum erom- 
perei. 
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LETTERE DI GIUSTIFICAZIONE. 

(I) Alla Comunità di Monte Granaro. 

I. Per risposta d’ una lettera che le SS. VV. mi scrivono 
sopra la (2) causa delle primizie , io dico che l’ animo mio è 
stato sempre , da che io ebbi il priorato , e la conservazione 
della vostra terra, di voler esser buon figliuolo della comuni' 
tà (3) e minore amorevol fratello de' particolari d’ essa. E in* 
fino a ora mi sono sforzato di mettere in pratica questa mia 
buona intenzione in tutte le cose che io ho potuto. (4) e tutte 
le volte che dal pubblico e da qualunque privato ne sono 
stato ricerco ; e così penso e desidero di fare per l’avvenire. 
E se io ho suscitato ora questa lite delle primizie, non è stato 
per avarizia , nè per leggerezza , nè per voler dispiacere , nè 
far danno nè alla comunità, né a quelli che le posseggono di 
presente ; ma perchè la cura che io tengo della chiesa , mi 
obbliga (5) per coscienza a ricercare e ricuperare le sue giu- 
risdizioni ; perchè la ragione e i’onor mio mici spinge, e 
perchè la piu parte di voi medesimi me n’ ha più volte ricerco 
e pregato che io lo faccia; mostrandomi ancora che io ne farei 
cosa grata all’ universale , e facendone fede ciascuno di pro- 
pria mano. Oltre di questo , mi ci son messo volentieri per 
desiderio che io tengo di riordinare la chiesa, e di restaurarla 
di fabbriche e di culto divino , come ognuno vede eh’ io ho 
cominciato con molto dispendio; la qual cosa torna non meno 
in ornamento e comodità della terra vostra, che in satisfazione 
e scarico dell’animo mio; sendo massimamente cosa tanto in- 
giusta e tanto fuor dell’ universa) consuetudine, che avendo 
io spesa di tanti cappellani, di tanta cera e di tante altre cose, 
e la cura dell’ anime , e de’ sacrameli e delle sepolture della 
più parte della terra, i miei propri parrocchiani (6) ne paghi- 
no la ricognizione all’ altre chiese, che non ne hanno nè cura 
nè spesa alcuna. (7) Ho dunque mossa la lite con tutte queste 
ragioni ; e nondimeno l’ intento mio è stato ed è (8) di non 
pregiudicare alla comunità ; considerando , come le SS. VV. 
dicono , che la sua parte si dispensa in beneficio de’ poveri ; 
ed ora , tanto più , che da voi ne souo amorevolmente ri- 
cerco. 

lo son contentissimo che tutto quello che per la parte di 
S. Maria venisse alla mia chiesa, si dispensi ad arbitrio d’essa 
comunità. Ma non si può già fare con onore , né con buona 
conscienza mia , se prima non riconosco questa giurisdizione 
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per cosa della mia chiesa; poiché Ialite é mossa, non potendo 
io pregiudicare alle ragioni d’essa chiesa, nè de’ miei succes- 
sori. E quando bene il concedessi e mi tacessi , non sarebbe 
né valido, né a proposito della comunità; restando in arbitrio 
d’ un altro che venga dopo me, di ricercar le medesime ragio- 
ni. Imperò , contentandosi le SS VV. di soddisfare in questa 
parte ali’ onor mio, io penso di concedervi ancora più che non 
domandate, in questo modo. Hanno le SS. VV. a tener per 
certo (9) che, seguendosi, la causa si terminerà in favor mio; 
ma per non far più spesa, nè venire a questo cimento con la 
comunità, (IO) se di buona concordia vuol cedere e ricono- 
scer questa parte di S. Maria per cosa di S. Filippo , io pro- 
metto , e per infiuoad ora concedo che la comunità (11) ne 
disponga durante la mia vita. ( 12 ) E per lo tempo da venire 
farò una concessione, con qualche consenso di Roma , per la 
quale (13) se ne potrà assicurare in perpetuo. E così si salve- 
rà I’onor mio, e la comunità farà sua giurisdizione quella 
che ora di ragione è della mia chiesa. Ed io Io farò volentieri, 
compiacendone cotesta magnifica comunità , la quale amo a 
par della mia patria; (14) e passerà con iscarico mio, perchè 
vengo a cedere in sovvenzione de’poveri. E non solamente in 
questa, ma in ogni altra cosa che io possa, le SS. VV. hanno 
a dispor di me e come d’ obbediente figliuolo ; e per tale mi 
proffero e raccomando loro con tutto il cuore. 

Di Roma , alti 5 di luglio , 1541. 

(1) Alla Comunità di Monte Granaro. Quando il Caro fu al servizio 
di Monsignor de’Gaddi , n’ebbe due beneficii in breve tempo , l’uno del 
Priorato di Monte Granaro, per cui ebbe fa far lite con un Cecco Den- 
no, e l’altro deha Badia di Somma , che in appresso rinunziò a Maestri 
della Annunziata di Napoli. Di qual genere fosse questa Comunità di 
Monte Granaro, io noi so: essa avea chiesa, cappellani, rendite e opere 
di pietà, e molti confratelli, lieggea la somma di tutto il Priore, e que- 
sti era Annìbal Caro. Noi diremo Montis Granari Societas, Sodalitas. 

(2) Cavea delle primizie. Primizie frutto primaticcio, primitiae. 

(3) E minore amorevol fratello de' portico lari d'essa. Et natu minor 
frater amantissimus singulorum quibus constai. 

(4) E tutte le volle che dal pubblico e da qualunque privato ne sono 
stato ricerco. Quoties sive publice, sive privatim rogatus fui. 

(5) Per coscienza. Ex animo, ex animi sententia ; o pure mutato il 
costrutto: ob Ecclesiae quam babeo curam, sollicitudinem, religio nu- 
bi est, conscientia rectae voluntatis cogor, ut. 

(6) Ne pagano la ricognizione. Pro accepto beneficio mercedem sol- 
vant ceteris Ecclesiis. 

(7) Ho messo la lite per tutte queste ragioni. Bis omnibus de causis 



judicio, jure, tcge, agerc, esperir! volo, litem inlnli, litem contestar!, 
rem in judicium adduccre. 

(8) Di non pregiudicare alla Comunità. Ne quid detrimenti caperet 
società*. 

(9) Che, seguendoti , la causa ti terminerà in favor mio. Si judicio 
ccrtabitur,committctur, Praetor secundum me dccernet , judicabit , se- 
cundum tabulas meas litem dabit. . 

(10) Se di buona concordia vuol cedere. Si litem transigere, tollere, 
eomponere, dirimere, omnem sedare coatroversiam velit . 

(11) Ne disponga durante lamia vita. Disporre è Stabilire a sua 
nodo. Ut sodalitas deiis statua! suo arbitrio, suo arbitratu, dura vivam. 

(12) E per lo tempo da venire. Cie. usa Poslhac, in posterum, in omne 
posterum tenipus, Livio In futurum. 

(13) Se ne potrà assicurare in perpetuo. Tuto obtinere in perpetuimi. 

(14) E passerà con iscarico mio. Et nulla mea injuria fiet. 
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2. Non poteva , in tanta perdita eh’ io ho fatta d’un padro- 
ne, quale è slato la reverenda memoria di Monsignor zio di 
V. S., venirmi in questo tempo la maggior consolazione, che 
vedere in loco suo quasi risorgere un altro lui} e farmisi in- 
contro con quella umanità e con quella affezione che dimo- 
stra chiaramente la sua lettera. Dell’una cosa, come ho detto, 
sento grandissimo conforto; dell’altra ringrazio infinitamente 
la sua cortesia. E rispondendo alla graziosa dimanda eh’ ella 
mi fa, le dico che, invitato da tanta sua gentilezza , e dalla 
naturale, e, per dir così , abituata affezione verso la sua ca- 
sa, (1) mi son sentito tirare con tutto il desiderio a continuare 
la mia servitù con esso lei. E se io non lo fo, prego V.S. che 
non (2) l’imputi o a dispregio o a poca satisfazione che io n’ab- 
bia; ma primamente a un obbligo, di poi alla necessità , che 
me ne astringono. L’obbligo è, ch’io mi trovo più tempo aver 
promesso a un cortesissimo signore , il quale con molte amo- 
revoli dimostrazioni , vivendo ancora Monsignore , mi strinse 
a prometterli, poiché allora non m’ era lecito di servirlo, quan- 
do con grazia del mio padrone, la qual so che cercò d’ottenere, 
o per altra legittima occasione mi fosse accaduto di poterlo 
fare. (3) La necessità procede dalla mia povera fortuna, e dal 
disordine del mio stato presente; del quale può avere piena in- 
formazione da molli, e spezialmente da M. Antonio Allegretti: 
da lui intenderà che non solamente io son povero, ma con de- 
bito e con maggior (4) bisogno d’aiutar me e la mia casa, che 
io sia stato ancor mai. Il qual bisogno conosciuto da quel da 
ben signore avanti che morisse, m’ avea preso a sovvenirmi ; 
e di già s’era disegnato il modo ; e di certo se ne sarebbe ve- 
duto l’effetto. 

Ora quel disegno è mancato; il mio disordine è grande. (5) 
Nell’ ultima disposizion di V. S. sono chiarito di Roma che 
non posso sperare alcun sussidio ; e la buon intenzione di 
V. S., ancora che mi sia di certa speranza , per esser lontana 
non veggo che possa giungere a tempo al mio bisogno. Al 
quale convenendo (6) rimedj ed aiuti vicini , poiché mi si of- 
feriscono, non veggo di poterli lassare , che io medesimo non 
consenta alla mia rovina , alla quale con mio onore mi pare 
d’ esser tenuto di provvedere. Da questa necessità costretto , 
e da quell’ obbligo persuaso, ho deliberato di me contra quel- 
la grandissima inclinazione ch’io tengo di servir la S. V.; ed 
all’una ed all’altra di queste cagioni so ch’ella, come discreta. 



LETTERE DI GIUSTIFICAZIONE 


2a6 

non solamente perdonerà questa mia forzata e giusta delibera- 
zione, ma son certo che mi scuserà e difenderà , bisognando, 
da ogni calunnia e da ogni malevolenza che me ne potesse ve- 
nire. Ben prometto a V. S. che con l’ affezione e con 1’ osser- 
vanza io sarò sempre verso di lei e di tutta la sua casa, quale 
sono stato tanto tempo verso il mio morto signore ; e con l’ o- 
pere m’ ingegnerò in ogni occasione di dimostrarlo. Ora la 
supplico si voglia degnare d’accettare almeno questo mio buon 
animo, poiché col corpo , per sovvenimento della mia casa , e 
per onor mio, sono sforzato per ora a procurare di riscuotermi 
dalla povertà, e conservar la mia fede. E per quel poco merito 
che mi si viene d’ aver servito tanl’ anni a un suo zio , (7) la 
priego si contenti di mantenermi servitore di Monsignor Reve- 
rendissimo ed Illustrissimo, del siguor suo padre e del magni- 
fico M. Sinibaldo; con li quali tutù mi dolgo di questo comun 
danno: di che le mando incluso un piccolo segno. Piaccia al Si- 
gnore d’ aver dato a quell’anima eterno riposo; ed a V.S. ed a 
tutti gli suoi conceda vita lunga e felice. 

Di Civita Nuova , alti .... 

(1) Mi son sentito tirare con tutto il desiderio a continuare la mia 
servitù con esso lei. Flagranti cupiditate , studio exarsi, ut eadem offi- 
cia, eamdemque observanliam libi praestarem, profìterer. 

(2) L'imputi ...primamente ad un obbligo , di poi alla necessità che 
mene astringono, in due luoghi Ciò distingue opus esse, et Decesse o 
necessarium esse. Illud etiamsi opus est, tamen est minus necessarium: 
Legem curiatam Consuli terre opus esse, sibi necesse non esse. Il pri- 
mo é un obbligo di convenienza, il secondo di necessità. Qui possiamo 
usare la locuzione stessa : priroum quod opus est , deinde quod necesse 
est: E poi appresso in luogo d'obbligo e di necessità si ripeta opus est, 
e necesse est autem. 

(3) Dalla mia povera fortuna. Cic. Adversa fortuna, mala et afllicta 
fortuna , misera multumque jactata fortuna, duriore fortuna et turbatis 
rebus meis, turbata rerum mearum ralione. 

(4) Bisogno tfajular me e la mia casa , che io sia stato ancor mai. 
In Cic. è un luogo simigliente: Hoc maxime officii est ut quisque maxi- 
me opis indigeat, ita ei petissimum opitulari , dove Ut quisque maxime 
è Quanto più alcuno ha bisogno. Che io sia stalo ancor mai si riferisce 
a tempo , ed i latini diceano : Nunc quam maxime, nunc vel maxime , 
ut cum maxime, quam qui maxime, ut qui maxime, più che mai, quanto 
altri mai. 

(5) Nell'ultima disposizione. Extrema voluntate, testamento precla- 
rissimi domini Roma perfertur, nunciatur. 

(6) Rimedii ed ajuti vicini. Propiora remedia. 

(7) La prego si contenti di mantenermi servitore. Te oro obtestor- 
quc, ut in fide et clientela me tuearis, ut vetcrcm rii i li i gratiam scrvcs. 
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3. Così per la parentezza e per l’affezione eh’ è stata sempre 
fra’nostri, e che oggi è fra noi , come per quelle accoglienze 
che mi furon già fatte nella vostra casa, quando una volta vi 
caddi malato, ma più per gli vostri meriti, che da più persone 
mi si riferisce esser grandi, (1) voi vi potete prometter di me 
tutto quello eh’ io vaglio. Ma non vorrei già che di questo mio 
valore voi vi ingannaste ; perchè in vero non sono quello che 
voi mi fate , uè posso tutto che vi credete ; nè le cose di Ro- 
ma (2) vanno tanto larghe , che così facilmente m’affidi di 
servirvi della vostra richiesta. (3) E se M. Michel Angelo vi 
si offerisce in ciò cosi pronto, come voi dite , (4) egli è in un 
maneggio, e serve un padrone sì grande, che tutto giorno gli 
passano (3) le commissarie per le mani ; e però può far di 
questi servigi agli amici ; che a me , se non (6) per qualche 
occasione e per mezzo d’altri, non può venir fatto. Questa 
occasione venendo , e di questi mezzi cercando con ogni dili- 
genza, mi sforzerò di farvi conoscere che io tengo desiderio e 
memoria di servirvi ; (7) ma quando così non mi riesca , io 
sarò scusato, e voi arete pazienza. State sano. 

Di Roma, a,' 17 di luglio. 1542. 

(1) Voi vi potete promettere di me lutto quello che io vaglio. Cic. 
Quidquid auctoritate valebo et gratia , valebo tibi. Se non che veneo- 
do appresso Questo mio valore , avvertiamo che valor non è latino , e 
bisogna risolverlo col verbo: Quantum vero valeam, nolim fallare, no- 
lim perperam , temere judices. Si può anche dire : Ne iniquum porro 
de virtute mea judicium feras , facies. Perchè in vero: Non sum enim- 
vero. 

(2) Vanno tanto larghe. Ita dissolutae rcs sunt, procednnt Romae. 

(3) E se M. Michel Angelo vi si offerisce in ciò cosi pronto. Ad 
omnia quae vis, praesto est, ad nutum tuum se praesto futurum polli- 
celur, ad omnia quae visse promptum, ac paratura profitetur. 

(4) Egli è in un maneggio e serve un padrone sì grande . In magnis 
muneribus versatur, et tam magni domini rationes, et negotia procurat. 

(5) Commissarie. E commissione. Ut quotidie aliena negotia, manda- 
ta, procurationes in manibus habeat, curet, persequatur, digerat, ex- 
plicet, conficiat. 

(6) Per qualche occasione. Re et tempore. 

(7) Ma quando ciò non mi riesca. Quod si secus eveniat: secus vale 
altrimenti, e si mette in vece di Male : secus de te eiistimo, penso al- 
trimenti di te, penso male; a me nihil secus de te dictum, non ho det- 
to mai male di te. 

17 
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A Monsignor Claudio Tolomei, a Roma. 

A. Rispondendovi per le consonanze , se voi mi riprendete 
die non v’abbia risposto, per la mia che vi può esser compar- 
sa poco dipoi , arete conosciuto (1) ch’avete il torto. Se vi 
pare che (2) la risposta sia stata tardetta ; non volendo consi- 
derare gl’ impedimenti, nè gli disagi de’viandanti, ricordatevi 
almeno della licenza che m’avete data per la prima vostra , 
che io lo facessi (3) agiatissimamente; e vedrete che voi siete 
stato più sollecito a lamentarvi , che io tardo a rispondervi. 
Se volete che tu’ incresca lo scrivere, forse per quel male che 
ne dissi già in una mia lettera , generalmente voi dite il ve- 
ro, (4) e quando si faccia in vano e con gente vana. Ma poiché 
lo scrivere non si pnò tórre , iu questo caso , dove corre il 
servigio e l’ invito d’ un mio padrone e di un uomo si degno, 
come siete voi , m’ avete per ignorante più tosto che per rin- 
crescioso , a credere che non vi scriva ambiziosamente , non 
che volentieri. Se pensate che le vostre lettere mi siano a noia, 
mi fate una grande ingiuria a stimarmi di sì poco giudizio , 
che non mi debba riputare a favore che M. Claudio Tolomei 
si degni di scrivermi. Quanto a dire che (5) mi sia levato in 
superbia per la nuova imbasceria, e che io dovrei considerare 
le vicende della fortuna, (6) riconosco l’ ironia e il dispregio 
io che vi son caduto ; e con tutto che (7) mi vi potessi rivol- 
gere , voglio più tosto portarmi in pace queste ingiuste fian- 
cate che mi date , che provocarvi a darmi dell’ altre, poiché 
per sì leggiera cosa mi battete. E quando ben vogliate eh’ io 
confessi d’ avere errato , son contento , pur che vi basti che 
1’ error sia proceduto solamente da negligenza, e non da tante 
male cose quante voi dite. E per non errar più, da qui innan- 
zi io avrò sempre a mente la subitezza vostra, per quam non 
licet esse negligentem. Perdonatemi per questa volta ; e state 
sano. 

Di Ronciglione , a ’ 5 d' agosto , 1543 . 

. ! • . 

(1) Avete il torlo. Malam , iniquam causara habes, obtines , in cul- 
pa FS. 

(2) La risposta sia stala tardetta. Terenzio usa servus tardiculus r 
Cic. tardior , serior responsio , responsum , ovvero col verbo quod se- 
rius, tardius lesponderini, rescripserim ad omnia quae quaeris, episto- 
le tuae. 

(3) Aijialissimamente Maximo meo commodo. 

(4) Quando si faccia in vano e con genie vana. Ubi res sit cuna 
ignavia, et labor mutilis. 
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(3) Mi sia levato in superbia per r imbaseeria. Quoti superbum 
superbiorem me fccerit legatio, procuralo, munus mihi commissum ’ 
tj uotl ex Legatone mihi superbia Data sit , quoti ab legatiooe inllatus 
laetitia, atque insolens sim , quoti vana superbia me Legatio inflàrit 
exlulerit. * 

(6) /ticonosno r ironia. Quantunque Ironia è parola greca latina- 
mente t’usa Cicerone: Ironiam novi. 

(7) Mi vi potessi rivolgere. É pilam remittere , retorquere , voltar la 
palla, ma come appresso continua l’allegoria con Fiancate, qui dicasi 
telum retorquere, e fiancate con vocabolo gladiatorio petitiones. 
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Al Cardinal Fisco , a Macerala . 

». (1) Intendo che io sono stato calunniato appresso V. S. 
Reverendissima ed alla mia comunità d’aver fatto frode in 
un negozio dove io ho procurato farle quel beneficio che da 
ognuno è conosciuto , ma da pochi malivoli sinistramente in- 
terpretato. (2) Della comunità io non mi do molto pensiero , 
perchè son certo che s’ avveggono a che cammino si va contra 
di me, ed alla maggior parte d’essi è noto (3) come la cosa è 
passata ; e sanno tutti chi sono io , e chi sono quelli che mi 
calunniano. (4) Mi duol bene , e mi meraviglio che confidino 
tanto nella lor tristizia, eli’ ardiscano di venire in cospetto di 
V. S. Reverendissima con queste arti, e più di valersi dell’au- 
torità sua (5) a farmi fare una ingiuria ed un affronto, quale 
è quello che tentano che la comunità non adempia, (6) conira 
al debito suo , quel eli’ essa medesima ha spontaneamente of- 
ferto, solennemente ordinato . per tre suoi imhasciatori in di- 
versi tempi negozialo, e per quattro deputati promesso; e che 
io resti vituperato di quello che con tanta istanzia m’ hanno 
forzato a fare in loro beneficio con fatiche e con fastidj di 
due anni continui. Macon un signore giustissimo e pruden- 
tissimo (7) non mi stenderò con molte parole, lo la supplico 
solamente a farmi grazia d’informarsi della qualità mia e dei 
miei calunniatori. E se in qualche parte le pare eh’ io meriti 
favore alcuno appresso di lei, si degni di pigliar la protezione 
dell’innocenza mia ; per giustificazion della quale ordino che 
le sia mostro una mia scritta sopra di ciò alla comunità. E 
di più m’ofTero a chiarir spezialmente lei , quando sarò seco , 
dicendole ancora quello ch’è mio debito di tacere; perchè (8) 
mi confido Della bontà sua che non ne seguirà danno di per- 
sona. E quanto a me , lo posso fare senza mia bruttezza , e 
senza carico de miei signori. E con V. S. Reverendissima, che 
sa come le cose del mondo si governano , non voglio usare 
altri mezzi, nè altri favori ; e bastandomi solamente d’ averle 
accennato quello che mi occorreva , senza più dirle, umilissi- 
mamente le bacio le mani. 

Di Piacenza , atti ... di maggio , f»46. 

(1) Intendo che io sono stato calunniato. Si osservi, die calumnior 
è solo deponente, c però volgasi la sintassi: Milli nunciatur, quod ca- 
lumniali quidam, nonnulli ine sint apud etc. Intclligo non defuisse qui 
me valde caluraniarenlur. 

(2) Della comunità non mi do molto pensiero. De sodalitate non val- 
de laboro. 
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(3) Come la eosa è passala. Uti res processi , itti sene re* habuit. 

quae fuerit rei ratio. * 

(4) Mi duol bene , e mi maraviglio. Il mi ne’ due verbi non si tradu- 
ce , perche neutri passivi, e il bene è da tenere come ripieno, o come 
agg'ugneite grama. Doleo quidem et miror. 

(5) Sfarmi fare. Affinchè Mi si facesse: Ut mihi infuria fieret. 

(b) Lontra al debito suo. Centra ac , contro atqoe, contra quam de- 
bet, oportet, contro fas aequuinque. 

(7) Non mi stenderò con motte parole. Multa, permulta verbo non 
laciam ; tic usa Nolim in hac re multus videri , dove multus è pro- 
lixus, nimius lungo, troppo : Sed te summa justitia, et prudentia vi- 
rum muitis non detinebo, non pluribus morabor 

(8) Mi confido nella bontà sua che non ne seguirà - danno a persona. 

C,c - " d “'-. Nisi vestrae virtuli constantiaeque confiderem, ed an- 
cora 1 abl. Qui enim poterit aut corporis firmitate , aut fortunae stabi- 
litale confiderà ? Anzi Cic coDgiunge talvolta il caso con nixus e fre- 
tus e mette il confido assolutamente, Prudentia tua fretus, aequitate 
vestra nuus confido. Non ne seguirà danno a persona quod nullius fiat 
incommodo, quod oeiuiiii fuerit detrimento, quod nullo cuiiwquam ia- 
coinmodo lacerila. 1 
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Alla Comunità di Civita Nuova. 

G. Nou posso negare d’ aver sentito grandissimo dispiace- 
re (1) della calunnia cbe nuovamente mi è stata data appresso 
alle Signorie Vostre, vedendo da un canto (2) ch’io sono per- 
seguitato e ripreso di quello che debbo esser lodato e ricono- 
sciuto; dalPaltro, che (3) la passione di quelli che mi perse- 
guitano, benché senza mia colpa, vi voglia contaminata quel- 
la buona opinione ch’avete avuta Ano a ora di me; o veramen- 
te condurvi a far qualche risoluzione indegna di voi. Ma poi, 
confidando nel buon giudizio vostro, e nella sincerità dell’ani- 
mo e dell’opere mie , (4) me ne do pace. Cd in ogni caso mi 
risolvo che a me basti d’essere quel ch’io sono, e d’aver sem- 
pre cerco di fare, e fatto con effetto tutto quello che ho potuto 
a beneficio della mia patria. Cosa notissima ad ognuno. E se 
pochi (o) l’interpretano in mala parte, essi sanno da che spi- 
rito son mossi : e voi sapete (6) gli umori che corrono e le 
qualità di tutti i vostri cittadini. Onde che per giustificar le 
azioni mie appresso di voi, non entrando altramente a dir mai 
d’altri , per questa volta mi contenterò d’una semplice difen- 
sione. Sono imputato, che per avermi fatto sgravare in Came- 
ra apostolica di 200 scudi l’anno, io abbia frodata la comuni- 
tà (7) di due annate. La prima cosa , voi vi dovete ricordare 
che più volte m’avete scritto ch’io dovessi entrare in questa 
impresa ; e che io da prima ve lo disdissi , e vi feci intender 
la difficoltà, e quasi Timpossibilità di condurla. Mi replicaste, 
mi pregaste più volte , mi mandaste a Roma prima M. Maro, 
di poi Ser Cenzio , all’ ultimo , Masseo con imbasciata e con 
ordine risoluto eh’ io non guardassi di spendere tre o quattro 
annate, se bisognava, perchè (8) vi si togliesse a qualche tem- 
po da dosso quel peso insopportabile. E che sia vero , faceste 
quattro deputati eh’ avessero tutta l’autorità cbe bisognava 
sopra di ciò, per obbligare la comuuità , perchè (9) la cosa si 
negoziasse discretamente e con intervenimento di pochi. E con 
queste risoluzioni fatte da voi medesimi, mi stringeste contra 
mia voglia a tentare, anco per questa via, a superare le diffi- 
coltà che ci avea, ancora che la domanda fosse giusta , e che 
ci avessi il favore del (10) Reverendissimo Camerlingo : 1’ ho 
fatto a vostra preghiera , ed alla fine dopo due anni mi è riu- 
scito ; Dio sa (11) con quante pratiche , con quante fatiche e 
con quanto obbligo coi padroni , e con quanto disturbo degli 
amici ; che per servirvi , ci ho speso tutto quel favore e tutto 


Digìtized by Google 



LETTERE DI GIUSTIFICAZIONE 


263 

quel credito che ho potuto mai acquistare iu quindici anni in 
quella corte. 

Di che difficoltà sia d’ottenere una simil cosa in camera , 
vi sarà detto da ognuno che sa che cosa sia camera. Il modo 
che abbia tenuto co’ padroni e co’ signori , s’ è visto manife- 
stamente ; con quelli che potevano con loro , e a me non e 
lecito di dirlo , nè a voi di ricercarlo ; basta bene che voi io 
sappiate in genere ; e che io non 1’ ho mandato in tutto sot- 
to le banche. M. Maro, con chi mi poteva fidare, intese il 
tutto, lo riferì a voi; rimandaste Ser Ceuzio, il quale (12) ebbe 
il segreto interamente : esso negoziò la cosa più di me , esso 
promise avanti a me. E se questi due fossero vivi, non vi las- 
seriano cadere in questo sospetto, perchè io mi ci mostrava di 
lontano. Mancati loro, e facendomene voi maggior istanza , e 
vedendo la comunità risoluta ed unita in questo , seguitai in 
quello che facea negoziare a loro. Masseo, eh’ è vivo, ha visto 
il restante, benché ;13) non sia informato de’ particolari, lo 
medesimo poi, venendo in provincia , lo dissi (14) a’ sopra- 
stanti , ne parlai con molti altri , che tutti noD solamente me 
lo lodarono, ma mi (lo) pregarono che non restassi di condurre 
a fine una sì buona opera. E se Vincenzo Giardino lo vuol di- 
re, so che si ricorderà che io ne parlai ancora con lui iu Ma- 
cerata, in casa de’Floriaui, ed ancor esso mi disse ch’era ben 
fatto. La cosa alla fine si è ottenuta, ed è di quell’ importanza 
che voi sapete. 

Che vogliono dire ora questi miei calunniatori ? che non 
sia ben fatta ? A questo rispondete voi , che conoscete di 
quanto utile vi sia , che ni’ avete tanto stretto e sollecitato a 
farla , e che col contentarvi solamente di non goder due anni 
quello che areste pagato a ogni modo sempre , avete avan- 
zato (16) ^OO scudi l'anno in perpetuo. Mi appongono che que- 
sti danari (17) verranno io borsa a me. (18) Rispondo per o*a 
semplicemente che non è vero. (19) Ma quando ben fusse ; 
come sono di tanta sfrenata passione, di tanto corrotto giudizio 
e di sì dissoluta lingua , che lo chiamino furto ? essendo (20) 
di vostra saputa , di vostra volontà , cosa offeita ed ordinata 
pubblicamente da voi , e per mercede di tante fatiche che si 
son messe ad ottenerla, e per ricompensa del grande utile che 
ve ne risulta ? Perchè ne fanno costoro tauto rumore , ancora 
che fus e ? Ma io vi replico che non è vero. E (21) me ne giu- 
stificherò di sorte , che ne rimarranno col medesimo ouore 
che hanno cavato dell’ altre calunnie che m’ hanno date. 

Mi domanderanno che io mostri (22) dove si hanno a di- 
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spensare. Questo non sono io tenuto a dir loro ; nè voi sarete 
tanto indiscreti, clic me ne ricerchiate , essendo bene che sia 
celato, ed avendo voi voluto che sia. Dicono che sarò forzato 
a dirlo (23) a’ superiori. Questa sarà una forza che mi sarà 
gratissima , per limpidezza dell’ onor mio, ed a maggior lo- 
ro confusione ; e spero che (24) lo farò per modo che non 
noeerò per questo a persona. Esortano voi che non gli paghia- 
te. (2Ì5) E per qual capo ? dell’ utile o dell’ onesto ? Onesta e 
bella cosa sarà veramente che voi manchiate della vostra pro- 
messa (26) a vostro dispetto, contra al decreto scritto da voi , 
e contra la lede pubblica , con disonor vostro e de’ vostri cit- 
tadini die si sono obbligati in vostro nome , ed hanno durata 
fatica per voi ; e che voi usiate ingratitudine a chi v’ ha fatto 
servigio; facciale ingiuria a chi dev’ essere rimunerato da voi, 
e consentiate con vostro vituperio a una ingiustissima passiou 
loro. (27) Va vi sarà forse utile Si, che (28) risparmiate due 
annate per perdere una grazia di 209 scudi l’anno in perpe- 
tuo, che sarà forse più presto che non pensate, se non v’aiuta 
la protezione e la bontà di Monsignor Reverendissimo Cainer 
lingo. (29) Dal quale vedete come mostrano di riconoscer tanto 
benefizio, quando dicono che la comunità spende fuor di pro- 
posito, a (30) presentarlo d’ una miseria I’ anno ; e (31) fauno 
tanto fracasso d’ una ricognizione che fuceste al Duca mio si- 
gnore nella sua passata. 

Questi sono modi tutti da mantenere l’acquisto ch’avete 
fatto. E poi si vantano di pensare all’ utilità del Comune ; e 
più di farvi ora un gran benefizio a non lassarvi pagare que- 
sti danari , arrecandosi a lode una cosa sì brutta , e dando 
biasimo a me d’aver procurato (32) di sgravarvi di un tal pe- 
so. Ed hanno tanta fronte , che non si vergognano a dirlo ; e 
tanta audacia, che presumono di persuaderlo. Ma io non cre- 
derò mai che mi venga sì notabile ingiuria da voi , che pochi 
giorni sono, per riconoscermi di quello che ora m’imputa- 
no (33) senza mia richiesta, senza alcuna pratica de’ miei, di 
commi consentimento di tutti , m’avete onorato di sì bel pri- 
vilegio, quanto è di liberar me, con tutta la mia casa, di unte 
le gravezze pubbliche (34) fino in terza generazione. Cosa che 
mi è stata d'infinito piacere, (33) per conoscer Puniversal beni- 
volenza vostra verso di me; non già per quel poco d’utile che 
me ne risulta, che non sono di sì poco animo che Io stimi. Né 
manco m'è grata per volere alcuna preminenza ira voi altri, 
che non son tocco da si arrogante ambizione. E voi potete 
aver facilmente compreso ch’io mi sono ingegnato sempre di 
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fuggir i’ invidia e la malevolenza di tutti , tenendomi in ogni 
cosa (36) inferiore agli eguali, e pari agli inferiori. E mi ral- 
legro tanto che questa mia modestia sia piaciuta all’universale, 
quanto mi duole che il favor che m'avete fatto sia dispiaciuto 
a qualcuno. Il qual favore , se giudicate che possa esser ca- 
gione o (37) di vostro disordine o di nuova ruggine in Civita 
Nuova, per tórre dal canto mio ogni occasione (38) di scandolo, 
mi sarà gratissimo me lo rivochiate, e di nuovo me ne rimet- 
terò in vostro arbitrio. E bastandomi solamente la dimostra- 
zion che m’avete fatta, commetto a Giovanni che ad ogni vo- 
stra richiesta concorra volentieri a portar con gli altri tutti 
quei pesi che gli saranno imposti. Solo vi priego a non voler 
sopportar che (39) un vostro amorevol cittadino sia cosi lace- 
rato innocentemente , e disonorato in questo negozio , per 
avervi servito. Che facendolo , come buon Ggliuolo che vi so- 
no, (40) con tutto che me ne venga persecuzione , (4l) m' in- 
gegnerò d’ obbedirvi e di giovarvi sempre quanto io posso. 
State sani. 

Di Piacenza, alti . ... di maggio , 1546. 

(1) Della calunnia che m'è stata data. De calunnila, quam adversus 
me adhibuerunt, adhibila fuit apud te, qua me criminali sunt. 

(2) Che io sono perseguitato e ripreso. Quod me insectantur, perse- 
quuntur et incusant, objurgant, coarguunl:e notisi cbe insequor e per- 
sequor soli solo deponenti. 

(3) La passione. Qui è ira, furor, odiuin. 

(4) Ale ne do pace. Quievi. 

(;>) Interpretano in mala parte. Et si pauci cuncla male, perverse , 
secus, perperam interpretantur, ad conlumeliam omnia accipiunt ma- 
gie, iu pejoreui parlern veriunt et mutaut omnia, iu pejus trahunt, tra- 
ducimi. 

(6) Gli umori che corrono. Umori qui desideri! , intenzioni, pensie- 
ri : si può dire con Cic. (Sosti teuipora quae , quatia sint tempora, et 
quod tuoruui civiuui ingeniuui, qui mores. 

(7) Due annate. Annuta, rendila di un anno, anuuus proventus, redi- 
lus; due annate, duorum annorum reditus. 

(8i Perché vi si togliesse a qualche tempo da dosso quel peso insop- 
portabile. Perché nel senso di affinché si fa ut col sogg. Ut intoleru- 
btie, intolcrandum iilud onus, pondus aliquaudiu deponeretis. 

(9j La cosa si neooziasse. Ues transigerei , negotium tracUrctur. 

(10) Reverendissimo Camerlingo. llomani aerarii praefectus 

ili) Con quante pratiche. Pratica non liu vocabolo latino, che per- 
fettamente corrisponda; quantis consultatiimihus, coutroversiis. 

(12) Ebbe il secreto interamente. Separatila, seorsiin omnia novit. 

(13) Non sia informato di tutti i particolari Singulos rerum eveu- 

lus, singulu rei adjuncta ignorai. ,, 
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(14) Soprastanti. Qui soprastante c chi ha soprastanza , custode , 
praefectus, custos, praeses. 

( 1 ì>) Mi pregarono che io non restassi di condurre a Jine una si buo- 
na opera. Me rogarunt, ut ab incoeplo nc dcsisterciu, tantumque opus 
perlicerem, ut extremam tam pio operi manuni imponerein. 

(16) Scudi. I Latini non areano questa specie di Moneta: i posteri la 
dissero Scutatuni. 

(17) Fermano in borsa a me. Borsa Marsupium, loculi, cruraena, 
sacculus: quod ad me haec pecunia pervenerit, omuein hanc pecuuiaiu 
domum meam avertam. 

(18) liispondo per ora semplicemente che non è vero. Falsum cairn- 
vero est: enimvero serve a negare ed affermare maggiormente. 

(19) Ma quando ben fusse. Kslo (sia pur cosi); ita ne effrenata cupidi- 
ile efleruntur, tam corruptum judicium etc. 

(20) Di vostra saputaci volontà vostra. Vobis scientibus, vestroque 
jussu. de, ex vestra voluntate. 

(21) Me ne giustificherò di sorte. Jus ita meurn defendarn , tuebor, 
probabo, ita uie purgabo, ita criinen omnc objectum diluam 

(22) Dove si hanno a dispensare. Quibus pecunia distribueretur, di- 
videretur, in quem usuai collocaretur, oppure esset, foret altribuenda , 
collocanda, dividenda. 

(23) Superiori. Superior è latino, ma non in senso di principale per- 
sonaggio, capo: però si potrebbe ottenere questo senso dicendo: supe- 
rioribus loco, ordine, dignitate, gradu rationein reddere cogerer, ovve- 
ro Principibus viris, prioribus, suinmis rerum proeuraloribus 

(24) Lo farò per modo , che non nuocerò a persona. Ita me gerani , 
ne cuiquam ofliciam, obsim. 

(2b) E per qual capo ? dell" utile o dell ’ onesto ? Et quod nani ob ca- 
put? utilisnc anne houesti? utilitatisne anne honeslalis? E qui si os- 
servi che le interrogazioni doppie, opposta Cuna all’altra, la prima si 
accompagna con utrum, o ne, la seconda con an. 

(26) Vostro dispetto. Invitissimi omnibus , vobis invìtis, vestris in- 
gratiis ( ha il solo abl. ) per vim atquc imperium , cum muglia vostra 
molestia, contra voluntatem vestram. 

(27) Ma vi sarà forse utile. Sed cui bone ? 

(28) Si che risparmiate due annate. Per Bisparmiare è parcere, che 
generalmente vale far parsimonia e vuole ildat.Qui che è d’ un ri- 
sparmio di due annate o dicasi duorum annorum provcnlibus parcelis 
e non mi sodisfa o dicasi meglio Scilicet, Nernpe duoium annorum re- 
ditum lucrifacictis, ut beneficium etc. 

(29) Dal quale vedete come mostrano di riconoscere tanto beneficio. 
Cui videtis, uti acccptum tantum henelicium referunt. 

(30) A presentarlo di una miseria /’ anno. Miseria qui è Misero do- 
no. quod tam leve munus illi deferat in singulos annos, quotannis. 

(31) E fanno tanto fracasso. Et tot faciunt turbas. W una ricognizio- 
ne. Ob honores cclsissimo Duci, meo Domino habitos, tributos. 

(3?) Sgravarvi di questo peso Cic. Hoc onus si vos aliqua ex parte 
allevabitis; Leva me hoc onere, dove levare, e allevare onus è Sgra- 
varsi del peso. 
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(33) Senza ninna mia richiesta. Nulla rogatone wca , o nullo ro- 
gatu meo- nec me rogante, nec meorum quopiam, nec certarum per- 
sonarum intcrpositione , o nec meorum quopiain intercedente , prensun- 
tc , ambiente, ( i Candidati giravano attorno ambihant , e pigliavano 
per mano prensabant rnanus, da’cittadini procurandosi il voto ). 

(34) Fino in terza generazione. Ad tertium natorum geuus. 

(35) Per conoscere l'universal benevolenza vostra verso di me. Cuoi, 
quod cognoverim, pcrspexerim, probatam. esplorala» habuerim. 

(36) Inferiore agli eguali, e pari agC inferiori . Presso Cic. In infe- 
riores crudelis, in superiores conlumax, in aequos et pares fastidiosi!». 
Si può dunque dire Cum aequis, o paribus inferior, et inferioribus ae- 
quus , par fuerim. Si può mettere ancora la prep. cum coil’abl. c l'io 
coll’acc. 

(37) Di vostro disordine o di nuova rtigqine. Qui disordine è danno, 
incommodum, detrimentum ; Ruggine me af. odio , sdegno mal animo, 
odium, indignatio, simultas- 

(38) Scandalo Offentio: Neque offensionis causa exoriatur, ut omnis 
oifensionum occasio excindatur, extinguatur. 

(39) Un vostro amorevol cittadino sia così lacerato Innocentemente. 
Innocentemente Contra jus fasque, l’unirei con cittadino e direi Vestcr 
su in ma integritele atque innocentia civis. 

(40) Con tuttoché. É sebbene quamvis, licei, etiamsi. 

(41) M' ingegnerò ubbidirvi. Ingegnarsi qui è adoperarsi, studiarsi. 
Omni opere contenda», enitar ut. 
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Al Cardinal Sant' Angelo, a Macerala. 

7. Io mi sodo rallegrato sempre di tutti gli onori , (!) di 
tutti gli accrescimenti di V. S. Reverendissima, (2) non come 
servitore che disegni o speri nella grandezza del suo padroue, 
ma come (3) uno che, amando ed apprezzando la virtù e la 
bontà in qualunque si sia , e trovando F una e l’altra compi- 
tamente in un tanto e tal mio signore , ho sentito piacere che 
sieno conosciute e premiate nella sua persona. Ma di questa 
nuova Legazione della Marca mi rallegro di più per bene uni- 
versale della mia provincia , per la salute della mia patria , e 
per utile de’ miei e di me stesso ; conoscendo da un canto di 
quanto giovamento possa essere ai popoli ed all’ afflitta mia 
terra un tal valore , congiunto con una tanta autorità ; e dal- 
I’ altro (4), quanta utilità e quanto riguardo sia per risultare 
particolarmente alle cose mie , di quel giusto favore eh’ io 
n’attendo; dico giusto, perchè d’altra sorte non s’ha da richie- 
dere, nè io la richiederei mai. E di questo anco modestamen- 
te, e con molta avvertenza di non fastidirla. E favor domando, 
perchè ancora l’innoceuza ha i suoi persecutori; ed ai giorni 
passati fui perseguitato e calunniato ancor io (a) da certe buo- 
ne persone appresso al Reverendissimo suo antecessore (6) ; 
cosa che ha fatto maravigliare ognuno che mi conosce; e ben- 
ché sia passata con molta mia laude, e ch’io ne (7) restassi in 
multa chiarezza con quel signore , pure perchè stando il me- 
desimo nugolo, potrebbe essere che tentasse oscurarmi ancora 
in cospetto di V. S. Illustrissima, io la supplico che in tal ca- 
so sia contenta, per dar maggior luce all’ innocenza mia , far 
qualche apparente dimostrazione d’ avermi per quel servitore 
che le sono , e per quell’ uomo da bene che sono stato e che 
sarò sempre a dispetto dell’invidia e della malignità. E (8) 
volendo appartatamente intendere il caso ed essere informato 
da me delle mie azioni , si degni farmene accennare , che la 
chiarirò subito, e mi giustificherò di tutto con V. S. Reveren- 
dissima. 

Ma egli non avrà forse più tanto ardire ; ed avendolo , olirà 
ch’ella mi couosca, spero che (9) avrà tale odore in provincia 
di me, e da tante e da si fatte persone, che non porgerà orec- 
chie all’iinputazioni d’un solo , e massimamente tale quale le 
si darà presto a conoscere. Io non aspiro ad altro in somma in 
tutta questa sua potestà nel mio paese, che ad esser difeso da 
lei , fino a quanto (IO) patisce l’integrità della vita mia, e 
servitù ch’io teugo con la sua casa. Del resto , rimettendomi 
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alla benignità ed alla prudenza sua, non le dico altro se non 
che desidero , come spero , che questo nuovo officio le sia di 
sempiterna laude. E quauto più posso umilmente me le rac- 
comando. 

Di Piacenza , atti 27 di settembre , 1546. 

(1) Hi tutti gli accrescimenti. Quantunque incrementami e accesila 
rispondano puntualmente alfitaliano. aggiugoerei qui iu latino alcuna 
altra parola per fermarne il senso: de omnibus incremeutis, accessioni, 
bus. dignilati lune allatis, Excellentissime Praesul. 

(2) Come servitore che disegni. Disegnare qui è Far disegni , ordi- 
nare nel pensiero; onde diccsi Molti fan disegni in aria che é lo stesso 
che far castelli in aria : magna secum ipsi nieditantur ab domiuorum 
snonim amplitudine. 

(3) Ma come uno che , Voi ut is qui. 

(4) Quanta utilità , e quanto riguardo sia per risultare particolar- 
mente alle cose mie Qui risultare è 1’ Esse possi! con due dat. Di quel 
giusto favore. Oi é per quel. Ob juslum illud studi uni, gratiain, patroci- 
ninni, favorem, quem rebus meis praecipue expecto. 

(5) Da certe buone persone. Qui si può usare Certis in senso di de- 
terminato: certis houiinibus, o quibusdam bonis «iris. 

(6) Cosa che ha fatto maravigliare. Quod admirationem movit , ef- 
fecit. 

(7) Restassi in molta chiarezza, nugolo , oscurarmi, luce apparente. 
Come si vede qui é un allegoria , in cui il Caro vuole mostrare la sua 
innocenza essere stata difesa vittoriosamente. La quale allegoria , se 
vuole mantenersi in latino , deve serbarsi la metafora Restassi in mol- 
la chiarezza : quamvis mea fama, integritas, virlus pieno lumine fui*, 
set collocata, lauien , si eadem maoeret, nuhes cara ante te obscura- 
re . . . roajorem iiuiocentiae meac lucein. luculentum lestimonium. 

(8) E volendo appartatamente. Appartatamente remoti* arbitris cbe 
vale in secreto 

(9) Tale odore. Odore qui è in senso met in latino è lo stesso: e 
Cic. Nonnullis est odor dictaturae. 

• (IO) Fino a quanto patisce Qualenus, sino a che termine, e si mette 
col sogg. 
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A 1U. Antonio Allegretti, alla Serra. 

8. Non voglio negare d’aver sentito gran dispiacere dello 
scrivere che mi avete fatto; perchè conoscendo dall’interpreta- 
zione delle parole vostre il senso che date alle mie, m’ha con- 
fermato (1) della torbidezza dell’ animo vostro verso di me, 
quel eh’ io ne sapea (2) per qualch’ altro riscontro. Ma io mi 
risolvo all’ultimo di fare, come ho fatto sempre con voi , cioè 
d’onorarvi e di servirvi , e pigliare in buona parte ciò che mi 
dite; e lasciarvi credere a vostro modo, finché Dio vorrà pure 
una volta che (3) vi sganniate affatto; che se avessimo ad en- 
trare su le giustificazioni, non (4) se ne verrebbe a fine; tanto 
ho da dirvi, e non passerebbe senza molestia dell’uno e dell’al- 
tro perchè mi trovo d’ avere il capo ancor io , e non sento in 
ogni cosa a punto come voi ; ed ho le mie ragioni , come voi 
le vostre. Quali sieno migliori , Dio lo sa , poiché (5) la più 
parte delle cose del mondo si governano per opinioni. Se quel 
non andarmi a sangue , vuol dir questo , io confesso che sta 
così, come dite , in qualche parte; ma se volete intendere che 
non v’ami e non vi stimi , e che non so chi altri mi vada più 
a sangue di voi, io non so nè per chi, nè perchè ve lo diciate. 
Nè credo d’ avervi data cagione di pensarlo , non avendo mai 
fatto altro che servirvi e riverirvi (6) a mio potere. 

Quanto all^cosa de’ beneficj , io credo pure d’ avervi rin- 
graziato della buona inteuzion vostra , e delle fatiche e dei 
travagli che ci avete avuti. E se credete che mi sia stata poco 
grata la dimostrazione che m’avete fatta in questo , m’ ave- 
te , (7) per vostra grazia , per assai bene ignorante e scono- 
scente. E se ho detto che mi è disp aciuto che la cosa sia stata 
male intesa , e che ci sia peggio riuscita , me ne sono doluto 
come d’ error cosi mio , come vostro , d’ uno accidente che 
avesse a dispiacere così a voi, come a me; e parlando con voi, 
mi parea di poterlo dire. Che voi n’ abbiate cavato (8) poi che 
ve ne disgrazj , e che mi siate poco accetto voi e le vostre di- 
mostrazioni, non vi posso dir altro, se non che (9) mi risolvo, 
come ho detto , con voi di ber grosso. E generalmente son di 
parere che bisogna amar l’ amico ancora con qualche difetto. 
Che non voglio che pensiate però di non averne qualch’ uno , 
come io son certo d’averne la mia parte. 

Quanto al motteggiarmi della prospera fortuna , riconosco 
l’ ironia. Ma io v’ assicuro che (10) in tanto tempo che m’ ave- 
te praticato, ancora non mi conoscete in questa parte. La for- 
tuna mia non è tale, che abbia a muovere nè voi, nè altri pu- 
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re a pensare di me; nè io son tanto imprudente che creda (li) 
d’ esserle a cavaliero ; nè manco ho mai pensato che voi siate 
si debole , che (12) m’abbiate a stimare per qual si sia gran 
fortuna che fusse la mia. Ma vi piace di darmi di queste sfer- 
zate ed io son disposto di riceverle da voi pazientemente , e 
lassarvi stare con questa opinione, finche vi si muti con qual- 
ch’ un’ altra che n’avete; dove, se (13) non m’iugannoio, 
v’ ingannate voi grossamente : e Dio voglia che nou sia con 
troppo vostro pregiudizio. Che Pier Vincenzio dica in questo 
che noi non facciamo il debito nostro verso di voi , mi pare 
che aggravi un poco la mano : e Dio voglia che tutte le sue 
. azioni sieno tali , che non possino mai essere siudicate da al- 
tri. (14) Io mi tempero adesso d’ un giusto risentimento , che 
mi converria far con voi ; e voglio che mi basti di dirvi che 
io con tutti i miei fratelli mi tengo (Hi) d’ esservi altro amico 
di lui: e rimettendomene al tempo, che lo dimostrerà ben pre- 
sto , ( 16 ) vi dico quanto al seguito che io me ne dolgo fino 
all’ anima, e che mi pare che Giovanni abbia errato, ma non 
però talmente, (17) che s’abbia a toccar la radice dell’ amici- 
zia, nè dubitare dell’affezione e dell’ osservanza che vi portia- 
mo. Dell’altre cose che dite sotto velame, finché non mi sco- 
prite quel che volete dire , non so che mi debba rispondere. 
Stale sano. 

Di Roma , alli 18 d'aprile, l'óoO. 

(1) Della torbidezza dell'animo tuo. Do animo tuo erga me turbato. 

(2) l‘er qualche altro riscontro. Riscontro qui è ripruova , indizio. 
Aliis indici is, argumentis. Hi qui osserva clic riscontro non si direbbe 
mai in senso di risposta, come oggi malamente si dice. 

(3) Sganniate affatto. Sgannare é Cavare altrui d’inganno con vere 
ragioni e in senso neutro Uscir d’ inganno : fulsam omnino opinionem 
deponas. 

(4) Non se ne verrebbe a fine. Nullum modino , et finem orationi 
facerem, finem scribendi nullum facerem, nunquam concluderem, nun- 
quam perorarem. 

(5) La più parte delle cose del mondo si governano colle opinioni. 
Pleraque mortalium , fiumana pleraque opinione reguntur , geruntur , 
gubernantur. 

(6) A mio potere. Jpuacumque opc poterò. 

(7) M'avete per vostra grazia , per assai bene ignorante e sconoscen- 
te. Mi pare notabile questo per vostra grazia, che non trovo registra- 
to nella Crusca. O è nel senso di: Lo dirò con tua buona grazia, pace 
tua, bona venia id dixerim, ainabo te; o pure nel senso elle dicesi Con 
la Iddio grazia, Te suasore, te duce, ex tua senlentia. 

(8) Che io ve ne disgrazii. Disgradare è lo stesso che disgradare , 
Non saper né grado ne grazia: Bencficium non agnosco. 
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(9) Mi risolvo di ber grosso. Ber grosso vale Non la guardare cosi 
nel sottile, chiuder gli occhi: Conniverc che è Far segno di non vede- 
re adoperato met. anche di Cic. 

(10) In tanto tempo che m'avete praticato. Praticare é Trattare, con- 
versare; Tanto intervallo, quo una fuimus, una vivimus, versati sumus: 
ovvero si muti il costrutto: (Jt domestico usu, quotidiana consuetudine, 
quae tamdiu inter nos fuit. 

(11) IX esserle a cava Itero. Cavaliere nel terzo e sesto caso co’verbi, 
come essere , porre, stare a cavaliere vale Essere o stare al di sopra , 
e si dice nel sentimento naturale e nel metaforico , come qui , che si- 
gnifica governare e possedere la fortuna ; Ut ei imperare , eam regere 
meo arhitratu, in mea potestatc, mihi subditam, subjectam omnino esse 
credam. 

(12) Mi abbiate a stimare per qual si si a oran fortuna che fosse la 
mia. Qualiscumque , quaecumque mea foret fortuna, quantalihet meae 
fortunae magnitudo loret, quantumvis licet fortuna cxcellam. 

(13) M'inganno io, v'ingannate voi grossamente. Ni ego fallor, falleris 
tu quidem certe, piane, vehementcr. 

(14) lo mi tempero di un giusto risentimento. Risentimento è Richia- 
mo o vendetta per alcuna cosa Querela , querimonie. Mihi nunc tem- 
pero justis querelis, quas in te haheo 

(15) Esservi altro amico di lui. Qui altro è diverso dicendo Cic. Non 

alius essem, atque nunc sui», si può qui fare alium esse tibi amicum ac, 
alium atque ipse est. , 

(16) Vi dico quanto al seguilo. É lo stesso che quanto al resto: man- 
ca nella Crusca: ceterum, de celerò, ac reliquo. 

(17) Che s' abbia a toccare la radice delP amicizia. Quod amicitiae 
fundamentum labefactandum, radix amicitiae evellenda, attingenda. 
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A 31. Jacomo Corrado, a Reggio. 

9 La prima lettera di V S mi trovò malato, e continuai tanto 
nella malattia, die l'indugio di rispondervi, con gli altri acci- 
denti che sopravvennero, passò, come si suol talvolta, in un 
poco di dimenticanza; ma non però di quella che viene da di- 
spregio e da poca stima, che nè le condizioni vostre, nè l’affe- 
zione ch’avete mostrata di portarmi , possono ricevere un tal 
torto da me, senza mio grandissimo carico. E vi prometto che 
quando io ebbi la seconda vostra, m’ era appunto ritornata 
l’altra a memoria con tanto mio rossore e con una collera 
contra di me stesso tale, che me ne sento ancor turbato. Pure 
dal vostro umanissimo scrivere mi sono in una parte assecu 
rato di non averne perduta la vostra grazia; dall’altra, la ver 
gogna m’è cresciuta, accorgendomi del cortese castigo che me 
n’ avete voluto dare , col deprimere voi stesso , ed onorare ed 
anco presentar me , quando io meritava che non udiste mai 
più volentieri il mio nome. E certo, che (1) per farmi risenti- 
re della mia negligenza o smemorataggine che sia , (2) gli 
sproni che mi avete mandati a donare, sono stati di soverchio, 
perchè la conscienza stessa me n’avea gà date (3) di gran 
fiancate. Ora io vi priego per quella vostra cortesia che m’a- 
vete fatta assai ben conoscere, che voi mi scusiate appresso di 
voi i4) con altri argomenti che della vostra indegnità; perchè, 
oltre eh’ io ne sento pur troppa amaritudine , potreste parere 
agli altri di parlare con un poco d’ironia; dico agli altri, vo- 
lendo io credere che per ogni altra cosa possiate dire quel che 
dite e di voi e di me, che per acerbezza d’animo, avendovi per 
tant’ altri segni conosciuto per benigno e per grazioso, (5) 
quanto non so che si possa esser più. Di me voglio che vi as- 
securiate per sempre eh’ io vi amo e vi stimo molto più eh’ io 
non mi affido potervi mostrare con le parole; però, rimetten- 
domene al tempo ed alla prova , non ve ne dirò altro , se non 
elle vi priego a conservarmi la vostra grazia, finché venga oc- 
casione di potermene mostrar degno. Nè altro per questa : 
amatemi, comandatemi, e state sano. 

Di Roma, alli 24 di novembre , loS5. 

(1) Per farmi risentire. Risentire qui è ravvedersi, Resipiscere, poe- 
nitere , o pure Svegliarsi, destarsi , expergisci, expergefieri. Smemo- 
rataggine o smemoraggine è dimenticanza o scimunitaggine, Velernus. 

(2) M'avete mandati a donare. Quae mihi numeri misisti. 

(3) Quelle gran fiancate. Fiancata è Colpo che si dà cogli sproni ne! 
fianco del cavallo. Dare una fiancala per me! »a'e dire per incidenza 
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checelicsia che punga Consci enti a eadem suis aculei», scrupulis pupu- 
gerat, stimulaverat. 

(4) Con altri argomenti che deli' indegnità. Aliis argumentis ac , 
atque, quam indignitatis tuae. 

(5) Quanto non so che si j>ossa dire di jpiù. Ut niliil supra. 
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Al gran Maestro della religion Gerosolimitana a Malta ( I ) 

10. Nè gli anni miei, nè l’indisposizion del corpo, nè la ser- 
vitù die mi lieti legato al Cardinal Farnese e al Duca Ottavio 
miei signori , mi lasciano seguire il proposito e il desiderio 
mio, che sarebbe d’ubbidire al precetto di V S. Illustrissima 
e Reverendissima , e venire in persona , come son chiamato , 
con gli altri a questo santo servigio della religione. Io Io farei 
non solo per obbedienza e (2) per obbligo della professione , 
ma per elezione e per diletto mio , essendo desideroso della 
conversazione di tanti nobili suoi signori, e devoto ed inclina- 
to naturalmente all’osservanza di questo ordine. Di che pos- 
sono far fede molti (3) della medesima congregazione che mi 
conoscono ; i quali hanno veduto con quanto fervore io ho 
procurato d’esser fatto degno del numero loro ; e che non mi 
sono contentato d’aver (4) la Commenda nè dal mio cardinale, 
nè dalla Sede Apostolica, se non c’interveniva il consenso eia 
provisione del Heverendissimo suo predecessore, (3) Dal quale 
volsi esser legittimato e riconosciuto per dependente del lutto 
dagli ordini di questa sacra compagnia, disegnando allora di 
vivere, almeno per qualche tempo, (6) in convento , e di mo- 
rire, bisognando , al suo servigio. Il che ora farei molto piu 
volentieri , massimamente sotto un principe di tanta bontà c 
di tanta virtù, quanta si sa che è V. S. Reverendissima ; ma 
gl’impedimenti già detti mi ritengono. I quali sono così noti 
a tutti, che (7) non si può dubitare che sicno allegati per sut - 
terfugi. Nondimeno, per intero scarico mio. ho voluto che ap- 
pariscano autenticamente provati per l’incluso istromento (8) 
per virtù del quale potendo costare a V. S Reverendissima 
non solo la difficoltà, ma l’impossibilità di questo mio venire 
in persona, (9) io la supplico che si degni avermi per iscusa- 
to, e di tener per certo che con la devozione , e con la buona 
volontà io non le posso esser più obbediente, che me le sia; (IO) 
cosi le potessi essere altrettanto utile. 

Ma nè anco disutile in tutto mi sforzerei d’esserle, se si de- 
gnasse di comandarmi , ancora cosi di lontano e valersi del 
mio debile servigio o in Roma, o dove io fossi buono per qual- 
che piccolo affare, se non pubblico, almeno suo particolare o 
di qualcuno de’signori e fratelli miei. E con questa occasione 
io me le presento per quel servitore e suddito ch’io le sono. 
Del resto , rimettendomi al suo comandamento , con tutta la 
riverenza che le debbo, umilissimamente le bacio le mani. 

Di l'arma, alti 6 d aprile 1338. 
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(1) Conquistala per mezzo delle Crociale Gerusalemme, non però fu 
queta la rabbia musulmana, campeggiando continuamente sulla Pale- 
stina ora con subite correrie ora con eserciti ordinati. Per un tributo 
annuale elio pagavnsi al Sultano d'Egitto, crasi dapprima ottenuta li- 
cenza di edificare appresso il S. Sepolcro uno spedale ed una chiesa : 
tua liberata la città Santa , e cresciuto il numero de’ pellegrini , per 
consiglio di un cotale Gherardo , gli spedalieri di S. Giovanni ( cosi 
chiauiavansi dal Santo cui era dedicata la chiesuola ) si obbligarono 
con soleune professione a certe regole, c soprapposero alla veste una 
bianca croce: e come non cessavano gli Arabi di travagliare i viaggia- 
tori nell’ avere e nella persona , per preservare la conquista , e tenere 
guardata la strada si ordinarono in una sacra cavalleria, la quale, at- 
tendata presso al tempio di Gerusalemme, spandevasi per tutta la con- 
trada c faceva testa all’ impeto musulmano. Quando Saladino nel 1197 
occupò nuovamente la città saijta , essi tuttodì combattendo si ritira- 
rono ora a Maratona di Siria, ora in Tolemaida, e nel 1290 fermarono 
6tanza a Limisso ( Amalunta) città principale di Cipro. Ma i Saraceni 
dall’Oriente si avanzavano sempre più minacciosi verso Occidente, e 
quantunque i Pontefici, come dall’ottavo secolo in poi aveano fatto, sem- 
pre seguitassero con zelo ardentissimo a rinfocolare gli spiriti contro 
l’Islamismo, pure la discordia de’principi Cristiani lasciò le forze tur- 
cbesche ingagliardire per modo, che nell’anno 1454, sul tempio di 
S. Sofia si vide piantato lo stendardo della luna. Già dal 1310 quella 
sacra compagnia di guerrieri erasi rifuggita in Godi , ove stette 212 
anni ; costretta a cedere a onorate condizioni dopo dieci mesi d’asse- 
dio , nel 1523 fu accolta da Clemente VII in Viterbo , insinoché nel 
1530 Carlo V diede all’ Ordine l’isola di Malta, onde que’cavalieri di- 
consi di 8. Giovanni , di Godi e di Malta. Il Caro scrive al 1558 quan- 
do Solimano 11, ferocissimo guerriero , dopo conquistata in Ungheria 
Belgrado, e occupata Godi nel 1522 , messa in punto una flotta for- 
midabile si dirigea alla volta di Malta. La fama di quella sterminila 
potenza ch’egli avea sul mare, manienea in terrore non che l’Italia 
luttaquanta l’Europa. Onde il gran Maestro governatore di tutto l’ or- 
dine, fiore di nobilià e di valore, sparso per tutti i regni d'Europa, con- 
vocava con solenne appello tutti i cavalieri , i quali risponder dovea- 
no o di persona militando, o, se legittimamente impediti , sopperendo 
col danaro. Era questo il caso del nostro Commendatore Annibai Caro. 

(2) Per obbligo della professione. Qui è professione religiosa che di- 
rei Solemni ac perpetua votorum meoruiu sponsione , solemuis sacra- 
menti sponsione abstrictus, obligatus. 

(3) Della medesima congregazione. Ejusdem sacrae familiae, socie 
tatis, sodai itii, sodalitatis. 

(4) Le Commenda. Genditn ecclesiastica data a godere a prete o ca- 
valiere come era il Caro Commendatarii ordinis dignilatcm, sacri or- 
dinis praefecluram. 

(5) Dal quale volsi essere legittimalo e riconosciuto per dependente 
degli ordini. Oggi si dice volli: Legittimare è Far legittimo colui che 
non è nato di legittimo matrimonio: ma qui è met. di figliolanza spi- 
rituale: legitimo genere orluin declarari, nicque recognosci, velut ohe. 
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dientem, audientem dicto, subjeclum sacrae hujus sodalitatis jussis, im- 
perio. 

S in convento. In coenobio. Bisognando, si opus foret. 

Che non ai può dubitare che sieno allegate per sutterfugi. Sot- 
terfugio in latino è come verbo, non già come nome: e dicesi bene sub- 
terfugere laborcm , crimen, militiam. Io muterei il costrutto ritenendo 
subterfugio , die non può dirsi altrimenti: ut dubitare nemo possi! eas 
( causas) esse aliala-, ut militiam subterfugerem. 

(8) Per virtù del quale polendo eoatare a P. S. II. non aolo la diffi- 
coltà , ma l’ tmpoeaibtltlà di questo mio venire in persona. Quando i 
giudici nella causa chiedevano più schiarimento diceano Non liquet, 
non costa. E in questo senso è il Costa qui. Ma liquet è impersonale , a 
però non riceve né soggetto nè caso : onde bisognerebbe mutar co- 
strutto : da che costa, Rev. Monsig. quanto difficile , ansi impossibile 
mi sia di venire in persona : Ex* quo liquet, Excell Pracsul, quam dif- 
ficile, atque adeo aSv'jaron sit, ut egomel ipse vernaci. Impossibili e 
impossibiiitas sono parole barbare , ed è notabile , che Cic. medesimo 
ricorre al greco per dire la parola impossibile, (n vece di usare liquet, 
può dirsi anche con Cic. Sole, luce, meridiano sole clarius esso videtur. 

(9) La supplico di tenermi per escusato. Oro te , ut me excuses , 
excusalionem accipias. tic., usa ancora causato accipere in cambio di 
excusationcm 

(IO) Cosi le potessi essere altrettanto utile. Ulioam tanlumdem uti- 
li esse tibi possici, tantumdem utilitatis, emolumenti alferre libi pos- 
sici. In vece di utinam si potrebbe usare ancora sic, adoperalo da’ Ca- 
tini ne’ voti e nelle preghiere per buon' augurio, che corrisponde per- 
fettamente al cosi; ma in preferenza trovasi presso i poeti. 
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A Monsignor Commendane, a 

11. Cou molto mio contento ho letta la lettera di V.?. Re- 
verendissima del giorno della Maddalena, da Lubec; e coman- 
dandomi per essa ch'io (1) mi giustifichi seco, perchè non le 
ho mai scritto da che cominciò la sua peregrinazione, Io farò 
con questa, non accettando ch’ella sia tenuta alla medesima 
giustificazione con me, perché tra me e lei in questo caso (2) 
non è proporzione alcuna, io non le ho scritto primamente , 
perchè sapendo di quanta importanza sia la sua Legazione , e 
da quante fatiche e da quanti pericoli accompagnata, mi cre- 
deva ch’ella non avesse pur pensiero, (3) non che desiderio 
delle mie lettere, (4) nè auco che le avanzasse tanto di tempo 
che le potesse leggere, essendo in continuo moto della perso- 
na , e molto più dell’ animo , con un tal carico addosso , fra 
genti non amiche, non umane , e non uomini forse. Onide che 
io me la rappresentava sempre oecupatu nelle concion , nelle 
dispute, ne’ complimenti e nelle faccende d’ ogni sorte ; e con 
la mente travagliata e fissa in fare da ogni parte il debito suo; 
e, quel che più importa, dubbia dell’onor suo, ed anco della 
vita : la quale veggo esposta non pure a’ disagi ed all’ infer- 
mità, ma, si può dire, alla morte ed al martirio. Tra le quali 
cute io dubitavo d’ esser tenuto ozioso a scriverle (3) se non 
importuno; non avendo massimamente per suo conto che dir- 
le; e per mio, non le volendo dir cosa alcuna , per non affan- 
narla da vantaggio , almeno a rispondermi. Oltre di questo , 
non le ho scritto per non fare impazzar le lettere eh’ io le 
mandassi dietro; avendo ella in sì poco tempo corsa l’ Italia , 
la Germania , l’ Ungheria , la Fiandra e quasi tutto eh’ è nel 
settentrione di luterano e di cattolico ; nè si sapendo mai nè 
dove si fermi, (6) nè dove abbia a capitare, nè quando. 

E (7) forse che non va in paesi lunge dalla notizia, non che 
dal consorzio nostro ? 0 Dio buono 1 nè anco il mar Baltico (8) 
la può ritenere, che non minacci anco la Gottia, la Scandio e 
le Novergia. 0 questi nomi soli non fanno (9) aggranchiar le 
mani di freddo a quelli che vi scrivono di qua ? Che faranno 
dunque a coloro che vi portano le lettere ? e come le poverette 
ci possono venire , che non si smarrischino , o che (IO) v’ ag- 
giungano , o che vi trovino ? Potrebbe dir V. S , Le mie ven- 
gono pure a voi. Sì, ma elleno sono spinte (11) da Borea, che 
le conduce asciutte e fresche; dove le mie hanno a venir per 
Ostro, che non le può portare se non molli o rancide. Ber tutte 
queste cose io mi pensava che ’I mio scrivere fosse in vano, e 
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che ella non si curasse eh' io le scrivessi. Ma poiché mi co* 
manda eh’ io lo faccia , non mancherò d’ obbedirla : e quan- 
to (12) al ricapito delle lettere , tal sia di loro. Io le darò a 
Monsignor Delfino; e smarrischinsi o venghino (13) con esse le 
sue quando che sia. 

E per questo non avendo altro che dirle , mi dorrò prima 
della difficoltà e degl’impedimenti che le attraversano, una co- 
si- santa e cosi onerata impresa ; di poi m’ allegrerò seco del 
grande acquisto ch’ella v’ha fatto cosi di merito appresso a 
Dio, come di reputazione appresso agli uomini-, e spezial- 
mente in questa corte. Nella quale si sa, e da tutte le province 
donde passa, è scritto delle notabili e gloriose opere ch’ella fa 
in servigio della Sede Apostolica, e del principe suo, con tan- 
ta sua laude e con tanta speranza nostra, circa la ricompensa 
de’ meriti e delle fatiche sue, che non so qual n’abbiamo mag- 
giore, (14) o consolazione o boria. Resta ch’io preghi Dio, 
come fo con lutto I’ affetto mio, che la scampi dai pericoli che 
corre di presente, per riservarla agli altri non men necessari,, 
nè men difficili bisogni che ci sono. E avendosi l’ impresa di 
costà per disperata , giacché di qua il moto di Francia ed il 
Concilio di Trento l’hanno da impiegar più utilmente , come 
io spero , in altro , penso che N. S. la doverà richiamare ; e 
desidero eh’ ella non s’invaghisca tanto iu queste sue pere- 
grinazioni , che non si curi più che tanto del nostro monda 
di qua. 

Élla ha già tante volte, per tante parti, e tant’oltre trascorsa- 
la cristianità , che ornai le resta poco da cercarne. Se voles- 
se ora fare il (15) Colombo , il Vespuccio , o Magaglino in di- 
scoprire nuovi mondi, l’avverlisco che in cotesti paesi non 
può far gran fatto maggior cosa, che riscontrare le bugie d’O- 
lao Magno. Ma quando deliberasse di trapassare ancora la 
sua descrizione , le ricordo che quando sarà bene andata , si 
potrebbe trovar col Gapo in giù ; ed all’ ultimo non so dove si. 
riuscisse. 

Nell’ altre sue peregrinazioni verso occidente, io la compa- 
rai poeticamente al sole perchè non si allontanò mai tanto , 
quanto fa ora dal suo viaggio; e corse per li gradi di longitu- 
dine per modo che, se ben fosse passata nell’altro emisperio, 
potevamo sperare, che, rapita dal primo mobile, si fosse potuta 
rivedere qualche volta, almeno nell’ oriente. Ma ora che si 
distende per la latitudine , girando i meridiani , e non para- 
lelli , non so quello che si voglia fare , nè d’ onde s’ abbia a 
ritornare. E le protesto, die nou solamente si perderà il nome. 
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di (16) Febo , ma elle in sua vece lo daremo quello di Boote ; 
il quale par che le si convenga mollo , finché si gira intorno 
al carro. Ma, trapassandolo, porta pericolo che non la faccia- 
mo (17) un Perseo , un Erittone , o una simil costellazione. 
IVon le venga dunque una si strana voglia ; ed abbia compas- 
sione se non di lei , almeno di quelli che si strascina dietro. 
E eh’ hanno fatto (18) quel povero gentiluomo del Ruggiero, 
e gli altri , che s’abbino a morir di freddo? Se ci lassano la 
pelle , io le ricordo che (19) non sono zibellini. E M. Antonio 
sarebbe mai con lei? Oimé! che si rimandi in qua , ch’egli 
non è per viver mai d’aringhe e di stoccofissi. Tornato che 
sia , voglio che mi legga quel libro d’ Ovidio De Trislibus et 
de Ponto , perchè , essendo stato fino all’ altezza di quel para- 
filo , credo ch’abbia inteso molti bei passi di quella poesia. 
M. Luigi, che è si lungo, mi farà piacere avanti che parta, di 
toccare una volta la (20) zampa dell’ Orsa per amor mio. Ve- 
de V. S. (21) che baie mi sou messo a scriverle, (22) per em- 
pire il foglio di qualche cosa, com’ ella comanda. E poiché 
J’ho già fatto, per non pigliar l’altro, fo fine e riverentemente 
le bacio le mani. 

Di Roma, alti 13 di settembre, 136 1 . 

(1) Che io mi giustifichi seco, e appresso. Ella sia tenuta alla mede- 

sima giustificazione. Giustificarsi é suum factum purgare , rationibus 
tueri , rationem reddere consilii sui, agere, probare, tueri, defendere, 
sustiucre suam causam. . 

(2) None proporzione alcuna. Cic. usa Nulla est comparatio , prò- 
portioque. 

(3) Non che desiderio. Ne dura desideriura. 

(4) Né anco che le avanzasse tanto di tempo. Nè anco che Nec qui- 
dem con una parola in mezzo, Nec tantum quidem otii, leraporis supe- 
resset, daretur, nec tantum esset spatii. 

(5) Se non inopportuno. Cic. dice Si non, si minus. 

(6) Nè dove abbia a capitare, nè quando. Capitare, Arrivare, giu- 
gnere per lo più accidentalmente e inaspettatamente : Nec quo perve- 
niant, nec quando 

(7) E forse che non va in paesi lunge dalla notizia, non che dal con- 
sorzio nostro. L’interrog. negativa si fa nonne: tale è qui E forse che 
non va. Nonueautem longc lateque peregrinaris, et quidem regionibus 
cognitione nostra, ne dicam commercio, consuetudine, consocialione 
remotis 7 

(8) La può ritenere, che non minacci. Nec mare fialticum quidem te 
deterrore polest. quominus mineris, o tenere non po'est, quin 

(9) Aggranchiar le mani. Aggranchire si dice specialmente delle 
dita, quando per soverchio freddo si assiderano, frigore et pruina obri- 
gere, frigore contraili. 
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(10) 4 che v'aggiungono. Aggiugncre qni ò raggiugnere, Coosequi. 

(11) Da Borea per ostro. Da Settentrione per Mezzogiorno. Si con- 
servi lioieas, Ausler. 

(12) E guanto al ricapito delle lettere. Qui auto in in luas raanus 
perveniant , ad le perferantur , non laboro , nihil est quod curem, non 
habeo quod cureui, ipse vidcris, o ipsae viderint. Con esse le sue, Esse 
qui è ripieno, nè si traduce. 

(14) 0 consolazione o boria. Boria è vanità, ambizione, vanagloria, 
ambilio. 

(15) Colombo, Fespuccio, Magalino. Celebri viaggiatori, comeOlao 
Magno è lo scrittore di questi viaggi, poco però fedele, sicché Mons. 
tommendone potea quivi riscontrare le sue bugie. Le Crociate, che a- 
prirono l’Oriente, le moltiplici invenzioni fatte nel secolo seguente, la 
luce inopinata sparsa da quell’illustre triumvirato di Dante, Boccaccio 
e Petrarca , il risorgimento della letteratura greca e latina , e sopra 
tutto lo stupendo ritrovato della stampa diedero tale una spìnta agl’in- 
telletti italiani nel secolo decimoqùinto , che la cura del sapere divenne 
universale, e si infervorò eziandio l'ardore delle scoperte e de’viaggi. 
Già all’ audace fantasia deU’Allighieri nel canto 26 dell’Inf. balenava 
l’esistenza dell altro em sfero, quando Ulisse confortava i compagni: 

Non vogliate negar l’esperienza 
Diretro al sol del mondo senza gente. 

Ma quantunque Folta la poppa Nel mattino si trovassero a tale che 
Tutte le stelle già dell’altro polo 

Vedea la notte, e ’l nostro tanto basso 
Che non sorgea fuor del maria suolo; 

Pure furono arrestati ad una montagna bruna che apparve in distan- 
za; di là ruppe un turbine che affondò la nave in mezzo a’marosi. Se al 
secolo decimoquarto appena qualche privilegiato ingegno vaticinava 
di un mondo incognito, nel secolo vegnente i commerci aumentati fece- 
ro nascere il bisogno di trovare una via marittima per le Indie, perché 
i Turchi signori dell Egitto e poi di Costantinopoli oppressavano ad 
ogni modo i Cristiani. Genova e Venezia fino allora dominatrici dèi 
mare si vedevano stremati ad uno ad uno i loro domini!: ma nell'auda- 
cia de tentativi furono vinte dal Portogallo e dalla Spagna, dove i prin- 
cipi stessi capitanavano l’ impresa. Fu trovala la via marittima delle 
Indie orientali per il Capo di Buona Speranza, e toccò questa gloria ai 
Portoghesi. Furon trovate eziandio le Indie occidentali ( cosi chiamaro- 
no dapprima l’America ), e questa seconda gloria si deve alla Spagna, 
che aiutò gli sforzi del Colombo. Si : la gloria di tutti i viaggiatori fu 
vinta dal Colombo, il quale italiano pur egli (e niun oggi mette più in 
dubbio che fosse genovese ) , scopri quel nuovo continente, a cui nep- 
pure Egli dovea dare il nome, ma un altro viaggiatore fiorentino, A- 
«nerico Vespucci. Questi percorse dopo il Genovese la più parte di 
quelle terre , m^ pi imo fu a descrivere: la Storia di quo’ viaggi e de 
paesi e degli usi di un nuovo mondo destò maraviglia insieme e ddet- 
lo: onde i lettori si avvezzarono a chiamare da Americo il continente 
accidentale America. Ebbe sorte maggiore lo scrittore che lo scopri- 
tore. 



282 

(16) Febo. E il sole • cui poeticamente il Caro paragonava il Com- 
roendone. 

(17) La facciamo un Perseo , un Erittone. Favoleggiano i poeti, 
che Callisto figliuola di Licaone ed una delle favorite compagne di 
Diana fu da Giunone trasmutata in Orsa col suo figliuolo Arcante. Gio- 
ve compassionando le loro figure gli trasse entrambi nel cielo , e 
ne formò due costellazioni dell' Orsa maggiore e dell’ Orsa minore. 
Ebbe poi il nome di Arctophylax , custode delle Orse, e di Bootes 
bifolco , conduttore de’ buoi un’ altra Costellazione la quale par che 
guidi il carro dell’orsa maggiore e minore. L’Orsa maggiore dicesi 
volgarmente il Carro , perchè sette delle sue maggiori stelle sono 
disposte per modo che rappresentano la forma del Carro chiamato 
da’ latini Trione, dal trebbiare il grano, a lerendis frugibus. Però 
quella spiaggia del cie'o é chiamala Settentrione. EriUone. EriUo- 
nio o Eritteo fu re ad Atene dato da Minerva. Onde Atene ebbe no- 
me di Erichtheae e gli Ateniesi di Ericihonii. Avea i piedi storti, 
c per celare questa sconcezza fu primo ad inventare il cocchio. Ap- 
presso alla morte fu trasferito in cielo, e divenne una costellazione 
di tredici stelle, sotto il nome di Juriga, il cocchiere. Perseo. Figliuo- 
lo di Giove c di Danae, guerriero audacissimo , che fornito da Vulca 
no di una spada, da Pallade di uno scudo, e da Mercurio di ale talari 
poggiando sul Pegaso per l’aria potè uccidere Medusa e troncarle il 
capo. Dopo molte gesle onorale fu trasportato in ciclo, insieme con 
Ccfeo, Cassiope, e Andromeda , da lui liberali di gran pericoli , e fu 
tramutato in costellazione, formala di 26 stelle. 

(18) Quel povero gentiluomo di Uuggiero. Ruggiero è qui uno dei 
gentiluomini che accompagnavano il Commendone. Si ricordino i gio- 
vani quello che abbiamo detto altre volte, che questo è un modo di 
dire italiano, e che i Latini lo traducono facendo di Ruggiero il prin- 
cipale e di gentiluomo l’apposizione. Qui si può adattare l’espressione 
di Cic. Vir nostrorum hominum urbanitate limatus: Rogerius ille homo 
lautus et urbauus, homo nec infacetus, et satis litteratus. 

(19) Zibellino. Animai simile alla martora, mus ponticus, marthes 
scythicus, la cui pelle è preziosissima pellis muris puntici, spesseggia 
nel Settentrione, insieme colle aringhe e gli sloccofissi de’ quali parla 
appresso , sorta di pesci insalati che si pescano in que’ mari. Aringa 
dicesi harencus, i. 

(20) La Zampa dell'Orsa. Accenna per ischerzo alla costellazione 
sopra detta nel Settentrione. 

(21) Che baie mi son messe a scrivere. Quae per jocum , per luduui 
et jocum, joci causa, gratia, jocularitcr scriba , ad quas ineptias abii, 
quam levia, nugatoria sunt, quae deblatero, effutio. 

(22) Per empire il foglio di qualche cosa. Qui non é folium, che in 
lutino significa foglia d’ albero , e mai quello da scrivere, che diceasi 
pagina , pagella , paginula. Ut epistolain locupletem et refertam libi 
faciam, ut paginain compierete, ut pagellas pleniores libi miOerem. 
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ÀI signor Ippolito Pelrticci, Rettore 
* dello Studio di Bologna 

12. La lettera di V. S. del 29 di gennaro mi è stata presen- 
tata assai tardi; e (!) dopo molto che m’ è stato parlato a boc- 
ca da due gentiluomini , del medesimo eh' ella m' ha scritto. 
Questo mi serva per iscusa della tarda risposta. E , quanto 
alla richiesta ch’ella mi fa della mia commedia, voglio prima 
ringraziarla del favor che mi fa a degnar me , e le cose mie 
di (2) quanto non mi sento meritare. Dipoi le dirò eh’ io , 
quanto a me , arei molto volentieri compiaciuto V. S. e gli 
altri che mi nomina desiderosi d’ averla ; si perchè son certo 
che (3) sarebbe ben recitata come ella scrive, come perchè io 
farei tutto per soddisfare a qualsisia di cotesta città , che mi 
richiedesse ancora di maggior cosa, non che all’uno e 1’ altro 
suo studio, in nome de’quali ella mi scrive , per gli molti fa- 
vori che ricevo ogni giorno e dagli loro studiosi , ed univer- 
salmente da tutti. Ma due cose, come ho detto a chi me n’ha 
parlato , si attraversano a questa mia buona inclinazione : 
l’una delle quali è , ch’io giudico che la commedia in questi 
tempi sia per uscir fredda, perchè sono più di 20 anni che fu 
fatta a richiesta de’miei padroni; d’un soggetto ed in una oc- 
casione, e (4) con certi personaggi, che portava allora il tem- 
po; che per esser noti a tutti (5), arebbon per avventura fat- 
to allora un effetto, che ora ne farebbono un altro; massima- 
mente in altro luogo che Roma. Onde , volendola pur dare , 
sarei stato forzato (6) a rimetterla in altra forma ; il che , per 
alcune ragioni , non potrei fare in questo tempo. L’altro ri- 
spetto è, che per concession dei miei padroni, mi trovo aver- 
la, circa cinque anni sono, data al signor Duca d’ Urbino ; il 
qual mi mostrò d’aver animo di farla recitare ; e ’l darla ora 
ad altri , sarebbe un levarla a S. Eccellenza. Però senza suo 
consenso non ne disporrei : e il procurar che ci consentisse , 
sarebbe cosa troppo più lunga , che non porta il tempo che 
avete a farla recitare. Mi son dunque risoluto di dirle che sia 
bene che ella faccia altra provisione ; e pregarla che si degni 
avermi per iscusato, e scusarmene ancora con chi altro biso- 
gnasse; offerendomi, come io fo , a servirla in tutt’ altro che 
io posso. E con questo le bacio le mani 
Di Roma alti 2 di febbraro, 1564 . 

(1 ) E dopo mollo che. Mollo e poco con pos 1 c ante si fanno ahi. 
inulto ante e inulto post; il clic appnsso si fa <|uani. I' qui vogliamo 
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avvertire elio multo si usa col compar. doctior , molto più dotto , con 
malo, raavis, voglio piuttosto, e con aliter, molto altrimenti. Ai è stato 
parlato a bocca. Corata loculi sunt. 

(2) Di quanto non mi sento di meritare. Plus quarti inereri sentio , 
supra meritum, supra quam merui, che Orazio dice super quam. 

(3) Che sarebbe i.en recitata. Trattandosi di Commedia dicesi agere 
fabulam; bene acta o docta foret. Uocere ed agere erano proprii della 
poesia rappresentativa. 

(4) E con certi personaggi. Soggetto é argumentum: e personaggio 
è persona. 

(3) Avrebbero per avventura allora fatto un effetto che ora ne fareb- 
bero un altro , massimamente in altro luogo che a Noma. Questo fare un 
effetto in latino é afiicere , commovere , percellerc. Portasse perculis- 
set animos spectantum, afTecisset, commovisset, quod nunc secus ( tutto 
diversamente ) foret, et potissimum alibi, quam llouiae. 

(6) A rimetterla in altra forma, lncudi redderem ( raccomodarla ), 
ut alia inducoretur forma, species. 
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Al Cavalier Raffaelo Silvago, a Malta. 

13. (1) Mando a V. S. procura in persona sua, e del signor 
Asdrubale di Medici, con autentico istruraento, a provare la 
inabilità mia a comparire. V. S. durerà poca fatica a far che 
la scusa 9ia accettata , perchè lo stato mio non è scusabile , 
ma compassionevole, essendo ormai sessagenario , e con tan- 
t’altri difetti , che un solo basterebbe a farmi cacciar di co* 
stà, quando io vi fossi , non che a tollerar che io non ci ven- 
ga. Pensate quel che io posso far contro i Turchi , che non 
ho pur un dente da morderli , nè occhi da vederli , nè piede 
da seguitarli ; e pur , mentre scrivo questa (2) mi trovo eoa 
la podagra; Dio grazia. E nondimeno il mio desiderio è tale , 
che supplisce per tutti questi difetti. E Dio mi sia testimone, 
come io ci verrei volentieri con qualcuno d’essi, se non fossi 
oppresso da tanti insieme, e dalla vecchiezza, cli’è peggior di 
tutti. Questo mio animo desidero che sia noto al signor Gran 
Mastro ed a voi altri signori , che la indisposizion del corpo 
credo che sia troppo manifesta. Del quale animo non potendo 
dare altro testimone, produco (3)quello della borsa; la quale 
ho voluto che (4) faccia del gagliardo in questo caso per me, 
ancora che sia più debile e più inferma che non è la persona; 
e contuttociò comparirà ppr la parte sua con scudi . . . olire 
all’altre gravezze ordinarie e straordinarie che pago alla re- 
ligione, (3) non ostante le pensioni che pago ad altri ; che in 
tutto vengo ad avere più di settecento scudi di carico nella 
Commenda. Con queste cose V. S son certo che mi farà pas- 
sare non solamente per iscusato , ma per affezionato della re- 
ligione. E così la supplico a fare ed a comandarea me, come 
sa di potere. Con che le bacio le mani. 

Di Roma , alti 2i d’aprile, 1565. 

(1) Mando a V. S. procura. Mandatimi libi mitto, Tibi et Asdrubali 
de Medicis inscriplum , et publica lide consignatum , ut liqueat me si- 
stere non posse. 

(2; ili trovo colla podagra. Laboro ex pedibus, e Cic. podagrae do- 
loribus ardeo: sic Deo placet, placitum, ita Geo visum. 

(3) Quello della borsa. Lrumenae illud. 

-(4) Ho voluto che faccia del gagliardo. Il verbo fare col del ha usi 
molto eleganti. Fare del grande è stare in gravità e maestà. Fare 
del gagliardo c mostrare forza e gagliardia. Ut animose et forliler se 
gereret. 

(5) Non ostante le pensioni che paga agli altri. Non ostante che é 
quantunque: iicet, quamvis, etiamsi pensiones aliis sulvam, pecunia: 
aliis pensitene 
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14. II signor Pacino mi ha riferito le querele che V. S. fa 
di me; e dal Gallo m’è stato accennato che n’ha da far molte 
più. Cosa che m’è >tata di gran molestia, perchè io so l’animo 
inio verso di voi, e non mi par d’a vervi data cagione di que- 
relarvi di cosa ch’io abbia fatto o detto, o pur pensato , con- 
traria all’osservanza ed all’obbligo che io vi porto. Svoglio 
che sappiate ch’io tengo 1’ uno e l’altra più viva che mai. E 
se mi sono ritirato dalle dimostrazioni estrinseche e dallo scri- 
vere spezialmente, questo non è stato nè cruccio , nè dimen- 
ticanza, nè poca stima o poco amor mio verso voi , ma si be- 
ne (I) un subito ed amorevole risentimento , che fece in me 
un’avvertenza, anzi una certezza che mi fu data, d’esser non 
pur caduto dell’animo d’una parte di casa vostra, ma che non 
senza fastidio ancora era sentito ricordare ; e (2) con molta 
mia amaritudine riscontrai che (3) le mie lettere davano spas- 
so e giuoco alla gente: sopra che non posso e non debbo dirvi 
altro. Ma bastivi ch’io ebbi assai giusta cagione di tralasciar 
Io scrivere, e di raccòrmi un poco in me stesso. Econtuttociò 
voi sapete quel che io vi scrissi ; ch’io rimaneva vostro servi- 
tore, come rimango ancora finché io viva: e mi parve di dir- 
velo (4) tanto asseveratamentc , che non aveste mai avuto a 
dubitare. Oltreché, in ogni loco ed in ogni tempo e con ognu- 
no io n’ho fatto tal professione, e tal testimonianza , che si sa 
da tutti (5) la servitù mia verso la persona vostra. Ed io cre- 
deva che da voi dovesse esser (6) tenuta per tale , perché per 
tale io ve Ilio dedicata e promessa per sempre; e Dio sa se io 
desidero occasione di mostrarveue un seguo una volta, che ve 
ne facci del tutto sicura ; come spero che farò un dì. (7) Che 
non abbia poi voluto continuare di trattenervi con chi si bur- 
lava de’miei trattenimenti , ini dovete avere per iscusato , e 
perchè questa nou è mia ritiratezza, ma sì bene una dispera- 
zione della grazia vostra , e una impazienza che procede da 
grandezza d’affezione, e d’un non so che d’onore, in che m’ è 
parso d’esser tocco non da voi, ma (8) di fuora via da chi cer- 
to non dovea. Vi ho solamente accennato quel che non vi 
voglio dire, confidandomi che al rimanente supplirà la vivez- 
za del vostro ingegno. Nè per questo io intendo esser del tut- 
to scusato con voi , perchè conosco che sono stato seco più 
negligente che non bisognava. Di questo vi chieggo io perdo- 
no ; e ne farò ogni ammenda. (9) E vi prego a tenermi per 
vostro quanlo sono , che son lutto ; e se ne farete sperien- 
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za, (10) ne troverete rincontro. E son anco certo die la bontà 
vostra mi ritornerà nel suo pristino amore; così fossi io certo 
di ricuperar quello di qualcun’altra persona , che vi preghe- 
rei a farne officio; ma come di cosa impossibile me ne dispero. 
E coututtociò lascio in vostro arbitrio di tentarlo , e di ridur- 
mele a memoria con quelle raccomandazioni che vi pajono 
però che possino essere accette. E con questo a V. S. con tut- 
to il cuore mi raccomando. 

Di Roma, alti 19 di dicembre , 1565. 

(1) Subito ed amorevole risentimento Subita et ali amore profecta, 
esorta indignatio, quod observaverim, imo prò certo liabuerim. 

(2) E con molta mia amaritudine riscontrai. Riscontrare qui è in- 
contrare, sapere, riconoscere: Non sine molestia rescivi, reperì, agito- 
vi, comperi. 

(3) Che le mie lettere davano spasso e qiuoco alla gente. Qui giuo- 
co é burla. Quindi A giuoco è contrario a Seriamente, e vale per bur- 
la Ludone an serio, se a giuoco o seriamente. Qui diremo Meae lit- 
terac ludo, ludibrio et despectui, joco omnibus forent, in meas litteras 
jocose, contumeliose omnes ludereut, illudermi, meas litteras per ludunt 
et jocum irriderent, deriderent, contemnercnt, 

(4 ) Jsseveralamente. ('.ic. usa Aflìrmate promilterc , asseveranter 
dicere, asseverare aiiquid finitissime 

(5) La servitù mia verso tu persona vostra Meam in te observan- 
tiam omnes noverint. 

(6) Esser tenuta per tale, perchè per tale io ve l'ho dedicata e pro- 
messa per sempre. Cic. Ut lales , quales habitué sint , habeantur , ut 
tales simus quales esse videamur. 

(7) Che non abbia poi continuato di trattenervi con chi si burlava 
de'miei trattenimenti. T rattenere è qui occupare, indugiare, mantene- 
re. Ma come trattasi di lettere le quali erano poste a giuoco, io direi 
Quod cum iis per litteras colloqui destiterim , qui meis colloquiis il- 
ludebant 

(8) Di fuor a via. Vale fuor di strada, fuor di mano, nel proprio sen- 
so lontano dall’abitato, e lontano dalla comune e battuta via , e come 
si dice pe’ tragelti. Ma qui é traslato ; per itinera devia, itineribus de- 
viis, o pure ex occulto, ex insidiis , per cuniculos (per vie sotterranee, 
mine ). 

(9) Evi prego a tenermi per vostro quanto sono, che sono tutto. Cic. 
Totus noster est : Totum ei me tradirli: Plaut. Quantus, quantus sudi, 
totufc tulli sua, quanti apud me sit. 

(10) file troverete rincontro. Rincontro è rìpruova : Tuque si expe- 
rieris, res confirmabit, idemque expertus judicabis. 
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LETTERE Di RIPRENSIONE. 

Al Cavai ier Gandolfo, a Venezia. 

1 . Con una grande allegrezza , e quasi per far (1) aschio a 
noi altri, mi par che diciate nella vostra lettera: Io son nelle 
acque salse , come se voleste dire , In l erra di promissione . 
E noi dove siamo restati? in Egitto? o così non c’ increscesse 
della vostra perdizione, come (2) non v’abbiamo punto d’ in- 
vidia; eh’ a perdervi certamente, e, come si dice, per le doglie 
siete voi andato a’ bagni , più tosto che (3) per guarire della 
sciatica : se vero è che in Vinegia vi siate dato (4) a un agio 
così morbido, e a una vita così spensierata, come di qua ci si 
dice. E che pensate voi, cavalier, di fare, quando il mondo va 
sotto sopra, e che non è persona che non abbia (15) i suoi can- 
che. i? starvene costà voi solo agiatamente, (6) a vezzeggiarvi 
colesta panzetta ? o, com’é vostro solito , sopra (7) una sedia 
badiale , e sotto a qualche verdura , o dirimpetto a un cotal 
ventolino, con un Petrarchino in mano a cantacchiare: 0 passi 
sparsi ! Ma dicono ancora peggio, che, mentre così v’arrecate, 
volete che il vostro Giovanni vi stia sempre avanti con una 
rosta in mano a farvi vento. E che poi , cicalato ch’avete al- 
quanto con lui, e ordinatogli la vostra cenetta solenne, (8) non 
senza il tortino , (9) gli dite non so che nell’ orecchio ; ed in 
tanto ch’egli se ne va in vicinato a far la bisogna, (10; voi vi 
dormite il vostro sonnetto , (II) per rimetter la dotta d’una 
veglia futura. E questa è la vostra vita palese : pensale quel 
che c immaginiamo della secreta. 0 (12) poveretto a voi , ed 
è questo viver da cavaliero ! Non v’accorgete che vi siete di- 
menticato più di voi stesso , che di noi ? E credete anco che 
noi vi debbiamo avere invidia ? E di che ? di coteste ninfe a- 
cquaruole ? o non si sa che le lor bellezze son fatte (13) di 
pan bolliti! Di colesto vostro tempone? Vedete a quanto di 
corruzione siete venuto, che credete d’esserne invidiato quando 
ve n’abbiamo compassione. E verrà tempo ancora che ce ne 
rideremo, quando , tornando di costà impastato , effemminato 
e snervato dalle delizie e dalle lascivie , (14) non potrete più 
ridurvi alla frugalità ed alla continenza nostra, nè sostenere i 
disagi (15) con noi altri incalliti nelle fatiche, ed esercitati nelle 
operazioni virtuose. Chi gode una volta , dite voi, non istenta 
sempre. Sì , ma quel ricordarsi d’ aver goduto , e star male , 
è un gran consumamento de’ malestanti. 0 toglietevi , toglie- 
tevi da colesta (!6)Alcina; ed avanti ch’induriate nel mal 
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ahilo affatto, venite a soffrire e travagliar con noi, se non 
volete che di voi si faccia quel che de’ compagni d’ Ulisse. 

Di Piacenza, alti 23 di giugno , 1543. 

(1) Per far ascino a noialtri. Aschio é Invidia , e far ascino é In- 
vidiarn alicui facere, creare. 

(2) Aon v'abbiamo punto d'invidia. Niliil omnino libi invidemus, lui* 
bonis non moereinus. invidemus. 

(3) Per guarire della sciatica. Ex ischiade convalescas recreeris 

consanescas, saneris. ’ 

(4) A un agio così morbido , e a una vita così spensierata. Olio lam 
molli, et vita Gm incuriosa, curis vacua liebescis, langues, afiluis. 

(5) Ognuno ha i suoi cancheri. Et sua cuiqua mala: qui sarebbe il 
Quisque suos patitur manes di Virgilio, o come dice Cic. de Amie Salis " 
stiperque esse sibi suarum cuique rerum. 

(6) Vezzeggiarvi questa panzelta. Vezzeggiarsi la pancia o grat- 
tarsi la pancia é stare in ozio; olio raarcescere , diffluere, otiari Cic. 
Otiosam aetatem et quietam sine ullo labore conterere, traducere cesi 
satione libera atque otiosa fruì. 

(7) Badiale. Badiale è grande, spaziosa , ingens sedes , sessio com- 

modissima, aurea sella. Ventolino veniulus, Petrarchino, Petrarculus 
«osta, Flabellum ( ventaglio). Tutto questo tratto è di una gran delù 
catez'a. ° 

(S) Tortino. Ancora dicesi Tortina, dim. di Torta, placenta 

ìiL G H. d Ì te n ° n *?. Che alr ° rec <-- h <°- Nescio quid auribus insùsurras 

(Iti) Vi dormite il vostro sonnelto. Utrisque auribus dormis Cic 
Jucunitissimis nos somnis usuros putemus. 

(11) Per rimettere la dotta. Dotta è timore, sospetto, dubbio coll’o 
targo: ma coll o stretto e ora, come é qui. Rimetter le dotte é Racqui- 
stare il tempo perduto. Ut fulurae vigiliae tempus resarcias, redunas 
ut te contra iuturae vigiliae suspicioncm munìas. 

Q& P ° verelt ? a „ voi Jf ome beat0 a ™i; l’ a é soverchio. Te miserum I 

(Id) Ut pan bollito. Pams aqua coctus. Di cotesto vostro tempone 
Fempone accrescitivo di tempo , Gg si prende per Allegria , gioia 
passatempo, onde Far tempoDe, darsi tempone, aver tempone darsi 
buon tempo, starsi in allegria , sguazzarsi Otium , o se vuoisi dire con 
t ic. inerti-simum istud et desidiosissimum otium , iste languor et de 
sid.a , voluptaria ista vita , otiosa et piena volupjatibus , qSiela atque 

(14) Non potete ridurvi alla frugalità e continenza nostra É ad bo- 
ram frugem recipere non valebis ; dove frux , o fruges che diconsi tutti 
i trulli della «erra, e adoperalo per melior vitae ratio ; ad frugalitatem 
et temperantiam nostrain te revocare nequis. 

(15) Con noi altri incalliti. I latini hanno calicò, occallesco, percal- 
Jeo, percallesco, ma sono neutri, e si hanno a risolvere : qui occallui- 
juus, obduruimus usu, laboribus. 

(16) Alcina. Maga famosa nell’Ariosto , consigliatrice di mollezza , 
sicché ì suoi adoratori ben divenissero, come i Compagni di Olisse 
servi di Circe, e mutati in ciacchi. 

19 
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Alla signora Claudia Rangona , a Piatenta. 

2. Il signor Giulio Gallo ha mostro certo un grand'animo 
a collocare così altamente , come ha fatto , il suo amore in 
V. S. Illustrissima. E per questo , e per molte alti e sue belle 
qualità, potrebbe avere in qualche parte meritato d’esser così 
graziosamente degnato da voi della corrispondeuza dell’ amor 
vostro. Ma io non saprei già lodare certi suoi modi, che veggo 
usare per riconoscerlo e per conservarselo. Voglio dirvi i suoi 
mancamenti, non per far mal officio; ma perchè desidero che 
se ne corregga, perchè non s’ insuperbisca di questo gran fa- 
vore, e perchè meglio si abiliti a sostenerlo. Egli per desiderio, 
secondo che mostra , d’ onorarvi e di piacervi , va ricercando 
questo e quello, ed Ha ricercato spezialmente me eh’ io scriva 
di voi , ed a voi , (1) non senza qualche inframmessa di lui ; 
come avete potuto in parte vedere per la sua scrittami di Pia- 
cenza; alla quale avete fatto il suo dovere (2) con quella po- 
stilla aggiuntavi di vostra mano, lo non mi sono ancor risoluto 
della cagione elle lo possa movere a ciò. Ma se lo fa per amore 
che vi porti , il povero innamorato non vede quel (3) che si 
faccia, e non sa quel che si voglia; e non (4) ha quella intera 
notizia che dovrebbe nè di me, nè di voi , nè di sè medesimo 
forse; poiché, quanto a sè, per rarissimo gentiluomo che sia, 
s’inganna di gran lunga, se per qualsivoglia servitù che vi 
faccia , si crede di poter mai diventare in tutto meritevole del 
vostro amore; e non conosce che quella parte che n’ ha , è di 
mera grazia e gentilezza vostra. E , quanto a voi , egli non 
vede che (5) le vostre parti son tali, che non dovete esser a- 
muta ed onorata , come s’ amano e come s’ onorano l’altre 
donne di mediocre bellezza e di mediocre virtù. 

11 suo debito sarebbe (6) di servirvi e d’ adorarvi , come fa 
veramente , ricevendo per unico favore e per intera mercede 
che ciò sia preso in grado da voi ; e tutto l’ onore che vi po- 
tesse mai fare, sarebbe di (7) specchiarsi negli onori vostri, e 
di quelli tenersi onorato ancor esso , e glorioso e felice per 
sempre. Che per mostrarsene grato , (8) con nessuna cosa la 
gratitudine sua ha pago al beneficio vostro. E tanto meno con 
queste superstizioni estrinseche , e con questi officiuzzi di lo- 
darvi e di farvi lodare per industria, che sono cose tanto spro- 
porzionate alla grandezza dell’animo e del merito vostro. E 
quanto a me, da quel che si è detto, si cava quanto poco può 
fare una mia letteruzza o in vostra lode o in suo profitto ; se 
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pur disegnasse di profittarsi del testimonio, o d’altro officio 
die io potessi fare per suo conto con voi. E quanto a dire che 
voi Io desiderate, e che ne siete ambiziosa, questo è un volere 
ch’io vi lodi quando egli vi biasima; e che io creda quello che 
non è credibile, né verisimile che una Musa , si può d re, dei 
nostri tempi, tanto lodata per sé medesima . e che fa lodati e 
gloriosi gli altri, ambisca o abbia bisogno d’ esser nominata e 
celebrata da un mio pari Dirà forse che non é verisimile an- 
cora che i pesci , che (9) son nati nel salso, abbino bisogno 
d’esser salati , e per questo é vero Sta bene ; ma come può 
salare uno che non ha sale? 

Potrebbe dire ancora che vuol ch’io vi scriva , non perchè 
parli di voi o di lui, ma perchè ne riceva favore io, e perchè 
ne sia conosciuto da voi. A questo dirò, che favore assai m’é 
stato che m’abbiate conosciuto per servitore ; e che per im- 
prudente e per poco giudizioso non mi curo che mi conoscia- 
te. Ora (IO) concluso che per niuna ragione questo mio scri- 
vervi non può e non dev’essere ricerco da voi , né accettato 
da me, nè giovevole a lui, non penso che ne possa fare istan- 
za per altro, che per vanagloria e per ambizion sua propria ; 
e cosi è veramente ; perchè si vede che non si contonta d’ es- 
sere in questa tanta vostra grazia, nè (11) di godersela in se- 
no, come fanno i savi, ma ne vuole trionfare; ne vuole esser 
conosciuto e per amante vostro, e per amato e favorito da voi. 
E più, che ne vuole esser pregiato dalla gente, e riputato per 
padrone e per tiranno ; mostrando per questo di (12) sederne 
in cima, e che non ci sia luogo per nessun altro , se non per 
suo mezzo. A che io non voglio star forte , perchè non cono- 
sco, e non ammiro manco le vostre bellezze e le vostre virtù , 
che si faccia il signor Giulio. E so che l’umanità vostra si dif- 
fonde indifferentemente sopra tutti. 

Intendo adunque di venire io medesimo al sole , e risplen- 
dere della vostra luce propria, e non del suo riverbero; e per 
questo mi son mosso a scrivervi , e non per l’ istanza ch’egli 
me n’ha fatta, ma parte per sua correzione, come ho detto, e 
parte, a dire il vero, per risentimento di questo suo procede- 
re. Egli dirà forse che questa sia invidia; ma io non so, per- 
ché io me lo debba invidiare: non mi tenendo in grazia vostra 
punto men di lui; giacché vi siete degnata di mettere in carta 
d’ esser tutta mia : favore ed offerta , della quale non so qual 
altra possiate aver fatta maggiore a lui. E pregiandomene 
quanto debbo; e accettandone quella parte che mi si convie- 
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ne, con tulio il cuore la ringrazio di tanta sua umanità verso 
di me. E riverentemente ne le bacio le mani. 

Di Parma, alti 27 di settembre, 1557. 

(1) Non senza qualche inframmessa di lui. Inframmettere, e infram- 
mettere nel sign. alt. e nel neutr. pass, si usa nel senso di Pigliare bri- 
ga a favore d’altrui. Non siue sui nouiinis, oflicii interposilione , coni- 
memoralionc, memoria. 

(2) Con questa postilla aggiuntavi di vostra mano. Postilla ha duo 
sign. Parole brevi e succinte che si pongono in margine del libro in 
dicbiarazioue del testo; e quella immagine, che si rappresenta in acque 
o in ispecchio. Qui è nel primo senso; Appendicula ista tua manu ad- 
dita, subscripta. 

(3) Che si faccia e che si voglia. Qui il si è ripieno; Quid faciat et 
quid velit. 

(4) Non ha queirintera notizia che dovrebbe, nè di me, nè di voi, nè 
di sè medesimo forse. Quantunque notio e notitia sieno latinissime , 
quia babet notiouem, o notitiam mi par troppo gretto e grammaticale: 
ma userei novit, o cognovit: nec me, neque te, neque seipsum credo, 
uti par est, penitus novit 

(5) Che le vostre parti son tali. Qui parte è Costume buono o reo. 
Onde altra volta disse il Caro : Gentiluomo di cosi buone parti, ii sunt 
tui uiores, ea tua est indoles, virtus. 

(6) Servirvi ed adorarvi. L’adorazione dovuta a Dio qui per corti- 
giania è data a donna ; diremo colere , et obscrvore. I Latini riserva- 
rono agli Dei il venerari , ma la riverenza agli uomini diceasi vereri. 
Cic. Ut majorem fratrem verebalur. 

(7) Specchiarsi negli onori vostri. Specchiarsi in alcuno lo diciamo 
in sign. di Riguardarne 1’ opere per prenderne esemplo. Aliquem tan- 
quam exemplum sibi proponerc , ad imitandum, ad alicujus mores se 
efformare ; in alicujus vitam , tamquam in speculum intueri , aliquem 
suspicere. 

(8) Con nessuna cosa la sua gratitudine ha pago il beneficio vostro. 
Nulla uuquam re suus gratug animus tuum beneiìcium remunerari po- 
teri!, niutuan) gratiam referre prò beneficio non poterit animus memor 
et gratus. 

(9) Sono nati nel salso. Abbiamo nel proprio senso 6al, il sale, sal- 
sus , salitus , o sale conditus, inspersus, salato; c qui nel salso èUndis 
salsis. Però sai acquista per trasl. un significalo di grazia, arguzia, e 
salsus, arguto e grazioso. Onde Cic. Litterae sparsae sale humanitatis, 
lettere piene di cortesia, salse facetamente, salsus homo é uom garbato. 

(10) Ora concluso che. Vale quasi in conchiusione Nunc denique , 
tandem, cum, quando nullo pacto, nulla rationc. 

(11) Godersela in seno, ma ne vuole trionfare. I latini dicono ugual- 
mente In sinu gaudere, secum tacite. Cic. Quoniam haec plausibilia non 
sunt ut in sinu gaudeant , gloriose loqui desinant ; dove in sinu gaude- 
re, e gloriose loqui è appunto Godersela in seno, e trionfare. Ma trium- 
pho é ancora similmente usato : Meum factum probari a te triumpho , 
et gaudeo. 

(12) Sederne in cima, Summo vertice, in solio, in fastigio ipso sedere. 
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A M. H. ed H. 

3. (1) Ho una lettera di M. N. piena di querele e d’escla- 
mazioni contro, di voi; e se le cose stanno come egli dice, (2) 
dubito che non abbiate preso un granchio. Ma (3) perchè si 
debbe sempre serbare nn orecchio alla parte , non voglio ve- 
nire ad altro, finché non intendo le vostre giustifìcazioni. Ed 
intanto vi dirò in genere , come ho detto ancora a lui , che 
questa vostra rottura mi dispiace ; e che (4) dall’ una parte e 
* dall’altra dovete far per modo di non (3) dar da dire alle bri- 
gate, non lassandovi tauto trasportare agl’ interessi , che non 
abbiate più la mira all’onore ed alla quiete delia casa. Nella 
prima faccia si vede che M. N. s’è portato ben con voi : e, se 
non appare altro, non so come possiate ovviare che (6) il mon- 
do non si scandalezzi di questo vostro moto. Ma io aspetto 
quel che voi dite sopra di ciò. Intanto pensate bene a quel 
che fate. Stale sani, e raccomandatemi a tutti. 

Di Roma, alli 23 di novembre , 1561. 

(1) Ho una lettera di AI N. piena di querele ed esclamazioni contro 
di voi. Coti è iu una lettera di Cic. Epistola piena stomachi, et quere- 
laruin 

(2) Dubito che non abbiate preso un granchio Pigliare, prendere un 
granchio, prendere un granchio a secco, pigliare un mazzo di granchi 
é inganna' si. Dubito te dcceptum, o an, utrum, nutn opimo le fefellerit. 

(3) Ma perchè si debbe sempre serbare un orecchio per C altra par- 
te. É quel di Fedro. Qui statuii aliquid parte inaudita altera, aequuui 
licet statucrit, baud aequus foret. 

(4) Dall' una parte e dall'altra. Utrimque. 

(5) Dar da dire alle brigate. Dar da dire, dar da parlare è dare oc- 
casione che si parli, e pigliasi per lo più in malaparte, Calumarne an- 
sain pracbere. Per modo di non è ita ne col sogg. Si accomodino qui 
Sermonem hominum subire, venire in sermonem omnium; dare de se 
sermonem hominibus, in sermonem hominum incidere. 

(6) Che il mondo non si scandalizzi di questo vostro moto. Scan- 
dalezzare e scandolezzare è dare scandalo , quando è attivo, e pigliare 
scandalo quando é neut. pass, come qui. Però qui non direi olfensionem, 
o offendiculo esse alicui. Qui lo scandalizzarsi del mondo è piuttosto 
che il mondo resti ammiralo di quel subito moto. Ne inopino hoc uiotu 
graviter liomiues commoveantur, ne subita haec tua perturbalo, com- 
inotio magnani hominum invidiam , gravent invidiae molem tua haec 
ageudi ratio sit subitura. Ne tuus tam repens motus animos hominum 
odendat , gravem animorum oflensioucm concitet ; ne gravis ofiensio 
tam subito dissidio in vulgus exoriatur. 
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4. Ho ricevuta la lettera di V. S., e non sapendo io (1) l’in- 
trinseco del dispiacere tra N. e N. e voi, non so per ora che 
altro mi rispondere, se non che mi doglio di quanto è segui- 
to; e vorrei volentieri potervi rimediare, ma non so che officio 
vi possa fare che giovi, non avendo io (2) più autorità, che 
tanto con essi; e non vedendo le cose come si stiano fra voi. 
Pure io n’ho scritto loro una lettera , per intender da essi le 
cagioni della rottura, come da voi ho solamente inteso l’effet- 
to. Intendo poi che N. dev’ essere a Roma di corto : con esso 
potrò meglio ragionare ; e, per ogni rispetto dovete credere 
che io non sia per mancare di far quello che mi si conviene. 
Ben vi ricordo che , (3) essendo voi quell’ uomo che siete , a 
voi s’ appartiene più che a nessun altro (4) di procedere con 
circospezione e con prudenza tale, che lasciate loro la lor in- 
tegrazion con voi. Dico così , perchè la vostra lettera mi par 
molto acerba ; e se parlate cosi come mi scrivete , (3) non so 
da che lato mi cominciare a mettervi d’accordo Pure, quando 
avrò intesi loro , non mancherò di spingermi più avanti , se- 
condo che dall’una parte e dall’altra mi si darà modo di po- 
terlo fare. Intanto v’ esorto a non esasperare le cose più che 
tanto. Ed a V. S. bacio le mani. 

Di Roma, a/li 23 novembre, 1361. 

(1) L'intrinseco del dispiacere, intimas causas aegritudmis, penilus 
abditam originem , occultum , inlestinum, domcsticum malum simulta- 
tis, abalicnatioois tuae a. 

(2) Più autorità che tanto con essi. Non più che tanto è maniera av- 
verbiale, che significa Non molto. Cum non multino in eis ego habeani 
auctoritatis. 

(3) Essendo voi quell' uomo che siete. Cum tantus et talis vir sis , 
tuuin est, tua refert, interest cum maxime. 

(4) Procedere con circospezione e prudenza tale , che lasciate loro 
la loro integrazione con voi. I.’abl. elegantemente si può volgere col- 
l’ aw. Ita prudenter et commode providere , ita diligenler et caute ta- 
cere, agere, se gerere. L)i una causa, che, disfatta tutta la processura 
si esaminava da capo , si dicea in integrum restituere : di una causa 
non ancor trattata diceasi integra res est. Quindi vennero le locuzioni 
integrum est nobis questo è in nostro potere di farlo : Milii integrum 
est tacere o non tacere similmente. Non est integrum milii consilio uti 
tuo. Non posso valermi del tuo consiglio. Da questa maniera latina il 
Caro qui ha preso la integrazione che è il ritorno all amicizia antica : 
onde che lasciate loro la loro integrazione , Ut illis sit integrum, ut 
illi, integra re , ut ipsi de integro tecum concilientur , in gratiam re- 
dcant, ut in integrum ipsi restituantur. 

(5) Non so da che loto mi cominciare I Latini dopo la congiunzione 
che mettono il sogg. dove in italiano è l’infinito: Nescio, unde incipiam. 
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LETTERE ESORTATORIE 
A Monsignor Ardinghello, a Macerata. 

1. Io non mi voglio scusare con V. S. (I) di non averla a«- 
compagnata nel partire, si perchè con un suo pari saria cosa 
debole, sì perchè la colpa è stata d’altri più che mia. E quan- 
do mia fusse, il priore de’Rossi non solamente me n’assolve , 
ma mi promette che le sia stato caro: e così, quanto a lei, ue 
sto riposato. Ma non posso far di non dolermene per conto mio, 
perchè n’arei cavato una certa mia satisfazione, ed un suo fa- 
vore, secondo che M. Giuliano m’ha detto, che V. S. mi vole- 
va lassare non so che commessione. Della quale avrei caro 
che di nuovo mi facesse grazia, (2) quando sia a tempo: quan- 
do no, la prego mi comandi qualche altra cosa di quelle che 
si possono commettere (3) a uno di poca sperienza e di molta 
fede; scrivendone a M. Giuliano, o facendone scrivere a IVI. 
Maltio ; che non mi curo si pigli fastidio di lettere con esso 
meco. V. S. attenda pure a metter in opera quella virtù e 
quella prudenza che Iddio 1’ ha dato (4) per governarne. E 
vagliasi di questa occasione a farsi non solamente grande 
ma immortale; che non so se in questi tempi la poteva aver 
maggiore: considerando da un canto il governo de’ passati , 
e (o) la mala contentezza’ de’popoli; dall’altro la buona mente 
di lei e quella di Monsignor Reverendissimo Legato, conforme 
alla sua; con l'aspeltazion grande che s’ha generalmente della 
bontà, della intelligenza e della integrità dell’uno e dell’altro; 
aggiuntavi la facilità eh è di governare , massimamente in 
questi tempi quieti , una provincia obbedientissima. Monsi- 
gnore , la servitù che io ho con V. S. , e’1 desiderio eh’ ella 
lassi al mio paese una fama perpetua , mi fanno presuntuoso 
a ricordarle quello eh’ io conosco che né a lei , nè da me si 
deve ricordare. V. S. è in loco dove (6) non bisogna altro a 
farsi amare, che la umanità e la grata e continua udieuza ; (7) 
e questa parte ha per sè stessa dalla natura. A (8) farsi poi te- 
mere , basta che i più potenti non possono dispor di lei , se 
non quanto porta il dovere ; e questo le detterà la cognizione 
della giustizia. Avvertendola in ques a parte , che di già ho 
inteso da’provinciali che V. S. è troppo buona per loro , che 
non vuol dir altro , che dubitare ch’ella non sia per farsi te- 
mere. E volendo intendere dove fondano questa dubitazione , 
ritraggo che nel maneggio della causa di Civita Nuova è par- 
ta loro troppo paziente ; non conoscendo che il tempo e la 
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prudenza e la qualità della causa ne la richiedevano ; e che 
cou la necessità si procede per una via , e con 1' autorità per 
un’altra. Pure è bene che V. S. sappia ogni cosa : ed io ne le 
dico, perchè son certo che perdonerà questa mia presunzione 
all’amor che le porto da fedel servitore. 

Della mia povera e desolata terra , non voglio mancare di 
ricordarle, che avendo quella notizia ch’ella ha delle sue dis- 
grazie, e comodità ed autorità di potervi rimediare, sia conten- 
ta di mettervi un poco di fatica, perchè spero che facilmen- 
te le verrà fatto di comporle; considerando (9) che d’ una par- 
te è padrone assoluto, e dall’altra può essere con qualche mez- 
zo. Di già sapendosi ch’io son servitore di V. S. , sono richie- 
sto di favore da più persone appresso di lei; pe<ò , se 1’ affan- 
nassi qualche volta, mi perdonerà; accertandola ch’io non la 
richiederò nè per me, nè per altri di cosa che non sia , o, per 
dir meglio, non mi paia onestissima. E l’apportator di questa 
sarà M. Giulio Spiriti da Montesanto , giovine molto da bene 
e mio grande amico. Torna a casa per alcune sue faccende , 
per le quali se gli occorresse aver bisogno dell’aiuto di V.S., 
verrà liberamente a lei. Ed io la supplico che prima per la 
sua bontà , e poi per mio amore , le sia raccomandato. Della 
mia causa, per non fastidir V. S., ho scritto a lungo a M. Mal- 
tio: da lui sarà informata della mia buona giustizia ; e si de- 
gnerà farmela eseguire, (10) per liberarmi da una mosca ca- 
vallina che mi trafigge tanto, che mi fa dimenticar le fiche, le 
quali io porterò o manderò subito che saranno mature. 

Di Roma, a ’ 13 di maggio , 1539. 

(1) Averla accompagnata nel partire. Nel partire osi fa disceden- 
do ger , o si fa partic. accordando con te , discedentem , o si fa sust. 
discessu tuo te non comitasso. 

(2) Quando sia a tempo. Tempo é qui opportunità ; cuoi tempii» tu- 
lerit, cum tempii» erit, commodum atque opportunum erit, o si faccia il 
solo avverbio opportune, tempestive, tempori, tempore. 

(3) A uno. Homini 

(4) In governare. In latino mettasi il sust. In regenda, adminislran- 
da provincia. 

(5) La mala contentezza de' popoli. Contentezza é contento , piacere 
e mala contentezza é dispiacere ; populorum aegritudo , querimonia , 
aegrimona. 

(6) Non bisogna altro a farsi amare che V umanità , e la grata e 
continua udienza. Nil aliud opus est, ut quisquam diiigatur, o ut di- 
figari» , ameris (si tolga il fare) quam humanitate , et grata assidua* 
que audientia ( che vale audiendi attentio ) et facili te affondi , allo- 
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quendi, lecum colloquendi copia, facilitale, poleslate, oppure Et acita, 
assiduaque fandi, et audieDdi facilitate. 

(7) E questa parie ha per sé stessa da natura. Atque hoc a natura 
ipsa, naturali quodatn bono insitum habes, natura ipsa tua fert, naturae 
luae habitus, idque primura prò natura tua perfacile est. 

(8) d farsi poi temere. Ut limearis. 

(9) Deir una parte i padrone assoluto. Alterius summum habes im- 
perium, alterum aliqua via, ratione obtinere poteris. 

(10) Per liberarmi da una mosca cavallina che mi trafigge tanto. Ut 
equina e muscae imporlunitatem ahigam, me ab equina musca liberem. 
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J M. Matteo Garofolo t a Matetica. 

2. Dal signor Antonio Ottone sono stato salutato per parte 
di V. S., e da lui mi è stato detto che vi trovate in Matelica 
commissario, quaudo io mi pensava che foste ancora a Civita 
Nuova. Con questa occasione, (i) entrandosi a parlar di voi , 
s’è doluto meco che nel vostro governare procedete con trop- 
po rigore, e (2) troppo diversamente dal solilo della casa. Di 
che quelli del luogo si scandalezzano molto, e per amore che 
porta loro S. Signoria lo sente assai. M’è parso officio di quel- 
l’amico e servitore ch’io sono dell’uno e dell’altro, d’avvertir- 
veue, perchè per avventura potrete in un medesimo tempo sa- 
tisfare alla giustizia , e compiacere a questo signore , come 
credo che con la vostra destrezza farete facilmente, e senza 
vostro carico , essendo ancor giustizia il divertire a summo 
jure , e prudenza , il compiacere (3) in quelle cose che non 
escono dei termini del giusto, massimamente a un signore da 
bene, come questo; che vi prometto eh’ è (4) la gentilezza del 
inondo; ed è di tanta autorità appresso al cardinale ed a que- 
sta corte tutta , che io vorrei che non ve Io provocaste , anzi 
ve Io rendeste benivolo , come so che vi sarà a ogni modo ; 
perchè già sa le qualità vostre, e desidera d’esservi amico; ed 
io, come di mezzo, gli ho promesso buona corrispondenza dal 
vostro. Sicché, (3) salvo il rispetto de’superiori, e l’onor vostro, 
in quello che lo potete gratificare, (6) fatelo sopra di me, che 
sarà ben locato. E pregandovi che pigliate questo mio avverti- 
mento in buona parte, senz’altro dirvi, mi offero e raccomando. 

Di Roma , alti 20 d' aprile , i o48. 

(1) Entrandosi a parlar di voi. Luiu de te sermo injectus esset , de 
le senno inlersrreretur, haberetur. 

(2) Troppo diversamente dal solilo della casa. Multo, longe aliler 
quaui sua ferì domus ratio. Nimis aiienum a domus tuae consuetudine, 
instituto. Si noti nel divertire a summo jure , che divertire è il latino 
divertere, cioè Rivolgere altrove. 

(3) In quelle cose , che non escono de'terminl del oiusto. In iis, quae 
justi, Justitiae, aequitatis legern , modum , litniles, iiaes, terminos non 
trausiliunt , trausgrcdiuutur , transcenduot , egrediuntur , exceduul, 
transeuut. 

(4) ( he è la gentilezza del mondo. Quod huniaoitas, elegantia, co- 
mitas ipsa est. Quod totus quantus est, ipsa comilas est. 

(5) Salvo il rispetto a'superiori e il vostro onore. Salva majorum , 
superiorum, o in majores, superiores observantia, obsequio, tuaque di- 
gnitate tuoque honore. 

(6) h atelo sopra di me. Sopra di me vale a mio carico , con pro- 
messa della mia fede, Id ago mea fide, optima fide mea. 
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A M. Luigi Anguisciuola, a Piacenza. 

3. lo mi son riso della nuova ch’avete trovata in Piacenza; 
e mi riderò di voi, se la credete, non essendo nè vera , nè ve- 
risimile, nè possibile. (1) Attendete a star di buona voglia; e 
sperate ogni dì meglio, ancora quando le cose vi parranno di- 
sperate, (2) non che adesso che sono in miglior termine che non 
erano. Consolale 1’ amico , poiché dite che n’ ha bisogno. Ma 
gran cosa mi pare che un uomo quale è egli, e qual siete voi, 
porga orecchie a simili novellacce, (3) nou tanto che le creda. 
State saldi nella fede, e perseverate nel negozio; chè all’ultimo, 
nessun bene è senza rimunerazione , e nessun male senza ca- 
stigo. Raccomandatemi a M. Lodovico, alla signora Ermellina 
ed alla signora Giulia. E voi state sano , e ricordatevi delle 
medaglie de’ Romagnesi. 

Di Parma , alti 16 di maggio , 13S8- 

(1) Attendete a star di buona voglia. Da operaio, fac , ut bono sia 
animo, animo bono es , io vece di sis , esto magno excelsoque animo , 
fac animo magno fortiquc. 

(2) Aon che adesso, che sono in miglior termine che non erano. Ne- 
dum in praesens, cum meliore statu sunt, quam unquam anlea 

(3) Non tanto che. Non eo usque ut credas : Novellacce , perversi 
sermone», pravi nuncii, obsccoì rumore». 
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Al signor Lodovico Orsino, a Capranica. 

4. Cosi fanno i buoni scrittori, come ha fatto V. S. con me, 
che (I) si vagliono dell’ arte, perchè l’arte non si conosca. 
Ella mostrando di fuggire i convenevoli , e di sapere eh’ io ne 
sia schivo, mi dà (2) con questa coperta molto più che non mi 
si conviene. Ma perchè io ne son nimico da vero, non ne voglio 
dir altro, se non che conosco in ciò l’ artifizio suo ; in quanto 
però m’ attribuisce più che non deve. Ma quanto a quello che 
ne cavo , io son più che persuaso che V. S. mi voglia bene , e 
che le sia accetta l’ affezione e l’ osservanza che le porto; e uii 
compiaccio di me medesimo in questo , eh’ ella m’ abbia per 
suo , qualunque mi sia. Tutto il resto riconosco dall’ umanità 
e dalla gentilezza sua. E di queste e dell’altre sue virtù e della 
dottrina che veggo ogni giorno andar crescendo in lei , io mi 
rallegro grandemente seco, e voglio che mi creda che me n’al- 
legro da vero, perchè, oltre all’osservanza che le devo , (3) 
l’amo ancora da figliuolo; sì perchè mi veggo amar da lei , 
come perchè la veggo volta a buon cammino. Per lo quale io 
l’ esorto a procedere senza intermissione, perchè di certo arri- 
verà in luogo che non se ’l crede. E cosi vivessi io tanto , che 
avessi questo contento di vederlo , come sarà quello che io le 
pronostico. Resta ch’ella, come fa, non manchi alla condizione 
sua, all’indrizzo che Dio 1’ ha dato, ed a sé medesimo alla fine, 
perchè la fortuna le ha preparata una bella scena : e persua- 
dendomi che la conosca e che (4) sappia molto ben fare la sua 
parte, non le dirò più circa questo, se non che (a) pigli in bene 
quel che le dico; perchè non ho altro da darle per ora in cam- 
bio della medaglia che m’ ha mandata; la quale in vero è bella 
nel suo genere , e la stimo assai per sè stessa ; e molto più 
perché mi sarà dolce ricordo della memoria eh’ ella tiene di 
me. E di questa e dell’ altre che mi promette , e molto più 
dell’ amorevolezza che mi mostra , (6) sarà sempre ricompen- 
sata da me con larga misura, trovandomi più fornito d’amore, 
che di medaglie, lo scrissi più giorni sono a Monsignor Illu- 
strissimo vostro ad istanza d’un gentiluomo di Bagnarea : de- 
sidero sapere se la lettera è capitata: e, se non è prosunzione, 
quello che si può sperare della grazia che si desidera da S. S. 
lllustiissima per poter mostrare d’aver fatto l’officio per l’ami- 
co; il quale in quella terra (7) è di condizione, e molto servi- 
tore della casa. V. S. si degni almeno per una sua dirmene 
un molto. E con questo le bacio le mani. 

Di San Giovanni , alti 14 di novembre , 1560. 
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(1) Si vogliono dell' art» perché I' art» non si conosca. Ita utimtur 
arte, ne ars videatur. E (de. Frani ornata hoc ipso, quad ornamenta 
neglexerunt. 

(2) Con questa coperta. Coperta Tale pretesto , scusa , apparenza : 
praetextus non è buon latino : direi hoc nomine. Cic dice : Per quae- 
dam involucro, atque integumento. Si potrebbe dire solo Hujusmodi in* 
tegumento, tecto sermone, tectis verbis, tecta et occulta via, sic clan- 
gulnm, occulte. 

(3) V orno ancor da figliuolo. Figliuolo si riferisce alL’Orsino, per- 
chè il Caro, come dice appresso, era bene innanzi negli anni; diligo uti 
filium. 

(4) Sappia molto ben fare la sua parte. Partem tibi commissam sci- 
lissime, counmodi-sime agere calles 

(3) Pigli in bene quel che io le dico. Alle locuzioni dette già sopra 
si può aggiugnere: In optimam partem accipe. 

(6) Sarò sempre ricompensata da me con larga misura. Abunde, sa- 
tis superque, plusquam satis te remunerabor. 

(7) E di condizione. Vale di buona condizione, di grande stato, gra- 
do, facile: princeps ejus civitatis , in ea civitate in principum numero 
est, homo lionoratus et princeps. 


a 
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Al signor Provosto di Z oboli, a ... . 

5. Con molta mia consolazione ho inteso per le lettere che 
mi scrivete , che la (i) propositura sia finalmente spedita ia 
persona vostra. E me ne rallegro con voi e con tutti i vostri, 
cosi di cuore, come voi medesimo dovete pensare ; avendomi 
per quel vero amico che sono stato al signor Ieronimo vostro 
zio, e che voglio esser sempre a voi ed a tutta la casa vostra. 
Resta ora che facciate quel che dite di voler fare; cioè che at- 
tendiate agli studj, poiché Iddio vi ha data la grazia di poter- 
lo fare comodamente ed onoratamente , per poter sostenere il 
grado che tenete, e (2) corrispondere all’ aspettazione eh’ a ve- 
rno fln qui conceputa di voi. (3) II che voglio credere che non 
lascerete di fare, per non mancarea voi stesso ed alla dignità 
della casa vostra, ed al desiderio ch’hanno i vostri amici , 
fra’ quali avete a tener me per affezionatissimo. Finite il vo- 
stro studio , e veniteveno poi a Roma ; chè col principio che 
avete, (4) potete aspirare a ogni gran cosa. State sano ed of- 
feritemi e raccomandatemi a tutti i vostri ; ai quali io mi re- 
puto figliuolo e fratello; siccome avete a tener me (5) in luo- 
go di padre. 

Di Roma , alli 7 di settembre , lo6l . 

(1) Propositura. Specie di ufficio Ecelesiastico : Praepositurae munus. 

(2) ( Corrispondere alP aspettazione , che avemo fin qui conceputa di 
voi. E quello di Cic. (Jt quarti expeclationem lui suscitasti , eam susti- 
nere et lueri possis. Sono anche cavati da Cic. i modi seguenti: Expe- 
clatione sum plenus de te ; movere , commovere , dare, habere , susti- 
nere, explere expeclationem, in expeclationem adducere, afferre, face- 
re expeclationem, esse in expectatione omnium rerum. 

(3) Il che voglio credere che non lascerete fare. Quod credo equi- 
dem, non perindè facies, non praelermittes, non missurn facies. 

(4) Potete aspirare ad ogni gran cosa. Ad summa omnia aspirare, 
contendere poteris, summa omnia petcs, facile patebunt. 

(5) In luogo di padre. Loco patris, vice patria, prò patre. 
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Alla signora Ermellino Puglia , a .. . 

6. Avendo ricevuta la lettera che V. S. mi ba scritta, per 
mani di Monsignor di Nicastro (1) mi do pace di tutte 1’ altre 
che sono andate in sinistro , così sue, come mie. Poiché con 
la dolcezza di questa supplisce a quante n’ abbia ella mai po- 
tuto scrivere, e fa buona la disgrazia di quelle che le ho scrit- 
te io. La qual disgrazia credo che sia stata mescolata con un 
poco di tristizia d’altri. Ma questo non rilieva, bastandomi sa- 
pere che io non n’abbia (2) scapitato appresso di lei. Il che 
conosco dal vedere con quanto affetto mi rinnova la memoria 
dell’amore che per sua nobil natura ha mostrato di portarmi 
fino da principio , il quale io reputo ora tanto più grande, 
quanto men lo veggo scemato per la lontananza da lei , per 
F intervallo del tempo e della intermission dello scrivere. 11 
contento ch’io n’ho ricevuto è tale , che ne goderò molti gior- 
ni, ricordandomene, o per dir meglio, considerandolo; perchè 
me ne ricordo sempre , per quel gusto ch’io ne traggo a pen- 
sar d’esserle in grazia. Oltre a ciò, m’ è stata la sua lettera 
gratissima, avendo per essa tanti buoni avvisi della speranza 
che tiene della sua lite, della fine dell’altro negozio , del pro- 
spero stato della sua casa, e della consolazione ch’ella ha dei 
suoi nipotini, ed ultimamente della nuova figliuola nata: del- 
le quali cose tutte mi rallegro seco col signor Giulio e con la 
signora mia comare, con tutta quella dolcezza ch’io ne sento: 
e con tutte queste allegrezze non posso far di non dolermi della 
sua indisposizion passata , e di non pregarla per l’avvenire 
che si preservi con più cura che forse non ha fatto fino ad ora, 
ché me ne fa dubitare il sentire che sia così spesso indispo- 
sta. E vo pensando ch’ella se ne possa dar cagione col pi- 
gliarsi troppi affanni de' travagli della sua casa ; perchè (3) 
quanto alla complessione, l’ho per robusta, e quanto al vivere, 
per continente. f“opra che le ricordo che uon è cosa alcuna (4) 
che contrappesi alla vita sua. E l’esorto a risparmiarla quan- 
to può , ancora per beneficio e per contento de’ suoi , tra i 
quali mi tengo ancor io. 

La Signoria Vostra si scarichi, più che può, delle faccende 
della casa ; poiché Dio le ha dato una nuora tanto savia che 
la saprà governare; e tanto amorevole , che le doverà piacere 
che ella ormai si riposi ; ed attenda a passar senza molti in- 
trichi questo tempo che 1’ avanza. E creda a me, che lo provo 
ora , che la quiete d’animo è d’altro giovamento al corpo , 
che non sono i bagni e qualsivoglia altro rimedio ; i quali io 
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ho provati tutti senza molto profitto. Io mi trovo da molti mesi 
in qua ritirato dalla servitù de’ nostri signori; col corpo però, 
che con 1 animo resto (b) il medesimo di prima ! e per que* 
sto, (6) dov’ ero prima infettissimo , mi trovo ora , a mio cre- 
dere, del tutto sano. Il chele dico per esempio di lei, e perchè 
vorrei che facesse il medesimo ; assicurandola per prova che 
se ne troverà bene. E le replico che, se lo fa , non avrà forse 
più bisogno di medicine. Le quali non sono senza nocumento, 
ancora che giovino. (7) Mi distendo in questa parte più che 
forse non- bisogna alla sua prudenza , per desiderio della sua 
sanità ; perchè tanto mi parrà di vivere e di viver contento , 
quanto sarà la vita e la sanità sua. E pregandola a racco- 
mandarmi agli suoi tutti , tra i quali intendo la signora Giu- 
lia; senza fine mi raccomando a lei, e le bacio le mani. 

Di Roma, alti 15 di gennaro, 1564. 

(1) Mi do pace di tutte le altre che sono andate in sinistro Darsi 
pace è quietarsi: sinistro sust é disgrazia, accidente. De ceteris omni- 
bus, quae interierunt, mliil laboro, quiesco. 

(2) Scapitale presso di lei. Scapitare è perdere il capitale, Mettervi 
del suo e qui Perdere di sua virtù ed eOicacia. Meam apud te eiistima- 
lionem nullo pacto imuiinutam 

(3) Perchè quanto alla complessione , l'ho per robusta , e quanto al 
vivere per continente. Te enim et corporis constitulione satis firma 
arbitror, et tuam in victu omni et cultu continentiam novi. 

(4) Che contrappesi alla vita sua. Contrappesare é Adeguar col pe- 

*®. ’.f <licesi . di 0084 > che si tien sufficiente a pareggiare un’ altra. 
IVihil est quod vita tua praeponderari possit', quod vilae luae pondus 
momentum aequare possit. In Cic. si legge: Honcstas omni pendere C ra- 
vior habenda est, quam celerà omnia. Vitae si aggiunga all’ honestas 
e si avrà il concetto del Caro. Si può anche dire : JNihil est, quod tua 
cura vita aequari, contendere possi! 1 

(5) Resto tl medesimo di prima. Idem sum qui fui 

£ Dove ero prima infettissimo. Qui anlea eram corpore caduco et 
ao, aegra, infirmissima , male alfecta valetudine Mi trovo ora 

a mio credere. Nunc, meo quidem judico, mea ex sententia, bene re- 
cte, piane valeo 

(7) Mi distendo in questa parie più che forse non bisogna. Fortasse 
sum, quara tert prudentia, longior, longiusculus. 
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.4 Monsignor Sala, a Bologna. 

» 

7. Mi piace di non avere a render conto a V. S. della ne- 
gligenza dello scrivere, perchè ne sarei troppo al disotto con 
lei, e per non averle scritto per lo passato, e per non essere 
stalo ora il primo a rompere il silenzio : ma basta ch’ella si 
sia contentata di (1) saldar questa partita, come ha fatto; e la 
ringrazio che (2) si porti meco così da liberale in questa par- 
te, da molto umano ed amorevole in (3) darmi conto dell’esser 
sao e domandarmi del mio. E, quanto al suo, mi rallegro seco 
della sua sanità. Dell’ozio che dice, non me ne voglio dolere, 
perchè non può esser del tutto senza negozio ; e del certo è 
con dignità , sapendosi chi sia , quanto abbia operato fino a 
ora ; e tenendo il grado che tiene. Il desiderio d' adoperarlo a 
servigio della sua chiesa, è laudabilissimo ; ma se le s’ impe- 
disce , la colpa non debb’ esser sua. (4) E l’ incomodo credo 
che sia piuttosto delle sue pecore, che di lei; immaginandomi 
che in Bologna stia comodissima. Se l’ ambizione ie facesse 
per avventura desiderar Roma , le ricordo che ci si viene ora 
per orare, e non per pascere. Monsignore, pensate alla vita (5) 
che tutto il resto è nulla. Di me non le voglio dir altro , se 
non che io fo quel che le consiglio , essendomi del tutto riti- 
ralo, ed attendendo a vivere più che io posso. E per farlo più 
quietamente, invitato dal IleverendissimoS. Angelo, m’ho preso 
una vignetta a Frascati, dove godo, e (6) mi ri fò di quell’aria 
molto. Leggo qualche poco , e non istudio nulla ; e solo mi 
dimeno un pochetto (7) a raffazzonar le mie ciarpe. E quel 
ch’importa , mi pare d’aver trovata 1’ archimia di star sano. 
Mi saria di molta consolazione che V. S. fosse in Roma ; ma 
per non turbar la sua , mi contento che stia dove meglio le 
torna; purché stia sana, e che continui d’ avermi per quel ser- 
vitore che le sono. II Padre Guglielmo è quel medesimo di 
sempre. Fa spesso commemorazion di lei ; e le si raccomanda 
insieme con me. 

Di Roma, alti 20 di febbraro, 1564 

(1) Saldare questa partila Saldare ragioni, o partite, o conti è Ve- 
dere il debito e credito, e pareggiarlo Vleas ratioues lecuni ducere, con- 
ficere et solidare rationes, aequare, exaequere tabulas accepti et expen- 
si, inita, subductaque ratione ( fatta la somma e la sottrazione) omnia 
paria facere, paria paribus referre , aequo et pari jure vivere , nomea 
dissolvere ( nomen é debito ). Si può dire con Cic. più acconciamen- 
te : rem hanc ad calculos revocare, ut par sit ratio acceptorum et da- 
torum. 

20 


Digitized by Google 



306 

(2) Si porti meoo eosi da liberale , in questa parte, da molto umano 
ed amorevole. Sic liberaliler , sic Immane et benigne mecuin te geris 
sic benigne, benevole, large, munìfico, sic bumaniler, comiter mecuin 
agis, o pure facendoli sust, abl. tanta munificentia, libcralitale, bene- 
volentia mecum uteris, et tanta humanitatis suavitate, ut. 

(3) Darmi conto dell' esser suo, e domandarmi del mio. Ut tuarum 
rerum rationcm reddas, mearumque repetas. 

(4) E l'incomodo credo che sia piuttosto delle sue pecore , che di tei. 
Praeclare, incommode agi cum aliquo é andar bene o male. Onde qui; 
Ineommodius cum tuis ovibus, quain tecum agetur. 

(5) Tutto il resto è nulla. Celerà omnia ad nihilum veniunt, recidunt 
nihil ad rem, prò nibilo babenda, putanda, ducenda, facieuda, prò ni- 
hilo sunt. 

(6) Mi rifò di queiraria mollo. Et illa coeli amoenitate, salubritate 
mirabiliter, valde, vebementer me reficio, me recrco. 

(7) A raffazzonar le mie ciarpe. Raffazzonare è adornare, e rasset- 
tare con diligenza. Ciarpa é arnese ma per lo più si dice di Arnesi vi- 
li, e ancora di qualsivoglia mescuglio di roba cattiva. Il Caro l’usa 
per emendare i suoi scritti. Si quae in forulis ( foruli sono i forzieri 
armadi ) delitescunt rudia et inchoata, levideusia et crasso filo, inve' 
terata et male affetta perficere, perpolire, expolire, secundis curis li- 
mare, ad unguem castigare conor, studeo, nitor. 
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8. Onorando M. Lorenzo. Non ho potuto rispondere più pre- 
sto della intenzione di Monsignor Reverendissimo sopra i casi 
vostri, perchè (1) non n’ ho tratto mai costrutto a mio mo- 
do. Gli ho parlato due volte (2) a di lungo questa settimana: 
la prima volta non mi diede troppo buona risposta ; che non 
fece mai altro che querelarsi di voi , e dirmi ch’era risoluto 
che voi andaste a Bologna, pure , replicando il meglio che io 
poteva, all’ ultimo mi risolvei che, avanti che io vi scrivessi , 
gli tornassi a parlale, e dirowi coma la cosa sta. Egli sap- 
piendo che io sono vostro amico, vuol tenere in freno me, per- 
chè io tenga voi; e questo fa, non per mettere paura fintamen- 
te, ma parendogli fare una sorta di rimedio buono; voglio dire 1 
che per questo (3) uon pensiate che io vi faccia spauracchi; vi 
giuro poiché non pare che abbiate vo- 

luto credere alle parole semplici , che se voi non tenete altri 
modi , che vi verrà addosso una ruina , che uon si sarà più a 
tempo a riparare; e se voi vi credeste col dire: Io non so pur- 
gare quella cattiva impressione che s’ha di voi , voi ferrate , 
perchè il Cardinale ha (dazione di voi da altri uomini che voi 
non pensate, e a chi crede più che a mille vostre lettere; e se 
non la volete credere, (4) non so che mi ci fare. I vostri amici 
ne avranno dispiacere , e voi riarete il danno e la vergogna ; 
e (3) vi giocate uno stato che non so se giovine studiente lo 
potesse sperar meglio; perchè, da che ho parlato col cardina 
le , io ho scoperto un animo ottimo che teneva verso di voi , 
e se voi avevi pazienza ancora un anno , beato voi I che non 
avevi più bisogno di persona , e voi vedete che già aveva co- 
minciato. 

Ora bisognerà che siate un santo ; e non so se vi basterà ; 
pure, quando voi metteste il capo a far bene , non posso cre- 
dere che vi possa mancare ; e quando l’ opere vostre daranno 
animo agli amici vostri di parlare , il Cardinale è uomo che 
ascolta volentieri certi che a benefizio vostro ne potranno dis- 
ponere. La conclusione è questa , che parlandogli la seconda 
volta mi disse: Annibaie , scrivi a Lorenzo che faccia quel 
tanto che io gli scriverò ; che forse vorrò che vada a Bolo- 
gna , e forse lo lasceró stare qualche dì più per vedere i mi- 
racoli che tu di’ ch’egli farà, ma perchè non mi sono risoluto 
scrivergli in questo modo , ec., l’ altre cose che mi disse, non 
le voglio replicare. (6) La somma è , che se voi non buttate 
lo scoglio affatto, che non starete né costì, nè in altro loco (7) 
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per sua provvisione : e volendo emendar la vita vostra, an- 
cora v'è speranza; e dirovvi di più, che io ho mosso M. Giro- 
lamo Fuscherano che sia con S. Signoria Reverendissima per 
veder di fermarvi, e trovo eh egli è molto disposto a lasciarvi 
stare qualche dì , ed avervi gli occhi addosso ; non son già 
certo che lo faccia, ma per me credo di sì. Ora non vi posso 
dire altro , se non che vi pensiate , che nè vostre lettere , nè 
d’altri , nè raccomandazioni di qua (8) possono valere un pi- 
stacchio, se l’opere non corrispondono allo scrivere. E perchè 

10 vi voglio dir liberamente quello che io intendo , io credo 
che voi scriviate tutto il contrario di quel che voi fate , e al 
Cardinale e a me, chè da chiunque io ne domando, ne ritrag- 
go peggio che non dice il Cardinale. Se (9) l’avete per male 
che io vel dica , e io ho per peggio che 'voi il facciate ; e vi 
protesto che voi (10) ve ne pentirete a cald’ occhi ; e se voi 
consideraste lo stato vostro non lo fareste. (Il) Ora fate il vo- 
stro conto da voi, che ormai io credo che (12) siate in tempo 
e in discorso da conoscere Tesser vostro da voi stesso. Poiché 
arete questa grazia, che penso che Parete, di restare, fate in 
modo che vi giovi a qualche cosa; chè se andate a Bolo- 
gna , (13) le cose andranno più strette che voi non crede- 
te; (14) e del pagare i vostri debiti a Padova, non ne sarà nul- 
la; e basti. (15) State in cervello , che vi bisogna. Penso che 

11 Varchi sarà costà a quest’ ora. La intenzion sua è buona ; 
fate che gli riesca. Scrivogli brevemente , perchè penso che 
questa sarà comune ancora a lui. Io vi prego, per quanto va- 
glio in voi, che non facciate torto a voi stesso , e mi vi rac- 
comando. 

Di Roma a’ 20 di ottobre , 1536. 


(1) Non n' ho mai tratto costrutto a mio motto. Costrutto sust. eoo 
avere, trarre, cavare è Profitto, utile, prò, Utilitas, commodum. 

(2) A di lungo. In cambio di dire a lungo , lungamente , c si scrive 
anche in una parola adilungo. Bis de te verba in longius duri. Bis et piu- 
ribus de te locutus sum et longior fui. 

(3) Non pensate che io vi faccia spauracchi. Tcrrores, terriculamen- 
ta libi injiciam , faciatn , iuferam , ne nimio te terrore et miuis coni- 
moveam. 

(4) Non so che mi ci fare. Nescio quid agam, facinm. 

(5) E vi giocate uno stato. Qui Giocare è mettere in pericolo, e per- 
dere come si (a a giuoco: loco excidis, perdi un posto. 

(6) La somma è , che se voi non buttate lo scoglio. Scoglio è lo stes- 
so che Scoglia , e cosi dicesi La pelle che getta ogni anno la serpe ; 
Spolium abbiamo da Cic. hominem ex homine exuere, se e laqueis exue- 
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re, Teiere* exuvias deponis. La gemma, é ad summaru, in sumina, uno 
verbo, ut uno verbo dicain, me te plurìbus teneam, ne multa. 

(7) Per tua provisione. Non comuni presso i Classici De meo , de 
sno, de tuo. de nostro, de pubblico , de alieno, che ancora in ital. ri- 
teniamo del mio, del tuo sottintendendo danaro, come in lat. aere. 

(8) Possono valere un pistacchio Hilum ( I occhio nero nella fava), 
profìciunt, teruncii, lincei, nihili valent. 

(9) L'avete per male. Avere a m.ile, recarsi a male, avere per male 
é ricevere con indignazione checchessia. Aegre, iniquo animo ferre, 
indigriari, succcnscre ( adirarsi ). 

(10) Pentirete a caldi occhi. A caldi occhi messo avv. co’verbi pian- 
gere, dolersi vale dirottamente , grandemente , con molta passione , 
graviler, vchementer le poenitebit. 

(11) Fate il vostro conto da voi Pula ipsemet rationes tuas. 

(12) Siale in tempo e in discorso. Discorso qui non è parlare, ma è 
nel primo significato Operazione dell’ intelletto colla quale si cerca di 
intendere alcuna cosa perfettamente per mezzo di conghietlure o di 
suoi principii noti. Ea es aelate , empie mente, id aetatis , id ingenii 
habes. 

(13) Le cose andranno più strette che voi non credete. Angustino 
cresceut opinione tua deterius, praeter opinionem tuam res in exiguum 
angustumque concludentur, multo secus quam censcs, putas. Ad ineitas 
plusquam reris, res reducitur. 

(li) E del pagare i vostri debiti non ne sarà nulla. De tuis vero 
nominibus solveudis, nulla spes erit. 

(15) State in cervello Stare in cervello è Non si smarrire, Stare al- 
l’erta. Sapito da Sapio, aver senno; o come disse Oraz. Sapere aude, 
«sto mentis tuae compos, excute atque excita menlem ; necesse enim 
est. 
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LETTERE DI RISENTIMENTO 
A M. Remigio Aferonimo. 

1.(1) Mi dolgo e mi pento fino all’anima (2) d’avervi scan- 
dalezzato nella domanda della vostra stanza; ma me lo dovete 
facilmente perdonare, poiché l’intenzion mia non è stata di 
farvene incomodità nè dispiacere. Anzi mi crederei che vi Tas- 
se grato che io pigliassi sicurtà d’ una cosa vostra, (3) della 
quale non vi serviste voi, e non foste per servirvene per molto 
tempo; e (4) mi pareva che ne poteste accomodare ognuno, e 
spezialmente me, misurando questo mio parere non con la mi- 
sura de’cortigiani, come volete inferire nella lettera a M. Cur- 
zio, ma con quella degli buoni amici e degli uomini civili; e 
di più da quel che farei io medesimo in questa ed in maggior 
cosa per ogni strano , non che per voi. E tanto più, che ten- 
tandone il mastro di casa, mi mostrò che voi non ve ne cure- 
reste. E, quanto alle robe che v’erano dentro, s’era provisto 
che (ussero sicure e ben condizionate , ed in potere de’ vostri 
medesimi. In somma mi persuadeva che me ne (5) poteste fa- 
re un grandissimo comodo, senza punto d’incomodità vostra; 
volendomene servire per mettervi un mio nipote a studiare , 
come in luogo che fusse appartato dal travaglio delle mie stan- 
ze , e nondimeno vicino a me. E senza dubbio, se ve ne fa- 
ste contentato, me ne veniva un grande acconcio. Ma poiché 
ne fo sconcio e dispiacere a voi, non voglio gravarmene più 
che tanto. E ho detto a M. Curzio , che (6) farò ridur le cose 
a’suoi termini. Così commettete ai vostri che venghino a ri- 
pigliarsela, (7) che in ogni modo io me ne tengo servito. E 
desidero (8) aver occasione di far servizio a voi , acciocché 
conosciate che , così cortigiano come mi tenete, lo farei d’al- 
tro che di questa bagattella, e con ogni incomodità che me ne 
venisse. State sano. 

Di Roma alti 13 febbraro 1531 . 


(1) Mi dolgo e mi pento fino all'anima. Doleo et me poenitet ex animo. 

(2) D‘ avervi scandalezzato nella domanda della vostra stanza. Te 
oflendisse , quod de cubiculo le rogaverim , meo rogatu, ut mihi cubi- 
culum tuum concederes. 

(3) Della quale non vi serviste voi, e non foste per servirvene per 
mollo tempo. 

(4) Emi pareva che ne poteste accomodare ognuno. Et mihi videba- 
ris quemlibet, quemvis accomodare posse, non aulicorum more, modo, 
pede id metiens. 
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(5) Fare un grandissimo comodo , senza punto d'incomodità vostra. 
Maximo meo commodo, tuoque nullo incomodo facere posses. 

(6) Farò ridurre le cote a' tuoi termini. Faciam, ut in integrum re» 
restituatur, res in integro sit. 

(7) Che in ogni modo io me ne tengo servilo. Et libi habetur, et re- 
fertur a me gratia; ti resto obbligato, come me ne fossi servito. 

(8) dver occasione di far servizio a voi. Offerire , esibire sè e le 
sue cose in servigio altrui, far servizio altrui, son maniere di cerimo- 
nie e valgono: Èssere pronto e apparecchiato a prò e comodo altrui. 
Et si quae se obtulerit occasio, tuug sum totus, opera meautere, ut vo- 
les , omnia tibi mca praesto sunt , in omnia tibi meara offero operaio, 
dabo, praebebo, commodabo. 
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LETTERE 1)1 Ri SENTIMENTO 


Al Cardinal Caraffa , alla Corte Cattolica. 

2. Finché m’ é durala la speranza che la grazia di V. S. Il- 
lustrissima mi potesse esser fatta buona, o almeno mi si am- 
mettesse in qualche parte ho differito 1’ officio di baciamele 
le mani, per poterla ringraziare del frutto che n’ avessi cava- 
to; ma poiché ne (1) sono disperato del tutto, se ben non u’è 
seguito l’effetto, (2) non voglio mancare di riconoscere almeno 
la buona volontà e liberalità sua verso di me; della quale io 
resto favorito e soddisfatto (3) come se ne fosse sortito il mio 
desiderio interamente. Non negherò già che non mi sia doluto 
di non (4) essere stalo giudicato degno da’ suoi Ministri di 
quello che sono stato degnato da lei. (3) Del qual favore mi 
sarei pregiato più che non mi dolgo ora del grandissimo danno 
che ne ricevo; (6) essendo di sorte , che mi manda in ruina ; 
quando Dio sa, quanto avea bisogno d’esser sollevato; e quan- 
ta speranza avea posta nella protezione di V. S. Illustrissima 
così per esserle io stato servitore in ogni stato , come per- 
ché, (7) avendo ancor ella portata la nostra croce, m’affidava 
che, almeno per rispetto d'essa, le dovessi esser raccomandato. 
Ma nè per questo mi voglio disperare della benignità sua; (8) 
potendo ella con una volta d’occhio superare tutte le mie male 
fortune ; e sapendo che Dio le ha dato tanto grande animo , 
che supera anco la sua. Ed in ogni caso le sarò sempre quel 
devoto servitore che le debbo essere: ed ora umilissimamente 
le bacio le mani. 

Di Parma , alti 23 di febbraro, 1538. 

(1) Ne son disperalo del lutto. Omnem piane, penitus, spem amisi > 
actuin omnino arbitror. Sebbene non è seguito l’elTctto quamquam non 
habuit ea rcs exitum oplabitem , non exilus rei contigit quem opta- 
bam, non perniile ut optabam , rcs successit, secus evenit atque cxpe- 
ctaham. 

(2) Non voglio mancare di riconoscere la buona volontà e liberalità 
sua verso di me. Riconoscere qui è Mostrarsi grato della liberalità 
Deesse nolo, ut >ibi me memorem et gratum ostendam prò voluntate et 
liberalitale qua me complexus es. 

(3) Come se ne fosse sortito il mio desiderio interamente. Sortire è 
eleggere in sorte . o avere ed ottenere in sorte , ed ambedue vanno 
colt’ausil. avere. Qn> é neutro passivo, nel quale uso manca nella Cru- 
sca veronese, e secondo il senso delle parole del Caro . altri sarebbe 
tentato a pigliarlo nel sanificato di uscito, che oggi non usasi, come 
gallicismo. Ut si ex sententia mihi res cecidisset, obvenisset , deside- 
rium meum, expeclationem meam sors juvisset, explevisset. 

(4) Non essere stato giudicato degno da' suoi ministri. Quid dignor 
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aris, che come dcp. alt. significa reputar degno, come pass, è essere 

riputato degno. 

(d) Del quale favore mi sarei pregtaloptu che non mi dolgo, yuo be- 
neficio pluris me fecissem, dux'ssem, amassem quam nunc doleo. 

(6) Essendo di sorte che mi manda in mina. Cum ejusmodi, id, tale 
sit, ut omnino peream, ut pessum ruam. 

(7) Avendo ella portata la vostra croce. E il quisque suos palitur 
manes di Virg. Cum et ipse saepe falsae, et volucris fortunae pericu- 
lum feceris, vira fortunae, tela, jacula, ictus sustinueris, durioremfor- 

tunam subieris. . 

(8) Potendo ella con una volta a occhio. Con una volta doccino, in 
un batter d’occhi è subito, ictu oculi, una acie oculorum, modo aciem 
inlendas. 
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LETTERE DI RISENTIMENTO 


A IH. Amilcare Anguisciuola , a Cremona. 

3. Così si mostrano le ciriegie n' bambini, signor Amilcare, 
come voi avete fatto a me del ritratto della signora vostra fi- 
gliuola. Tre volte, come intendo, me l’avete destinato, ed alla 
fine ora con una vostra me I’ avete mandato e ritolto. Mi di- 
rete che ve ne son parso indegno, perchè (I) le sue cose sono 
da principi ; son contento , ma per questo voi nou vi dovete 
pigliar giuoco di me. Io non son mai stato ardito di doman- 
darvefo; e quando voi medesimo m’ avete scr tto che io Farei, 
sapete quanto modestamente ve n’ ho risposto , e che io I’ ho 
piuttosto desiderato, che richiesto. Ma quando me n’aveste 
degnato, M. Bernardo vi può far fede se 1’ avessi conosciuto c 
stimato ; e se , oltre all’ obbligo che n’ arei voluto tener sem- 
pre, (2) io l’avessi riconosciuto, se non da principe , almeno 
più che da mio pari. E pur voi stesso avete voluto che lo me- 
riti e che lo speri , ed alla fine che l’abbia. E poiché avuto 
l’ho, non so perchè (3) v’abbiate rimandato per esso; senon 
perchè poca stima facciate di me, e meno del giudicio , della 
parola e dell’ onor vostro, (4) facendomi fuor di proposito uno 
smacco tale : e forse che non è stato in cospetto de’ miei pa- 
droni e di tutta questa città? essendo già stato veduto da molti, 
eJ invidiatomi da tutti. Ma quanto alla parte mia, io non me 
ne curo punto; quanto alla vostra, pensatevi voi, che io non 
me ne risento per altro , che per nou parere un’ oca. Nè per 
questo resterò d’ammirare la virtù di vostra figliuola, e voglio 
anco (o) per i meriti di lei aver rispetto alla vostra imperfe- 
zione. Per r sposta poi di quanto mi scrivete, non vi dirò altro, 
se non che vi ringrazio del vostro presente , così come I’ bo 
ricevuto. E quanto alla volontà che dite che avereste di man- 
darmi anco un papato, se poteste, io non mi maraviglio che (6) 
cosi grossamente mi profferiate, poiché le vostre profferte non 
s’ adempiono ; e che i vostri doni , i quali per le mani d’ una 
donna sono si preziosi, per le vostre, che (7) fate profession di 
gentiluomo s’ avviliscono e si riducono anco a niente. Stale 
sano. 

Di Parma , alti 14 di luglio, Tóo9. 

(1) Le cose sue son da principi. È quel luogo di Cornelio nel proe- 
mio. Non satis dignum summorum virorum personis judicant. Qui si 
dica: tuae rcs summorum virorum personis digoae judicantur. Oppnre 
virorum principum dignilali conveniunt. 

(2) lo t’avessi cresciuto se non da principe, almeno più che d.i mio 
pari. Si non prò principi» dignitate, plusquam prò virili parte, plusquam 
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pene quam possem, plusquam mcae ferrent, «inerent vires , aequi boni 
accepissem, prò viribus enisus sudi, et fortasse magia. 

(3) V'abbiate rimandalo per egeo. Rimandare per alcuno é tornarlo 
a chiamare, a prendere, revocare, repeterc munus. 

(4) Facendomi fuor di proposito uno smacco tale. Talem ignomi- 
niarn, injuriam. 

(5) Per i meriti di lei aver rispetto alla vostra imperfezione. Ejus 
merito inconcinnae et incomptae luae agendi rationi, inurbanis, asperii 
tuis moribus ignoscere. 

(6) Cosi grossamente mi proferiate. Etiam multa et magna mihi 
poMicearis, profitearis, deferas, offeras. 

(7) Fate professione di gentiluomo. Qui leporis habere elegantiam, 
laulitiam, venuslatem profiteris. 
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LETTERE DI RISENTIMENTO 


Jl Vicelegato di Viterbo, a V iterbo. 

4. Io (1) sono stato sempre servitore (li cuore di V. S. Reve- 
rendissima, e di tutta la casa sua; e per questo mi son sempre 
promesso ogni comodo ed ogni favor da lei: e me lo prometto 
ancora , non ostante ch’io conosca che fino a ora non corri- 
sponda a questa mia speranza Ella ha voluto dispor dei miei 
grani a suo modo ; ed io me ne son contentato per onor suo 
e (2) per servizio della comunità di Viterbo, con quel prezzo 
che ella stessa ha voluto, e con quel tempo che ha domandato 
e contrattato. E penso pure che riconosca in ciò la facilità 
mia , e ’l rispetto che s’ è avuto all’ autorità sua , ed alla be- 
nevolenza di cotesta comunità ; potendo toccar con mano , e 
per lettere che appariscono, (3) che io ne poteva avere molto 
più grosso partito , siccome posso oggi di quel che mi resta. 
Ora che voglia patire (4)che mi sia mancalo delle convenzioui 
fatte, e differito il pagamento più di quello ch’ella stessa m’ha 
richiesto, non posso non risentirmene seco con quel rispetto 
che le debbo, e ricordarle che io son gravato di più di secento 
scudi in questa vendita. E avendolo fatto volentieri a suo co- 
mandamento, ed a satisfazione di cotesto popolo, la supplico, 
poiché (5) ha pur troppo favorita la comunità, non voglia di- 
sfavorir me, che le son servitore, e le sarò sempre , ricordan- 
dole ancora che i popoli non riconoscono i beneficj nel modo 
che fanno i privati : e che per un poco di comodo loro , non 
deve voler il disonore e ’l disordine delio stato mio, che l’uno 
e l’altro sarebbe grandissimo : essendo io in debito già di tre 
anni, sopra l’ assegnamento di questi benedetti grani, ai quali 
mi son risoluto (6) di dare spaccio di presente , per poter ri- 
mediare ai miei presenti bisogni. Giovanni , mio fratello , mi 
scrive che ora si comincia a domandare altre dilazioni, e che 
gli si trattiene il contralto dellu vendita ; lasciando stare gli 
altri disfavori e minacce che gli sono stati fatti in questo ne- 
gozio , fino a dirgli che meriteria d’ aver bando da Viterbo , 
quando ne pare di meritar premio ed onore da loro, e quando 
sperava che V. S. Reverendissima con questa occasione mi 
acquistasse gli animi universalmente di tutti. (7) Ma io non 
mi voglio diffidare ancora del suo favore; e la supplico a non 
■uè lo negare in tanta giustizia ed in tanto mio bisogno. E (8) 
le domaudo di grazia quel che mi si vien per debito : che (9) 
il contralto mi sia dato, e che i danari mi siano pagati, secon- 
do l’obbligo, perchè non posso mancare delle promesse ch’io 
n’ho fatte qui ai pensionar] ed agli altri miei creditori; altra- 
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mente io conoscerò (Tesserle in poca grazia , e bisognerà (10) 
ch’io ine ne venga a richiamar con lei. Alla quale umilmente 
mi raccomando. 

Di Roma, alti 1 1 d' agosto , 1562. 

(1) In sono stato sempre di nuore di V. S. li Si può dire con Cic. 
Ego til>i semper tuisquo omnibus, Excell. Praesul poi I i ci l us, professus 
suui exiinium ac giugulare meum studium ; quod libi pollicitus sum, ex 
summa fide perfeci. 

(2) Per servizio della Comunità di filerbo. Et ipse honoris lui cau- 
sa, et commodo Civitatis Viterbii, ilio prctio contenlus fui. 

(3) Che io ne potea avere mollo più grosso partilo. Partito qui è 
patto, convenzione, accordo, prezzo. Nel senso contrario al Caro dissa 
il Bocc. Noi abbiamo de'fatti suoi pessimo partito : incliore conditione, 
majori pretio, pluris, majoris vendere. 

(4) Che mi sia mancato nelle convenzioni falle e differito il paga- 
mento. Poeta non serventur, et solutio in longum prorogetur. 

(3) Perchè ha pur troppo favorita la comunità, non voglia disfa- 
vorir me. Quoniam nimio plus tulatu* es parles civilatis, civitalem ad- 
juvisti, ci vitati adjumento fuisti , ne tnihi refragari, adrersari, obesse: 
ne mihi incomodo esse velis : quonìam commodo civitatis nimio plus 
velificatus es , ne meo incomodo feceris , ne mihi incomiuodo beri vi- 
deatur. 

(6) Di dare spaccio. Dare spaccio, c spacciare è vendere, Vendere 
atque alienare. 

(7) Ma io non mi voglio ancora diffidare del tuo favore. Sed de gra- 
ti a tua diffidere, desperari nolo, teque oro, ne io tain justa causa, dum- 
que adeo auxilii egeo, indigeo, mihi in adversis laboranti ne mihi desia. 

(8) E le domando per gì ozia quel che mi si vien per debito. Et be- 
nefici! loco peto, quod mihi jure debetur. 

(9) Che il contralto mi sia dato , e che i danari mi sieno pagati. Ut 
paoli formula maneat, ut pacta et promissa serventur, ut in conditione 
et pacto maneant, et pretium, pecunia solvatur, pcndatur. 

(10) Che io me ne venga a richiamar con lei Richiamare è quere- 
larsi, conquerar tecuin. 
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LETTERE DI LETTERATURA. 

A Monsignor Ardinghello a Macerata. 

1. È vero che V. S. (I) nel suo partire mi comandò , ed io 
le promisi quel eh’ ella dice, (2) circa al farle veder di mano 
in mano tutte le mie composizioni E se non le ho fatto vede- 
re il sonetto ultimo, è perchè io non 1’ ho tenuto per mio. M. 
Giuliano, suo fratello, ha voluto che io lo faccia (3)a dispetto 
delle Muse, le quali si sa quanto mal volentieri accettano per 
opere loro quelle che si fanno lor fare , e quanto si sdegna- 
no (4) d’esser mandate a vettura. Ma io non ho potuto man- 
care di servir lui per l’amor che io gli porto, e per compas- 
sion di quello che egli porta altrui. Nondimeno quel che ho 
fatto (3) a sua richiesta , ho reputato sempre per suo, sì per- 
chè mi pare che le cose che s’ operano (6) ad istanza d’ altri , 
non sieno di chi le fa , sì anco perchè egli mostrò desiderio 
di valersene come di sua cosa propria. E per questo io non 
volea che fusse mandato fuori , se non da lui. Ma poiché egli 
stesso (7) s’ è scoperto del suo secreto a V. S. (8) con buona 
cose euza mi pare di poterle far veder anco il sonetto, (9) e 
così sarà con questa. Ora ella è tenuta (IO) di rimettermi la 
contumacia di non averlene mandato; e di far per modo ch’io 
non incorra in quella di suo fratello (II) per mandarlene ; 
che le doverà venir fatto facilmente, poiché egli stesso è stato 
cagione, prima che io lo ritenga a V. S., e poi che ne lo dia ; 
che quanto a me, io le fo vedere le mie cose più che volentie- 
ri, e con molto mio vantaggio , essendo ella (12) di tanto sin- 
cero giudizio, di si purgato orecchio, e, quel che più impor- 
ta , di sì libera sentenza, com’é. — V. S. lo legga, e quando 
sarà poi tornata, me ne dirà il suo parere. Volendolo mostra- 
re anco al Bartolo , purch’ abbia l’ occhio a non dispiacere a 
M. Giuliano, io me ne contento; perchè (13) l’ho per poeta di 
qualche lega, ma non già di coppella, com’egli si tiene: e se 
gli par ch’io l’ingiurj, vendichisi contro questo sonetto. Ed a 
V. S. ed a lui mi raccomando. 

Di Roma , a/ti 8 di febbraro, 1338. 

(1) Nel tuo partire. Discessu tuo , discedens , o disccdens , disccs- 
surus. 

(2) Circa il farle vedere di mano in mano tutte le mie composizio- 
ni. Ut ante oculos tuos staluerem , ponerein , proponerem omnes lucu- 
braliones meas , ut mea libi scripta milterem , qua» quotigli aids com- 
uientationibus, exercitationibus exararim, elucubrarmi. 
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(3) A dispetto delle muse. Musis indignanlibus, invìi is, reggasi la 
N. malvolentieri: aegrc, invito che si fanno loro: ad quae lacienda co- 
guntur, (|uae ri coactae faciant. 

(4) Esser mandate a vettura. Vettura è cambio o presta tura merce- 
naria di bestie da cavalcare o da someggiare, i Latini chiamavano 
res vehicularis tutta la ragione de’trasporli, ed aveano giumenti e coc- 
chi di allitto ; equi , muli, locaudi, meritorii, conductitii. Qui Essere 
mandalo a vettura può dirsi, ut aliis tanquam inerìtoriae mulae, o con- 
ductitia vehicula, locentur. 

(5) A sue richieste. Cic. ha; Coactu et elllagitatu meo; dove coactus 
e efflagitatus sou sust. 

(6) Ad istanza d'altri. Alieno impulsu, induclu, ancora da Cic. usati 
come sust. 

(7) S'd scoperto del suo secreto. Scoprire il segreto è arcanum, rem 
occultalo, recondilam, oppure neut occulta, recondita prodere , ape- 
rire, patefacere, proferre 

(8) Con buona coscienza. Salvo officio, salvia legibus, salva arnici- 
tiae fide 

t'J) E cosi sarà con questa. Ideoque illud cpistolac attexam, cuoi e- 
pistola accipies. 

(10) Rimettermi la contumacia, in italiano e disubbidire a’giudici se- 
gnatamente col non presentarsi, e col non farsi rappresentare innanzi 
a loro. 1 Latini però non hanno contumacia in questo senso , perocché 
notava insolenza, ostinazione , od appena i Giureconsulti lo adopera- 
no nel seoso italiano. Si potrebbe ìd buon latino dire missioni» moram, 
cunctationem, prolationem, dilalionem, mihi remiltas, condones. 

(11) Per maudarlene. Qui è perché io Io mandi ; quod mitlam, rni- 
serim. 

(12) Di tanto sincero giudizio e di si purgato orecchio Cic. ha di 
un uomo assennato Qui tcretes aures liabet , intclligcnsque judiciuui, 
tam sinceri judicii, tain cmunctae naris, tamque iutegrarum auriuiu , 
et sic lìbere senliens liomo es. 

(13) L'ho poeta di qualche lega, ma non già di coppella Lega è dei 
Metalli , e dicesi la mescolanza loro secondo diverse proporzioni e dei 
composti che ne risultano. Generalmente si adopera per composizione 
di rame o d’argento. Coppella è piccolo vasetto fatto per lo più di ce- 
nere di corna o di castrato o di vitella per cimentarvi l'argento: onde 
A i genio di Coppella vale Argento fino. Qui è usato l’uno e l’altro mot. 
Te non infimae, iuferioris notac poetarli habui, sed non aurum ohrizum, 
ttbrussum, ad obrussam cxactuin Cosi dicessi l’oro cimentato al fuoco. 
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A M. Luca Martini. 

2. Mandovi la composizione che m’avete chiesto, o canzone 
o altro che ve la vogliate nominare , chè avendo voi data oc- 
casione a questa nuova spezie, gli potete anche dare il nome. 
Desidero che voi ve ne soddisfacciate più di me , ed in ogni 
caso accettate il mio buon animo , e le scuse della indisposi- 
zione e degl’impedimenti. (I) Falene poi levare e porre sei 
condo che meglio vi torna, e per la poetica e per la musica , 
perchè, quanto ai cori , vedrete che ho trapassato un poco il 
prescritto vostro. L’ho fatto perchè (2) quell’ Io. replicato ap- 
partatamente da ciascuna, farà maggior vaghezza, e con poche 
note di più si supplisce a tutto. Avvisatemi come vi riesce ; e 
fate ch’io n’abbia il canto prima degli altri. State sano. 

Di Roma , alti lo di luglio , 1339. 

(1) Falene poi levare e porre secondo che meglio ci torna. Tornare. 
Aufer, et adde, ut libi videtur, ut expedit. 

(2) Quell'Io, lllud lo. 
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Al medesimo, a Firenze. 

3. Ho la vostra ultima (1) con gli schizzi del Tribolo ; che 
non vi potrei dire quanto mi sieno cari , e quanto tornino a 
mio proposito. Ringraziate lui della fatica , e voi stesso della 
sollecitudine che ci avete usata. (2) Benvenuto si sta ancora in 
castello, e con tutto che sollecitamente e con buona speranza 
si negozi per lui , non mi posso assicurare allatto dell’ ira e 
della durezza di questo vecchio. Tutlavolta il favore è gran- 
de, e il fallo non è tanto, che di già non sia stata maggior la 
pena. Per questo ne spero pur bene , se non gli nuoce (3) la 
sua natura, che certo é strana. E da che sta prigione, non si 
è mai potuto contenere di dir certe siie cose a suo modo , le 
quali , secondo me, turbano la mente del principe , più col so- 
spetto di quel che possa fare o dire per l’ avvenire, che la col- 
pa di quel che s’abbia fatto o detto per lo passato. (4) Vassi 
dietro a trovar modo d’ assicurarlo di questo; e di quanto se- 
gue, sarete avvisato. I nuovi versi col numero de’ piedi anti- 
chi , per dirvi liberamente , a me non piacciono ; cioè quelli 
che son fatti infino a ora, perchè (3) così per la più parte pa- 
iono da vero fatti co’ piedi. 

Ma la via non mi dispiacerebbe, quando mi potessi risolve- 
re che questa lingua fosse (6) capace di quelle vaghezze che 
la Greca, Latina e l’ ordinaria Toscana, perchè di certo le sa- 
rebbe una gran ricchezza. (7) Ed a questo vorrei che si metr 
tesse uno come vo’dir io. (8) Ma le brigate l’hanno cominciato 
a dare addosso troppo presto: e mi pare che non l’abbino quel 
rispetto che si dovrebbe a tutti i principj delle cose. Io n’ho 
fatti, a compiacenza d’altri, alcuni pochi , (9) non pensando 
che gli mandassero a processione , come gli hanno mandati , 
nè anco che , per acconciar alcune lor sillabe , ne levassero 
certe figure, le quali a me pareva (10) che vi stessero meglio. 
Intendo che ne sono biasimalo ; ma non posso far altro , né 
anco mi dà molta briga, se per compiacere a un amico (11) ho 
dato da dire a molti curiosi. Scusatemi , se si può; se non , 
lasciatela passare. 

Ho molto caro che il Tribolo sia cosi in grazia del vostro 
duca. — S. Eccellenza non può dare al mondo il maggior sag- 
gio di grandezza d’ animo , nè di liberalità , né di giudizio , 
che (12) d’accarezzare un uomo simile. E così le venisse vo- 
glia di fargli qualche bene, come io couosco che n’ è degnis- 
simo; sicché non accade dirmi chi sia il Tribolo; predicate la 
bontà e sufficienza sua ud altri ; ed a me fate che comandi 
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qualche cosa . e lenetentegli in grazia Fogli avvisi che mi 
date del lavoro di Baccio, e della cagione del (13) gravamen- 
to di Michel Angelo , me ne sei virò a tempo, e con perso- 
ne che potranno riferire. Gli Alamanni, padre e figliuoli, sono 
lutti vostri , e da loro dovete aver risposta delle lettere. Il 
Molza vi si raccomanda, c sta tanto bene , che pensiamo sarà 
presto guarito del tutto. 11 Martello è (14) fatto mastro di ca- 
sa del principe di Salerno ; grado tale , che in ogni altro che 
fosse clte in lui , dubiterei che non Io facesse dimentico della 
vostra faccenda. Il principe va alla corte di Cesare : e di già 
il Martello è partito per mare a quella volta , e penso seguirà 
S, Maestà in Fiandra. Scrivendogli di costà, ricordatemegli. (13) 
E per questa non altro. State sano. Di grazia visitate per mia 
parte M. Pier Vettori, e scrivetemi quel che legge. 

Di Roma , alti 22 di novembre, 1339. 

(1) Cogli schizzi del Tribolo. Schizzare è termine (li Pittura e vate 
Insegnare alla grossa: leviter dctoiinare , prima Tacere lineamenla , 
adombrare. K schizzo è .Spezie di disegno senza ombra e non terraiua- 
o: graphica lineamento 

(2) Questo Benvenuto del quale qui parla il Caro, è il Cellini, che 
ei medesimo scrisse la sua vita, dove -si dimostra quale qui è de- 
scritto strano e selvatico Ei non avea riissimi altra coltura letteraria 
salvo quella che la natura concedo a tutti i nati in terra toscana. On- 
de il Parini si per le cose descritte, e si per il modo, crede cotesla vi. 
ta una delle cose più vivaci che ahb a la lingua italiana. Piacevole ne 
riesce la lettura e per la viva e naturai pittura olle dà di sé medesi- 
mo , e per le rare notizie , che dà de’ suoi tempi , e di molle persone , 
che ei conobbe da vicino a Roma , a Firenze , ed a Parigi. Oltre la 
vita egli scrisse due Trattati dell’ oriliceria e della scoltura, molto 
pregiati dagl’intendenti di belle arti, per la grande quantità che som- 
ministrano di vocaboli e modi. 

(3) Ta sua natura che è certo strana Strana è stravagante , ruvi- 
da, scortese: nisi sui ipsi mores nocent, obstanl; natura cairn est rudis, 
aspcr, inurbanus, a communi consuetudine abhorrens, homo absurdus 
et abhorrens. 

(4) lassi dietro a trovar modo d' assicurarlo di questo. Quaeritur 
si quo pacto hoc illi praestare possumus, dove praestare é Gde jubeo. 

(5) Così per lo più pojon do vero fatti co'piedi. tic. Per me isia 
pedihus Imbaular. 

(6) Fosse capace di quelle vaghezze. Ilio festivitale et venustate de- 
lectanlur, ili as veneies, illos lepore* linbcre posse!. 

(7) F.d a questo vorrei si mettesse uno , come vo' dir io. Et in hoc 
periclitari queniquam eaiunctae Hans villini, qui scite et commode 
Tacere id posset velini ; in hoc periclitandas sommi ingenii vires 
velini. 

(8) Ma le brigate /‘hanno cominciato a dare addosso troppo pre- 
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sto. Brigata è qui Adunanza di amici , auticorum coetus , conventus, 
circuii, eongress.iones familiariuni niiniuni cito aggredì coeperunt. 

(9) Aon persiin</o ohe gli mandassero a profetatone. Andare o man- 
dare a processarne è andare, mandare attorno in qua e in là: qui è di- 
volgare, vulgare. 

(10) Che vi stessero meglio. Star meglioé meglio convenissero: quae 
in et ■ us, aplius, pulchrius haererent, quadrateli!, caderent 

(11) Ilo dato da dire a molti curiosi. < uriosis mullis sermonem de- 
di; in sermonem hominuni atque in magnani vituperationem veni , in 
ore et sermone omnium fui. 

(12) Che d'accarezzare un uomo simile Qua in omni genere liuma- 
uitatis talem virum complect . lalem virum fovere, amplexari. 

(13) Gravamento di Michelangelo. Di Michelangelo Buonarroti can- 
tò 1 Ariosto: 

K quel che a par sculpe c colora 
Michel, più che mortale, Angel divino. 

E divino parve a’contemporanei, e a’ posteri, perocché fu ad un tempo 
scultore , pittore, architetto e poeta. Quando Lorenzo de’ Medici volle 
rendere la sua Firenze una novella Atene per 1’ eccellenza delle arti , 
radunò una mano eletta di giovani, i quali si esercitassero a scolpire, 
imitando antichi modelli raccolti ne’suoi giardini: uno del he) numero 
fu Michelangelo. Amalo e stimato da Lorenzo, noi fu meno da l’ielro 
de’ Medici succeduto al padre ; cacciato costui di Firenze, usci ancora 
Michelangelo, ma la fama del suo merito lo fece accogliere con rive- 
renza ed amore in Venezia, in Bologna, e in Roma , che presto diven- 
ire il teatro delle suo glorie, chiamatovi da Giulio II. A chi non é nota 
la famosa statua del Mosè posta al sepolcro di questo gran pontefice ? 
ma nella volta della cappella sistina spiegò tutte le [dovizie della sua 
arte e quivi si fece conoscere maraviglioso pittore. Avea attesamente 
studiato in Dante , e nel Giudizio universale quivi effigiato , apparve 
grande, robusto e terribile, come l’Aliighieri fu nella poesia; onde me- 
ritevolmente si può dire il Dante della pittura. Fu creato da Giulio 
unico e supremo architetto della basilica di 3. Pietro , e sotto il Pon- 
tificato di Paolo 111 , nella portentosa sua cupola , secondo l’Algarotti, 
Ei spinse al cielo 

Il miracolo dell’arte in Valicano. 

A queste glorie aggiunse ancor quella della poesia. I suoi versi , se 
cedono in leggiadria agli altri rimatori di quell’età , sono colti e cor- 
retti sufficientemente , equa e colà hanno dell’ originale. Quella so- 
vrana armonia , che ei mostrò nell’ arte , ebbe altresì nella vita- fu di 
temperali costumi, e tutti ammirarono in lui una soda pietà. Non tro- 
viamo nel Caro nessuna lettera scritta direttamente a lui; ma ei ne 
parla sovente e con tal rispetto, che niuno non vede d’ essergli stato 
amicissimo. Mori in Roma nel 1 564 in età di quasi 89 anni e le sue, 
ceneri traspo'tate in Firenze furon deposte in S. Croce. 

(14) Mastro di casa. Domcsticus procurator. 

(15) E per questa non altro. Sed haec in bis litteris satis. 
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A M. Bartolomeo Orsuecio, a Lucca. 

3. La morte e la fortuna , privando non pur noi , ma il 
mondo d’ uno de’ più singolari uomini ch’avesse, hanno fatto 
quel che sogliono , e quello che io ho sempre temuto (I) dal 
canto mio, perché son nato sfortunato ; e dal suo. perchè uri 
pareva che questo mondacelo non lo meritasse. Me certo ha 
la sua morte privo d’ogni contento , ed interrotti tutti i miei 
pensieri. E so che voi non avete fatta minor perdita, e non ne 
avete sentito minor dolore di me, perchè son testimone dell’a- 
more che quel signor vi portava , e dell animo che teneva di 
farvi grande, lo non ve ne posso consolare , essendo per me 
medesimo non che privo, ma disperato quasi d’ogni consola- 
zione. Resta dunque che ce ne dogi amo comunemente ; e , 
poiché non possiamo più con la servitù , mi pare che con la 
pietà , col desiderio e con la memoria gli dobbiamo mostrar 
gratitudine de’ benefìci che ci ha fatti, e della benevolenza che 
ci ha portata. (2) Io certamente non resterò mai di piangerlo 
e di celebrarlo, così con la lingua , come con la penna , se io 
sarò però da tanto di farlo. Dal Bernardi arete avuto (3) un 
poco di saggio dell’animo mio in questa parte: ma , perchè 
vorrei campo largo da spiegar tutte le sue virtù, ho deliberato 
di scriver la vita sua ; e perchè senza aiuto di costà non la 
posso condurre, io vi prego che siate contento di pigliar que- 
sta fatica meco; siccome so che desiderate la sua laude a par 
di me 

Egli mi disse più volte in Romagna, d’aver lasciato (4) un 
forziero fra certe monache costì , dov’ erano i registri delle 
lettere , ed i ricordi di tutte le azioni sue. L’ho detto al capi- 
tano Antonio, ed a quest’ altri suoi, e lutti m’ hanno promes- 
so di fare che io l’ abbia, lo vorrei che ancora voi (o) ne fa- 
ceste opera con Madonna Isabella ; alla quale nou mi basta 
l’animo di scrivere senza infinito dolor suo e mio. Io le pro- 
misi di mandarle il libro de’ sonetti che ro’ avea indrizzalo; e 
per essere stato fuori di Roma assai, e per aver poi messo tem- 
po a farlo copiare , non le n’ ho potuto mandare prima che 
ora, che lo porta M. Lorenzo. Fate seco la mia scusa ; racco- 
mandatemele, e pregatela che mi tenga per quel servitore che 
sono stato , e che voglio esser sempre a tutta la casa , e spe- 
zialmente a lei , la quale so eli’ era 1’ anima stessa di Monsi- 
gnore. (6) State dunque seco, e l’una e l’altro aiutatemi a far 
questo amorevole offizio. E perchè io non ho notizia della sua 
vita , se non quanto l’ ho conosciuto , di grazia pigliate fatica 
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di mandarmi (7) un sunto de’ suoi primi tempi, e delle azioni 
sue, più distintamente che potete secondo l’età; e così dell’al- 
fre circostanze che sapete si ricercano a simile impresa; come 
l'origine, il progresso e le prerogative di casa Guidiccioni; le 
cagioni e il tempo che furono mandali a Lucca , e gli uomini 
che hanno avuti (8). Buscatemi qualche scrittura, dove possa 
vedere il modo del vostro governo , perchè credo avermene a 
servire in più luoghi. Datemi più notizia che potete avere del 
padre, della madre , de’ costumi e dei detti suoi , del tempo 
che Don T ho conosciuto. A che penso che Madonna Isabella 
vi potrà servire in gran parte. (9) Io vi priego quanto più pos- 
so , che in questo non mi manchiate. É quanto al continuar 
I’ amicizia tra noi , non pur voi , che siete persona di tanto 
merito e di tante buone qualità, e quell’amico che siete stato 
di quella memoria beata ; ma i minimi servitori e 1' ombra 
ancor di cotesta casa e dei suoi amici , mi saranno sempre in 
riverenza ed in amore. E particolarmente amo le virtù vostre, 
e desidero d’ esser amato ed operato da voi in tutto che io sia 
buono a servirvi; e senza più dirvi mi vi raccomando. 

Di Roma, V ultimo d'agosto, 154). 

t . . 

(1) Dal canto mio, perchè tono nato sfortunato. De me, quia nalus 
una iufelix, et de ilio, quod insuLum, inficetum , sordidura hoc sae- 
culum non eura merere videbalur. 

(2) lo certamente non resterò mai di piangerlo. Numquam desi- 
itam. 

(8) Un poco di saggio. Specimen atiquod, parvulum. 

(4) Un f or siero dove erano i regstri delle lettere , e i ricordi di 
tutte le astoni sue. Arcaui, forulos, ubi in adversariis paterent relatae 
epistolae, exempla litterarum descripta, et rerum omnium suarum me- 
moria. 

(5) JVe faceste opera con Madonna Isabella. Ut cum Elisabeth® , 
matrona incomparabili ageres, traclares, conferres: Cic. scrivendo alla 
moglie ed alla figliuola. Vos, meae carissimae animae, quam saepissi- 
me ad me scribite: onde qui: quae Praesulis anima erat. 

(6; State dunque seco. Adi, conveni eam. Fac eam visas. 

(7) Un sunto de' suoi primi anni. Summam. 

(8) Buscatemi qualche scrittura. Scriptum aliquod corroga. 

. (9) lo vi prego quanto più posso. Oro te plusquam possum , eliam 
alque eliam. 
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A M. Bernardo Tasso (1), ec. 

i: Gentilissimo signor Bernardo. Le cose die mi domandale 
meritano qualche considerazione; pur nella prima, io son riso- 
luto, e nella seconda, io mi risolverei secondo voi, s’io avessi 
de’pari vosiri che mi facessero spalle, perché (2)ci vuole altro 
che baje a congiurar contro le Signorie. Son risoluto, dico, poi- 
ché le Signorie si sono intromesse, che tra loro possa entrare il 
Voi , quando gli piace, perché non lo tengo da manco di loro, e 
tanto più che il Reverendissimo Bembo, che ne porta addosso, e 
ne manda di continuo, ne fa quella mescolanza che voi dite. E 
oltre che la sola autorità d’un tant’uomo possa servire per legge 
inviolabile, mi pare che sia accompagnata ancora con la ragio- 
ne; perchè la Signoria vostra , la liberalità vostra , la vostra 
gentilezza mi fa e mi dice , mi pare che sia un medesimo mo- 
do di parlare. E se dietro alla vostra gentilezza può seguire 
il Voi , perchè non dietro alla Signoria ? lo per me uon ne 
dubito punto. E perché mi par bene che ci manlegniamo que- 
sto campo più largo che si può , non vorrei che c’ intorbidas- 
simo l’esempio di Monsignor Bembo, mettendoci quello scru- 
polo che voi dite : Che potrebb’ essere che le sue lettere non 
f ussero autenticamente stampate. Mi risolverei, come ho det- 
to nella seconda, ad un signore , per grande che fosse , chia- 
mandolo nel principio, e talvolta nel mezzo col suo titolo, 
come dire, Sacra Maestà , Illustrissimo signore. Reverendis- 
simo Monsignore di seguitare di parlarli per Voi\ e non cre- 
derei di torgli punto dell’ onore, nè della riverenza che gli ve- 
nisse , quando vedessi che voi altri lo faceste : e nell’ opere 
continuate , ne sono risoluto affatto , perchè ne abbiamo I’ e- 
sempio degli antichi e de’ moderni della nostra lingua mede- 
sima, non che della latina, come allegate voi; che a questo si 
potrebbe replicare , che ciascuna lingua ha i suoi modi ed i 
suoi privilegi, e che per questo l’esempio dell’ una non serve 
all’altra. E di più son risoluto che ancora nelle lettere , che 
si mandano, si doverebbe fare il medesimo; e che sia abuso , 
come voi dite , e superstizione e adulazione ed intrico grande 
degli scrittori ; e disgrazia e bruttezza delle scritture a fare 
altrimenti ; ma non son risoluto di voler essere io quello che 
ardisca di tor via questo abuso , nè farmi capo o consiglierò 
di questa impresa , (3) contra 1’ universale. Tutto questo se- 
colo , dice Monsignor della Casa , è adulatore ; ognuno che 
scrive, dà delle Signorie ; ognuno a chi si scrive, le vuole : e 
uon pure i grandi, ma i mezzani ed i plebei quasi aspirano a 
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questi gran nomi , e si tengono anco per affronto , se non gii 
hanno: e d’errore sono notati quelli che non gli danno Cosa 
cho a me pare stranissima e stomacosa che abbiamo a par- 
lar con uno, come se fosse un altro, e tuttavia in astratto, 
quasi con la idea di colui con chi si parla, non con la perso- 
na sua propria. Pure l’abuso è già fallo ,^ed è generale; e 
voi sapete che quando un fiume rompe con tutte l’ acque in 
un luogo, per un piccol rivo che n’esca, non si ferma la pie- 
na; bisogna o la potenza d’ un solo, o che se De tolga un gros- 
so rivo la prima volta, per iscemarlo. Ma Gnché voi altri grossi 
correte, è forza che mi lasci rapire ancor io ; e quando vedrò 
che un vos tro pori ne siadivertito , e che il Toloraei sia sal- 
tato fuori, il quale sta ora gonfiatissimo per farlo, m’arri- 
schierò ancor io. Voi siete due gran torrenti, e tirandovi die- 
tro di molti rigagnoli , son certo che terrete a questo fiume 
d’orgoglio e di fondo assai; e facilmente lo lascercte per mo- 
do, che si potrà forse guazzar da ognuno. Starò a vedere quel- 
lo che voi farete, e poi mi risolverò dietro a voi. Questo mio 
poco ardire non dee far ritirare nè disperar voi dell' impresa, 
perchè al nome ed all’ autorità vostra, la conosco facile e di- 
sposta per modo, che non durerete fatica d’acquistarue onore; 
ed ancor che non vi riesca , ne sarete lodati d’ animo e di sa- 
pere ; ma io ne sarei notato di leggerezza e di presunzione , 
per aver poco iugegno a tentarla, e manco credito a sostenerla. 
State sano. 

Di Brtisselle, ec. 

(I) Nacque Bernardo Tasso nel 1493 a Bergamo di nobile famiglia, 
e fu educalo alle lettere dal suo zio Luigi Tasso vescovo di ftecauali ; 
ma nell’ Università di Padova compì i suoi sludii e in breve si fece co- 
noscere come poeta, a tutta Italia , sicché venne invitato alla corte di 
Ferrante Saaseveriuo, principe di Salerno. Accoppiando al sapere mo- 
di graziosi ed obbliganti piacque a tulli. Accompagno 1). Ferrante 
nella spedizione di Tunisi fatta dall’lmpcradore Carlo V, e ne portò in 
Italia un vaso arabesco da conservar profumi , che ei converti in cala- 
maio, e che come memoria paterna, gelosamente custodi il figliuolo Tor- 
quato. Andato in Ispagna per rilevante commissione, e stato alcun tem- 
po a Venezia .ritornò quindi in Napoli; imo, ti orandosi accolto alla cor- 
te del suo signore, e riccamente provveduto sposò la nobile donzella 
napoletana Porzia de’ Bossi , dalle quali nozze nacque Torquato Tut- 
to andavagli a bene , quando il popolare movimento, contro I). Pie- 
tro Toledo viceré, sorto in Napoli nel 1347 ad occasione del Tribunale 
d’inquisizione elle voleasi istituire , venne a intorbidare le sue gioie. 
Come legato a Carlo V per giustificare que'fatti volle la città mandare 
il Principe di Salerno. Carlo V lo accolse solo d’ assai mal animo , ed 
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ei, temendo ancora per la sua libertà, passò alla corte del suo rivale 
che era Arrigo 11 Ite di Francia : quindi fu dichiarato ribelle , o per- 
dette tulli i suoi possedimenti. Seguila sorte del suo Signore il Tasso, 
e prima continuò ad avere l’annua pensione, di poi fu interamente ab- 
bandonato. Sopraggiunse la perdita della moglie. Onde scoraggiato 
per tante sciagure e’ pensò di ritornare in Italia, indottovi ancora dal 
proposito di ritrarre Torquato da una terra nemica qual’ era quella di 
tMapoli. In Italia fu prima presso Guidobaldo duca d'Urbino; poi a Man- 
tova fu secretano di Stato, mori infine governatore di ('.astiglia nel 
1596. Se il figliuolo non fosse stato più illustre, ogsi col nome del Tas- 
so s’intenderebbe Bernardo e non Torquato. Le sue rime si distinguono 
per la copia delle immagini e morbidezza delio stile: sono sopra tutto 
dolcissime, ma talvolta la sua maniera è troppo larga e fiorita. Oltre 
ì salmi e le odi e i sonetti, cantò in ottava rima gli amorosi affanni , 
e le guerresche imprese d’ Amadigi , uno degli eroi favolosi , e un epi- 
sodio di questo poema dette il titolo ad un altro poemetto che fu il 
Floridavle , che vide la luce solo dopo la sua morte per opera del suo 
amorosissimo figliuolo. 

(2) Ci vuol altro che baje a congiurare contro le Signorie. Signo- 

ria dicessi a que’ di la questura ; e scrivendo qui il Caro , come si ve- 
drà appresso dell’uso di questo titolo , scherza sull’ambiguità del vo- 
cabolo , 

(3) Contro l'universale. E quello che oggi malamente si dice contro 
il pubblico, contro universos. 
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4M. Giorgio Vasari { l) Dipintore , a Firenze. 

3 (2) M’avete dato la vita a farmi vedere parte del Commen- 
tario ch’evete scritto (3) degli artefici del disegno , che certo 
]’ ho Ietto con grandissimo piacere ; e mi par degno d’ esser 
Ietto da ognuno, per la memoria che vi si fa d molli uomini 
eccellenti, e per la cognizione che se ne cava di molte cose e 
de’varj tempi, per quel ch’io ho veduto fin qui, e per quello 
che voi promettete nella sua tavola. (4) l’armi ancora bene 
scritta, e puramente, e con belle avvertenze: solo vi desidero 
che se ne lievino (3) certi trasportamenti di parole , e certi 
verbi posti nel fine talvolta per eleganza , che in questa lin- 
gua a me generano fastidio. In un’opera simile (fi) vorrei la 
scrittura appunto come il parlare, cioè ch’avesse (7) più tosto 
del proprio, che del metaforico o del pellegrino, e del corren- 
te più che dell 'affettato. E questo è così veramente, se non in 
certi pochissimi lochi, i quali rileggendo avvertirete, ed am- 
mendarete facilmente. Del resto mi rallegro con voi, che cer- 
to avete fatta una bella ed utile fatica. E v’annunzio che sarà 
perpetua, perchè l’istoria è necessaria, e la materia dilette- 
vole. Dell’amicizia che m’avete acquistata dell’Abbate Giovan 
Matteo, vi ringrazio assai, e, se me la manterrete, ve n’avrò 
obbligo. Non ho tempo di ragionar più questa sera con voi. 
State sano; e, poiché siete ricco a bastanza , contentatevi , e 
lasciatevi rivedere. 

Di Roma, alti 1 1 di dicembre, 1347. 

(1) L’ amie i e discepolo di Michelangelo Giorgio Vasari fu egre- 
gio pittore e architetto, e nobilissimo scrittore. Nacque ad Arezzo il 
1512 e nell’anno 1574 mori in Firenze, teatro delle sne fatiche e del- 
le sue glorie. Fu sotto la sua direzione e disegno costruito il palazzo 
de’pubblici nflìcii, e fu altresì sua opera il maraviglioso corridoio clic 
per lo spazio di un miglio , correndo sopra case innumerevoli , con- 
giugne il palazzo vecchio al palazzo Pitti. Scrisse le vite de’più rino- 
mati artefici del Disegno, e quest’opera con tulli i suoi difetti è meri- 
tevolmente tenuta in gran pregio. Basta per farne giudizio leggere 
questa lettera del Caro. 

(2) M'avete dato la vita. Dare o prestar la vita vale Concedere la 
vita, Fare che altri viva, Spendere la vita; ma qui fig- significa 
Apportare strana consolazione , grandissimo piacere , utilità somma, 
Nimium quanta voluplate som afieclus, perfusus, cum, o quod legen- 
dam obluleris partem Commentarli. 

(3) Degli artejici del disegno Pictura linearis è quella che nullis 
adhibitis coloribus rei pingendae similitudinem solis lineis exprimil , 
cioè il disegno. Onde Artinces lincamentorum, e picturae linearis, o 
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con parola greca Graphidos artifices, perché Grapbis est ipsa delinea- 
tio, seu primus linearum ductus. 

(4) Farmi bene scritta. Bene, egregie , eleganter, polite, graphice 
scripta. 

(5) Certi trasportameli di parole. Quaedam vcrborum inversiones, 
ordinis vcrborum immutaliones. 

(6) Vorrei la scrittura appunto come il parlare. Ut scriptio , scrrp- 

tura omnino idem foret ac sermo, ut ne a sermonis eloquendi forma , 
imagine differ<et, discederet. j 

(7) Cioè avesse più del proprio che del metaforico. Idest potius prò. 
prium quam translatum, et peregrinum , commune potius , quam artifi- 
ciosum quiddam referret, exhiberet. 
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Al signor Berardino Rota, a Napoli. 

6. (I) Troppo larga usura m’avete pagata d’un saluto cosi a 
secco, come quello che vi portò da mia parte il nostro M. Giu- 
seppo. (2) E per vergogna d’esser di si gran lunga soverchiato 
dalla vostra cortesia, volendovi rispondere alle rime, (3) sono 
ricorso a’miei ferri , cosi rugginosi come sono in questa pra- 
tica , e vi h > fatto un sonetto pur assai mal garbato , come 
vedrete. Con tutto ciò io vel mando , solo per riconoscimento 
dell’osservanza che io vi porto ; che per altro so quanto sia 
diseguale al vostro, e con quanta mia poca laude sarà letto 
n paragon d’esso. Ma io sopporto volentieri che si conosca (4) 
quanto io vi ceda d’ingegno, purché voi siate certo che non 
mi superate d’amore. Mate Sano. 

Di Roma, alin ottobre, 1348. 

(1) Troppo largo usura m' avete pagalo di un saluto cosi a secco, 
Nimium magno foenore sol visti simplicem, exiguaui, jejunain salula- 
t ione ni 

(2) E per vergogna d'essere di si gran lunga soverchialo dalla vo- 
stra cortesia. Et cuin me pudct tua humanitate, comitale tam graviter 
opprimi. 

(3) Son ricorso a'tniei ferri cosi rugginosi, come sono in questa pra- 
tica. Ferri aciem longa desuetudine obstusain evacui, ad meac artis 
instrunienta, oli longam desuetudinem, rubigine piena cucurri. 

(4) Quanto io vi ceda d'ingegno. Quantum ingeuio libi concedo, sub- 
suui, amoris erga me libi primas defero. 
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Alla signora Duchessa d’Urbino. 

, 7. Ringraziando prima V. Eccellenza del favor che mi fa 
di comandarmi e d’acquistarmi la grazia deH’Eccellentissimo 
Signor Duca suo consorte: le rispondo , quanto alla commedia, 
che, oltre eh’ ella non sia degna d’ esser recitata in cospetto 
delle Eccellenze VV,, non è accomodata a niun altro luogo che 
a Roma; e per Roma fu fatta, e per quel tempo , e d’un sog-r 
getto che allora era fresco ed a gusto del signor Duca suo pa- 
dre, buona memoria, con participazione del quale fu cosi 
compilata. E le persone che vi s’introducevano, e quelle delle 
qnali si fa menzione, non sono conosciute se non qui. Sicché 
pltrove riuscirebbe freddissima, (t) ed anco impertinente; e 
non so se ancora qui fosse più buona, essendo passata l’occa- 
sione perchè fu fatta. Tuttavolta io non desidero altro che 
farle cosa grata, e son tenuto ad obbedirla. Imperò, risolven- 
dosi di volerla a ogni modo, io ne le manderò volentieri, per- 
chè la faccia vedere come sta. Che per recitarla, di certo non 
le riuscirebbe, e ne risulterebbe poca soddisfazione a loro , e 
molta vergogna a me. E quando la volessero ancora per que- 
sto, bisognerebbe che io avessi tempo di rimescolarla tutta , 
.per accomodarla al luogo, al tempo ed alla dignità dell’Eccel- 
Jenze ,V V.; il che per esser molto occupato in altro. Don potrei 
far cosi presto, che potesse lor servire per carnevale. Ho det-» 
to come la cosa sta ; la supplico si degni aver per raccoman- 
dato l’onor mio. E nel resto, aspettando quel che si degnerà 
di comandarmi, dell’Eccellenza V, e dell’Eccellentissimo suo 
consorte umilissimamente bacio le mani. 

Di Roma , olii 3 di dicembre , l»48. 

(1) Ed ancora impertinente. Impertinente qui vale Fuor di proposi- 
to: abs re forel. 
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Al signor Alfonso Cambi , a Napoli. 

8. (I) AlTobbligo ch’io vi tengo di tanti favori che m’avete 
fatti , non posso corrispondere in modo alcuno. Risponderò 
bene, ancorché tardi, alle lettere che m’avete scritte. Nè vo^ 
glio entrare in ringraziamenti con voi , perchè sou risolato 
d’esservi (2) amico domestico, e che ci abbiamo a servire Tuno 
l’altro (3) senza riservo e senza cerimonie. E solo vi dirò che; 
quanto alla nota de’libri che mi domandate, i quali (4) sieuo 
a proposito per i vostri studj, immaginandomi che voi non vi 
vogliate valete dello scrivere se non nella vostra lingua , es- 
sendo voi toscano, non avete bisogno se non di coltivarla. Ed 
a questo basta la lezione dei vostri tre primi, Dante, Petrar- 
ca e Boccaccio; e di certi buoni che hanno scritto a questi 
tempi , e massimamente delle avvertenze della grammatica; 
qnali sono necessarie per non errar nei termini. Nel resto 
vi supplirà il corso ordinario della lingua, e spezialmen- 
te (5) nello scriver familiare; il quale ha da esser quasi tut- 
t’uno col parlare. NelPaltre composizioni poi bisognano tante 
considerazioni, che non si possono scrivere iu una lettera. E 
voi mi par che non abbiate a passare questo segno del parla- 
re e dello scriver comune ; perchè altramente vi converreb- 
be (6) entrar più a dentro nelTosserv azione dall’arte del dire. 
Sicché questi bastano, quanto all’ esplicare il vostro concetto 
nel vostro idioma. 

Quanto poi a studiar le cose per saperle solamente , poiché 
non avete le lingue forestiere, tutte le traduzioni son buone , 
guardando alle cose che dicono , non a come son dette. Del 
latino, non m’è parso, (7) al vostro parlare, che ne vogliate far 
professione, se non per intenderlo. E di questo voi sapete che 
i migliori sono Marco Tullio . Cesare , Sallustio , Tito Livio , 
per prosatori: Virgilio, Orazio, Terenzio, Tibullo, Catullo, 
Ovidio, per poet , e gli altri di quel tempo. Tanti altri che so- 
no poi, s’hanno a leggere pur per le cose , come s' è detto di 
sopra, e non per lo stile. Ed universalmente, quanto a questa 
parte dell’imparare , si possono veder (8) tutti i libri del mon- 
do, perchè ognuno insegna qualche cosa. Ma voi , come gen- 
tiluomo, vi avete a restringere a quelli che trattano di certe 
cose che appartengono alla vita comune , per saper ragione 
de’costumi, delle consuetudini e delle azioni degli uomioi , e 
convenir con essi secondo che si ricerca. E per far ciò com- 
piutamente saranno necessarie le Morali d’Aristotile, con l’ag- 
giunta deU’lstorie, della Geografia e (9) delle cose che corro- 
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no alla giornata, e dei princìpi del mondo , secondo che stan- 
no oggi. E queste cose, se non le potete vedere in fonte, ((IO) 
vedetele derivate, e tradotte i! meglio che potete. E tutti quelli 
che ue trattano o gli trasportano nella lingua intesa da voi, vi 
possono giovate, e tanto più quelli che sono migliori. Ma io 
non ve ne posso dare assoluta notizia , perchè de’ tradotti ho 
letti molti pochi; pure se mi direte che studio disegnate di pi- 
gliare ora, mi sforzerò di cercare i migliori in quella facoltà. 
Quanto aU’imprese, voi sapete che si fanno secondo le fanta- 
sie degli uomini. E peto se le tre che mi dite vi satisfanno , 
basta. Ma (II) vorrei bene che i motti fossero cavati da autori 
antichi , greci o latini , perchè la bellezza sta in applicare i 
detti d’altri all’ intenzion vostra. E altro per questa nou mi 
occorrendo, vi bacio le mani. 

Di Roma, alti 20 di maggio 1553. 

(1) AWobbligo ch'io vi tengo di tanti favori che m' avete falli , non 
posso corrispondere in modo alcuno. Muximis beneficiis luis in me col- 
iatis, benciiciis quibus me ornasti . cumulasti , comp'exus es, respon- 
dere nullo pacto possum, parem referrc gratiam nequeo Cic. in una 
sua lettera ha un periodo che qui si potrebbe adattare intero. iNeque 
enim suoi veritus , ne susline'e tua in me vel innumerabilia beneficia 
non possem , cum pracsertiin confiderem nullam esse graliam quam 
non vel capere animus meus accipiendo , vel remunerando cumulan- 
doque illustrare possi). 

(2) Amico domestico. Nello stesso senso abbiamo domesticus in Cic. 
Gravere litteras ad me dare bomini prope domestico; e altrove: Is est 
ex meis domesticis atque inlimis familiaribus; qui si può tuus domesti- 
cus. atque intimus familiaris. 

(3) Senza riservo e senza cerimonia. Sine ulta exceptione , et cun- 
ctis oflìciis praetermissis, omissis, sepositis. 

(4) Siena a proposito per i vostri studii. Qui studiis tuis ad rem fa- 
ciunt, sunt commodi, consentanei, apti, utiles. 

(5) Nello scrivere familiare. In familiari scriplura , quae sermone 
quotidiano nlhil omnino , quam minime domestico loqtiendi genere di- 
stare differre debet. quae eadem esse debet, ac senno quotidianus. 

(6) Entrar più a dentro nell’osservazione dell’arte del dire, l’ropius 
aggredì praecepta, quibus ars dicendi continetur. 

(7) Al vostro parlare. Perinde ut, ac, atque loqueris, dicis. 

(8) Tutti i libri del mondo. Del mondo e al mondo si adoperano in 
italiano per dare maggiore efficacia a quello che si vuol dire. E'si deb- 
bono tenere, come per un ripieno, che non si traduce in latino. 

(9) Pelle cose che corrono alla giornata. Qui correre è occorrere: 
in singulos dies, quotici ic accidont, usuveniunt, contingunt, fiunl. 

(10) Fedetele derivate e tradotte il meglio che potete Abbiamo in 
latino derivatio fluminum, che equivale deduclio rivi e fluminibus ; ab- 
biamo derivo, cioè rivi more aquas deduco, onde Orazio derivata cla- 
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des. H fonte è detto fons, e caput. Qui derir ato continua la metaf. del 
fonte, quantunque la interrompe col tradotto. Noi potremo mantenerla 
nell’italiano, dicendo con Cic. Ea inspice rivulis arcessita et ducta ab 
ipso capite: oppure derivata et vcrbis apertili» translata, in nostram 
linguam versa , reddito , ut melius poteri». Tradurre non si pud dire 
Traduco, che é latino, ma non in questo senso: dicesi bene Verbis to- 
tidem in latinum o in italicum sermonein transferre , verbum prò ver» 
bo reddere, esprimere, ad verbum transferre. » 

(11) Porrei che i molli. Molto é un concetto o sentimonto, che i La» 
tini dicono senlentiae , o si possono dire son Cic. Commode, brevitep 
et acute dieta. 
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A M Benedetto Varchi, a 

9. Vedete se l’amico è per guarir dell’ umore , quando si 
procura infamia da sè stesso, (1) e per mezzo d’un vostro pa- 
ri. (2) M’avete data la vita a rispondergli come avete fatto , 
non tauio per lo favore che ne viene a me; (3) che questo 
in' ho già messo ad entrata da voi , quanto perchè egli s’ av- 
vegga, se può, che (4) dagli altri non è tenuto quel che si tie- 
ne da sè stesso. Avrò piacere che vi mandi a veder (3) le sue 
novelle, se u’averà schiccherale più di quelle che avete di già 
vedute in questa materia. Che vi venga a trovare a Bolo- 
gna , (6) mi parrà gran fatto : ma che non si può credere 
d'un muso cosi auzzo come il suo? lo non ho fatto altro del- 
l’apologià, perchè (7) mi trovo in maggiori occupazioni del 
padrone , eh’ io fossi mai ; e son solo Vorrei pur darle una 
scorsa avanti che la pubblicassi, rimanendomi a dir di molta 
ciarpa. Ma io aspetto di corto il segretario Gherardiuo , che 
viene di Francia; e se potrò con questa occasione (8) ottener 
vacanza per qualche giorno , vi darò dentro. Mi trovo senza 
copia delle cotnposizion d’altri contra lui; ed essendosene ri- 
cerco di qua, desidero me ne facciate fare una prestamente. 

Di qua (9) sono tanti che gli fanno contra, e dicono cose 
tali, che non mi piacciono; perchè si viene a toccare altri clie 
non ci hanno che fare ; ed anco di lui non vorrei che si di- 
cesse più oltre; che per Dio, mi si fa stomaco a pensar de’ 
fatti suoi. Questo solo mi piace , che (10) il dir di molti do- 
verà pur una volta chiarir quei poveretti che se ne vanno 
presi alle grida della gran dottrina di quest’uomo. Ricevei le 
vostre lettere al Cardinale , e gli presentai il vostro libro , il 
quale fu accettissimo; e si parlò a’ esso e di voi mollo onora- 
tamente. Mi commise che ve ne ringraziassi e ve ne lodas- 
si, ec. , ma io, oltre al dogma solito ed alle solite occupazio- 
ni, sono stato ammalato molti giorni pur al solito. Se non ac- 
cettate che tutte queste cose insieme sieno legittima scusa di 
non vi aver risposto, fatemi almen buono che me Rabbia po- 
tuto fare indugiare ; dall’ indugio poi alla dimenticanza , voi 
sapete come si passa facilmente. Voglio dire che questa volta 
è proceduto, per essermene ancora dimenticato; e vorrei che 
m’aveste per scusato; e se sapeste come io lo fo, me n’avreste 
anco compassione; pensate come posso attendere a rispondere 
a’sonetti: ma con voi mi sono risoluto di fallire, e di non me 
ne vergognare. Con gli altri non lo posso far senza rossore , 
perchè dubito che non mi sia imputato eh’ io lo faccia o per 
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poca stima «Ielle cose d’altri, o tròppo delle mie. E pur viene 
da non aver tempo nè capo ora a questa pratica. Di grazia ri- 
mediate col Vivaldo , che non se ne tenga affrontato , e rin- 
graziatelo, ed offerì temeg li quanto vi par che bisogni per fari- 
melo amico, come sapete ch’io desidero d’essere a persone ta- 
li. I sonetti sono belli e vaghi e puri, ed a me piacciono som- 
mamente. M Fulvio ebbe I' altro vostro; e se ne tiene molto 
onorato da voi ; e perchè (11) non ha fatto studio nel tosca- 
nesimo , non mi par che s’ arrischi di rispondervi : ma nelle 
due altre lingue farà testimonio deli’ obbligo che ve n ha e 
dell’ osservanza che vi porta. Voi fate ogni cosa perchè vi ri- 
vediamo di qua, e state sano. 

Di Roma , a 

(1) Per mezzo di un vostro pari Per hominem, o virimi fui similera, 

(2) M 1 avete data la vita . Oar la vita qui è consolare. liic. usa In 
roelo esse per felicem esse: E qui sarebbe In coelo sum, quod. Oppure 
Me recreasti, refecisti. 

(3) Che questo m' ho già messo ad entrata da voi. Abbiamo in lati- 
no referre acceptum, in acceptum , referre in codicem accepti, perché 
valgono Mettere ad entrata, onde qui quod jam libi acceptum refero. 

(4) Non è dagli altri tenuto quel ohe si tiene da sé stesso. Non il 
ab aliis habitus est, quem se ipse habet. 

(5) Le sue novelle Novella é invenzione italiana , come altresì Ro- 
manzo; i quali generi di comporre essendo di varia maniera, potreb- 
bero andare sotto il nome di Fabulosae , o fabulares narrationes , ln- 
cubrationcs. 

( 6 ) Mi parrà gran fatto. Magnum, o magnum quiddam videtur. 

(7) Mi trovo in maggiori occupazioni del padrone eh io fossi mai. 
Maiìmis domini oceupationibus distineor , nunc vel maxime, o ut nun- 
quam magis, ut nunquam antea. 

(S) Ottener vacanza. Vacatio non basta , ma si deve aggiugnere ab 
meo munere vacatio paucorum dierum, o mei muneris vacatio. 

( 9 ) Son tanti che gli fanno cantra. Tarn multi ei refragantur , ad- 
▼ersantur: i Latini hanno stomachus e stomacbor, nel medesimo senso 
di irascor , come depon. att Cogitationem ipsam suarum rerum stoma- 
chor; odep. neut. Snas res tantnmmodo recogitans stomacbor, oppure 
suarum rernm una cogitatio mihi stomachimi movet. 

(10) Il dir eli molti dovrà pur una volta chiarire. Multorum oratio 
tandem aliquend» ostendet. 

(11) Non ha fatto studio nel Toscanesimo. Hetruscae scriptionis ge- 
nus et modos susdeque habuit, praetermisit. 
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Al medesimo , a Firenze. 

10. Ho ricevuta l’Apologià; e, compiacendomi del giudizio 
che ne Pale , ammetto per buone tutte le correzioni. Ben vor- 
rei sa|)ere (I) perchè in loco d’ infelici voi e loro , avete ripo- 
sto voi ed eglino ; parendomi che questa locuzione vada sem- 
pre col quarto caso; e si dica felice me, e non felice io: e cosi 
infelici loro , e non eglino. Quanto al Calabrone , ricordan- 
domi della similitudine di quel chiuso in un fiasco , ancora 
io pensava che fosse di quelli che ronzano , e non di quelli 
che fanno pallotta , come lo Scarabeo o lo Scarafaggio ; onde 
che avea detto : E dove il Scarabeo fa la pallotta : ma (2) 
dandomi noia quel gruppo delle tre consonanti, andai cercan- 
do, se Calabrone , che (3) vi sta più sonoramente, vi si potes- 
se salvare. E trovando che’l Burchiello dice: 

Che non si può far palle Fiorentine 

Senza licenza dello Scalabrone , 

pensai che potesse esser di quel genere , c per l’ autorità sua 
ve lo lasciai stare : ora, rivocandomelo in dubbio voi , dubito 
che possa aver errato ancora il Burchiello ; e poiché siete in 
villa, arei caro che ve ne chiariste, e mi diceste il vero signi- 
ficato , e le differenze di questi animali e degli altri , se più 
ve ne sono di questa sorte. Vorrei anco sapere , se riponen- 
dovi Scarabeo, quelle consonanti facessero cosi fastidio a voi, 
come a me: e se approvate io tutto la regola del Bembo intor- 
no a questa parte, vedendosi che ’l Petrarca ed esso medesimo 
poi non l’osserva. Là dove dice: E con tanto maggiore sdegno 
pigliano ora a risentirsene per conto suo , quanto veggono 
che alcuni vostri ce lo straziano davantaggio , e che lo ten- 
gono ogni dì stimolato a rispondervi ; questo luogo segnate 
con una crocetta, volendo forse dire che vi manca alcuna co- 
sa. 11 che non sapendo io vedere , (4) dubito di non avere in 
questa parte il vero andare del parlar toscano Però desidero 
mi diciate il mancamento che vi vedete voi più distintamente. 
Nel rimanente resto ben soddisfatto: e vi ringrazio della fatica 
e dell’ amorevolezza. Dipoi m’è stato scritto da un altro mio 
amico di molto giudizio, che io debba avvertire che la similitu- 
dine delle maschere (5) non va del tutto bene con le metafore, 
dicendo, che le maschere son fatte per coprire il volto natu- 
rale delle persone ; e le metafore talvolta per dire più chia- 
ramente il proprio delle cose. Io trovo che la similitudine non 
è obbligata a rispondere in tutte le parti : e rispondendo a 
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questa in tante , non mi par che debba dar noia , se discorda 
in una sola. Oltre che, si può dire, che ancora la maschera sia 
Fatta per meglio esprimere, se non il proprio volto di chi la 
porta, almeno di quello che si vuol rappresentare. Mi farete 
piacere a dirmi come voi la intendete. Mi si dice ancora da 
qualcuno che in quest’opera io mordo un poco troppo l’avver- 
sario ; e se bene allego le cagioni che me ne sono state date , 
mi si risponde che, (6)quanto a lui, merita peggio; ma, quanto 
a me, io non debbo mancare della mia modestia. (7) Questo 
consiglio in vero è morale; e se avessi a far ora, l’accetterei : 
ma io non ho tempo (8) a rimescolar più questa favata: e m.’é 
venuta a noia per modo, che lascerò piuttosto di mandarla fuo- 
ri , che ritoccarla. E tanto più , che levandosene i giuochi e le 
punture , mi par che debba rimaner fredda e fastidiosa a leg- 
gere. Ed ancora di questo vorrei che mi diceste il vostro pa- 
rere ; perché del resto (9) son risoluto a darle la pinta, e non 
pensarvi mai più; riposandomi nell ofTerta che m’avete futta di 
risponder voi , bisognando, un’altra volta. Di che vi tengo un 
grandissimo obbligo, e conosco ancora da questo quanto m’a- 
miate. Nè altro per ora. Atteudete a conservarvi. 

Di Parma , alti 5 d’ agosto , 1557. 

(1) Perchè in loco d’infelici Voi e loro avete riposto Voi ed eglino 
Si dica p. e. Cur loco verborum Infelici voi e loro posucris Voi ed 
Eglino. 

(2) Dandomi noia quel gruppo delle tre consonanti. Trium li Itera • 
rum contonanlium, o solo consonantium ille nodus, acervus. 

(3) Pi sta più sonoramente. Cic. In eo plenum quiddam et sonans 
esse videtur. 

(4) Dubito di non avere in questa parte il vero andare del parlare 
toscano. Andare qui è la movenza , l' indole Germanus, vcrus lietru- 
scae orationis incessus. 

(5) Aon va del lutto bene. Non recto c»nvenit. 

(6) Quanto a lui merita peggio , ma quanto a me io non debbo man- 
care. Quanto a lui Cic. spesse volle usa ipse quidem in questo senso, 
e quanto a me soggiugne Ego autem. 

(7) Questo consiglio invero è morale Se dicesi bene Phielosophia 
moralis , non direi morale consilium , ma bene moratum o boneslum 
consilium. 

(S) d rimescolare questa favata. Favata è Minestra di fave, ma qui 
è per met. Componimento di poco peso. Incondito, insulso, inconcinno 
operi manum rursus admovere. 

(9) Son risoluto a darle la pinta. Pinla è spinta: e manibùs emittere. 
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J! signor Alfonso Cambi , u Napoli. 

11 . (l) La vostra dell’ 8 di dicembre m’ è venuta assai tardi 
alle mani; e per questo, e perchè m’è bisognato cercare de'so- 
netti che mi domandate, vi priego a scusarmi se così tardi vi 
rispondo. Ora, passando la prima parte della scuse e delle amo- 
revoli dimostrazioni che mi fate, come cose soperchi fra noi , 
vi dirò solamente intorno a ciò, che io son più che certo del- 
l’amor vostro; e assicurandovi del mio per sempre , vi risol- 
vo, quanto a questi complimenti esteriori, che voi potete pro- 
ceder meco liberamente; e se vi pare, anco negligentemente ; 
che per ciò non iscapiterete mai nè della credenza eh io ten- 
go dell’ amor vostro verso di me, nè di quello eh io porto 
a voi. E quando vi occorre valervi dell’opera mia, comanda- 
temi pur senza rispetto e senza risparmio; che s io potrò, (2) 
non darete mai in fallo. Quanto al sonetto di Monsignor della 
Casa: Caro, s' in terrea vostro alligna amore, avete pri- 
ma a sapere che mi fu così scritto da lui, e che gli si rispose 
da me nel medesimo modo , per fare una burla a chi non ac- 
cade ora di nominare. Che sia vero , avete potuto vedere che 
V uno e 1’ altro sono fatti studiosamente di metafore, la piu 
parte viziose e lontane , e di certi modi di dire che sono falsi 
e stravolli, e quasi tutti contea i precetti dell’arte. E peio non 
vi avete a meravigliare che vi sia di più la discordanza, e lo 
scambiamento che voi dite , dei numeri o in prova o. per ne- 
gligenza che lo facesse. Per dichiarazion poi dell’opinion mia, 
vi dico che , se ben questa licenza si potesse salvare per le 
ragioni allegate da voi , non oedo però che quel signore , il 
quale era molto accurato, l’avesse usata in una sua composi- 
zione da vero ; (3) ed io per me la fuggirei più che potessi. E 
questo mi par che basti per tutto quello che si potesse dire 
intorno a questo loco; facendovi fede che l’esempio donde il 
suo sonetto è cavalo, (4) sta cosi a punto. E per maggior con- 
fermazione, oltre alli due che mi chiedete, ve ne mando un al- 
tro ch’io feci nel medesimo tempo della medesima spezie. Ma 
vi prego a non darli fuora per miei ; perchè , non si vedendo 
con essi il fine perchè furon fatti, da chi sa, possono ragione- 
volmente esser ripresi , e da chi non sa , tenuti per buoni. E 
con questa occasione mi farete piacere a baciar le mani da 
mia parte all’ Illustrissimo signor D. laico, e raccomandarmi 
a tutta l’onorata compagnia che mi nominate; ed al signor 
Sertorio spezialmente, al quale sono amico già di molti anni. 
Desidero ancora che mi facciate favore di usar di nuovo quel- 
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la diligenza della quale altra volta vi ricercai; d’intender de- 
stramente se i maestri dell’ Annunziata avesser animo d’esiin- 
guer quella pensione che mi pagano del benetizio ch’io rinun- 
ziai loro di s. Nicolò di Somma, perchè credo (b) che faccia 
per loro d’uscirne in un tratto, ed a me tornerebbe comodo, 
quando venissero a ragionevole partito. Ma vorrei che si trat- 
lasse per modo che non paresse loro eh’ io m’offerissi; perchè 
in vero io Io farei più per acconcio, che per bisogno. E mi sarà 
gratissimo saper quello che ne ritrarrete. Di più, avendo man* 
dato questi giorni fuori una mia apologia (6) contro uno che 
non mi volea lassar vivere, se sarà capitata costà, come io cre- 
do, vorrei che mi diceste ingenuamente quel che i vostri genti* 
luomini ne sentono. E con questa vi bacio le mani. 

Di Parma , il primo di marzo , 1559. 

(1) La vostra deir 8 di dicembre , Epistola tua 6 idus decembria 
data. 

(2) Non darete mai in fallo. Dare in fallo , fallare é ingannarsi . 
aberrare, falli, decipi. 

(S) Ed io per me. Et ego quidetn. 

(4) Sta così appunto. Ita se habet. 

(5) Faccia per loro. Fare per alcuno è molte volte Essere utile , 
giovare, appartenere. Expedire, utile esse, prodesse, lllis proderit ili- 
cet omnibus egredi molestila. 

(6) Contro uno che non mi voleva lasciar vivere. Contra quemdain 
mihi vitam interturbantem. 
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A M. Giuseppe Gì va, a Lucca. 

12. La lettera die m’avete scritta dopo la ricevuta de’ libri, 
ìn’è capitata alle mani assai più d’un mese dopo la data di es- 
sa , che m’ha fatto star molti giorni di mala voglia, dubitan- 
do cbe i libri tutti fossero andati in sinistro, come sono in par- 
te, (1) essendo stali decimati, secondo che avete inteso. Quan- 
do poi la vostra' comparse, mi trovò nel letto indisposto E per 
questo e per 1’ assenzio mia di qua, ho prolungato la risposta 
fino a ora, tanto cbe (2) sono stato prevenuto dalla seconda vo- 
stra. Ora, rispondendo all’ una ed all’altra, vi prego prima a 
scusarmi dell’indugio, dipoi vi dicoche l’istoria che m’avete 
mandata , ni’ è carissima ; cbe (3) per male scritta che sia , 
1’ ho per autentica; e per le cose di Piacenza, a qualche cosa 
me ne servirò. Alle belle parole che mi fate , non mi curo di 
rispondere, parendomi che tra noi (4) non si convenga stare in 
complimenti superstiziosi. Basta ch’io so d’ esser amato da 
voi , e che n’ ho veduti gli effetti. E dal canto mio vi dovete 
assicurare eh’ io vi sia vero amico, (5) quando non fosse mai 
pei altro , cbe per esser obbligalo a corrispondere all’ amor 
vostro. Però vi prego che, lasciando i convenevoli e i rispetti 
da parte, mi comandiate alla libera, come si conviene tra gli 
amici veri. E cosi farò io , quando m’ occorrerà valermi dì 
voi. Quanto ai sonetti del Bembo non gl’intendendo io, son 
ricorso a M. Carlo da Fano , il quale sapete (6) eh’ era un 
suo terzuolo. Egli mi dice che quello , Del cibo onde Lucre- 
zia , fu fatto sopra tre cose che mandò a presentare alla du- 
chessa Elisabetta d’ Urbino , le quali furono^uu vaso di por- 
cellana pieno di scalolini o alberelli di pezzette di Levante da 
colorire il volto, ed uno specchio. Col vaso voleva che col cibo 
della castità passasse il digiuno dell’assenza del suo duca, il 
quale in quel tempo era fuori dello stato ; con le pezzette co- 
lorisse il viso smorto, per la paura dell’infortunio del suo 
consorte , il quale chiama Tuono; con lo specchio , quel che 
segue, che (7) va per la piana. Dell’altro: Anima , che da bei 
stellanti, mi dice liberamente ch’egli non intese mai; e più, 
che il Bembo medesimo non gli vuolse mai dire il soggetto 
d’esso, mostrando che fosse fatto sopra un caso d’ un gran 
gentiluomo, che per onore della casa sua ebbe ad incrudelire 
contra il suo sangue proprio. Ed altro non n’ ho potuto cavare 
che questo; ch’è però tanto che si può con esso dargli qualche 
sentimento. E se ciò non basta, abbiate pazienza, se egli me- 
desimo non si volse lasciare intendere. 
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Quanto alle composizioni clic desiderate da me , io non fo 
inai niente in versi , se non forzato , perchè non ho tempo ne 
capo d’attendere a poesie; ma la gente (8) non mi lassa vive- 
re, (9) che mi conviene fare alle volte a mio dispetto. Saran- 
no con questi gli ultimi sonetti che mi sono venuti fatti di qua; 
e poiché ve ne fo piacere, non farò cosa che non veggiate. Ora 
io vorrei che mi deste quel contento che mi promettete, di ve- 
nire a stare qualche giorno meco : che Dio sa se vi vedrò vo- 
lentieri , avendovi per uno dei più cari c de' più dolci amici 
eh’ io abbia. Di grazia, fatelo, M. Giuseppe, intanto attendete 
a star sano. 

Di Parma, alti 17 di marzo, 1559. 

(1) Estendo stali decimali. Decimo, as, decimare è un supplizio ro- 
mano , quando avendo mancato più schiere , ut timor ad omnrs, poe- 
mi autem ad pauros pervenirci . logio decimahalur , cioè d’ogni dieci 
si sorteggiava uno, clic fosse decapitalo. Lo stesso avvenne a’ libri 
del Caro, c lo stesso verbo si può usare. 

(2) Sono stato prevenuto dalla seconda vostra. Se si vuole fare pre- 
venire, sappiasi elio è neutro cuin alterne tuae litterae praevenerint. 

(3) Che per male scritto che sia l’ ho per autentica Quamvis mate 
scripta sit, est certae (idei, publicis inooumenlis continuata, cerlis au- 
ctoribus narrata. 

(4) Non si convenga stare in que'compìimenli superstiziosi. In of- 
lìciosis superslitionibus perdite iuimorari nefas est. 

(5) Quando non fosse mai per altro. Misi aliam ob causam , saltelli 
quod debeo amori tuo respondere. 

(6) Era un suo Terzuolo. Temolo è nome di uccello di rapina * 
secondo alcuni perché de’ tre che per lo più nascono in una nidiata 
questo è minore e l’ultimo a nascere. lITuano in (te ai contraria lo di- 
ce tertius. Che cosa fosse questo Terzuolo del liembo , c facile indo- 
vinarlo, ma in latino bisogna o usare una pcrifresi, est apud illuni ve- 
1 ut accipitrum, astorum tertius, oppure levate le metafore Qui intima 
sua omnia novit. 

(7) Fa per la piana. Andar per la piana è mod. prov. che vale 
Prendere a far checchessia nelle maniere più agevoli. Ciò. dice Dictu 
proclive est, facile a dire, che qui potrebbe essere Factu proclive est: 
Teren Quod in proclivi est, che è lo stesso italiano, va per la piana. 

(8) Non mi lascia vivere. Me miserum miseris torquet modis Cic. 

(9) E mi conviene alle volte fare a mio dispetto. Invita uiiuerva 
saepius agere cogor. 


Digìtized by Google 



314 ' 


L»T itili; 1)1 LL'TTK MATURA 

.41 Con e di Carne vano. 


13. Il sig. Giovati Francesco Snnseverino, con darmi a ve- 
dere le rime di V. S. m’ ha da sua parte ricerco che non sola- 
mente io le legga, ma le giudichi ancora ( i ) Quanto a leggerle, 
io 1’ ho fatto più che volentieri e con mollo mio gusto; quanto 
a giudicarle , usauza e felino proposito mio é di non dar mai 
giudicio delle cose d’ altri , sì perché non mi pare d’averne a 
bastanza per le mie proprie, come perchè io 1’ ho per mestiero 
pericoloso ; e con certi se n’acquista ancor odio. Ma per non 
mancare al comandamento di due miei signori, e tali, mi sono 
risoluto a dirvi su qualche cosa; non per via di sentenza, che 
questo non laro mai, ma d’avvertimenti o di dubbj piuttosto, 
lasciando che V. S. medesima se ne risolva. E prima che (2) 
venga a’ particolari, ne dirò solamente questo in genere; che 
leggendole , m’ hanno porto diletto e meraviglia ; effetti che 
sogliono fare le buone composizioni; e però per buone mi par 
di poterle tenere. Oltreché, vi conosco deotro facilità di natu- 
ta, novità di concetti, ed assai buona pratica di lingua; lauto 
che mi fa reputar la somma del tutto, non solo per laudabile, 
ina per eccellente. E mi rallegro con lei , che attendendo al- 
1’ arme spezialmente, sia taut’ oltre in questa professione ; 
nella quale, quanto allo spirito poetico, non so che sia oggidì 
chi le ponga piede innanzi. Non entrando dunque nell’ altre 
parti della poesia , i miei dubbi saranno solo intorno ali’ elo- 
cuzione. Nella quale mi danno noia alcune cosette ; e sono si 
poche e di sì piccolo momento, che gran fallo mi parrebbe di 
commettere a non avvertimela ; non essendo altramente che 
certi pochi (3) nei nella persona d’una donna che sia tutta bella . 
E Dio sa che non gli mostro per riprenderli, ma perchè la sua 
opera sia da ogni parte irreprensibile. Ora io dubito che ’l nu- 
mero non sia tenuto alle volle aspro, alle volte languido. 
Aspro, quando la giuntura delle parole é di tre o quattro con- 
sonami insieme: come a carte 20, Pur scorgo: a 53, Per sfo- 
gare : a 84, Che 'l scriva. Questo so che si tollera qualche 
volta , ed anco il Petrarca l’usò ; ma rarissime volle , e con 
certe consonanti non tanto strepitose. Languido parrà forse , 
dove per Io contrario s’accozzano tre o quattro vocali, che fau- 
no(4) un certo sbadigliamento , ovvero hiato che lo chiamino 
i Latini, di mal suono; come a carte 86, Jlmen foss’ io un di 
voi: a 47, annodato e accesi: a 50, per cui un tempo questa 
legge è in me: a 71 , dilettoso e ameno: 102, sento e alle mie 
voglie ascose : e più altre assai ; che ancora qnesto si trova 
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alle volle negli autori , ma nelle cose di V. S. è molto fre- 
quente. 

Questo medesimo avviene di due vocali poste in modo, che 
fanno il medesimo mal snono , che se fossero tre. E questo è 
quando quella che si toglie via , altera o annulla la natura 
della dizione donde si toglie, come a 73: Ma all’apparir. Qui, 
se si toglie la prima J, quel che resta, che sarà M, s’altera, 
perchè non rappresenta più Ma, ma Mi. Se -i toglie la ^se- 
conda, s’ altera la natura del seguente, ch’é L ; perché diven- 
ta di caso retto, dov’era d’ obliquo. A 16 , Da accesi amanti. 
Qui togliendosi 1’ 4, quel che resta, che è D, rappresenta Di, 
e non più Da. Di questi luoghi ce ne troverete assai, dove la 
collisione, chiamandola pur latinamente, parrà forse viziosa. 
E se anco si trova così usata qualche volta, 1* esempio la potrà 
fare per uvveutura scusabile, ma laudabile, che io creda, non 
mai. Dubito poi di certe poche cosette di grammatica; dove 
addolcisse , mi par posta in loco d ’ addolcisce , ed a 24 , no- 
drisse, in loco di nodrisee: a 86, ne temi, per ne tema : ed a 
62, si scrivi, per si scriva. A 82 dove dice: Si sente Olanda, 
dubito che non ci manchi un che. A 78 , ov’é: di galea ne- 
mica, meglio mi vi parrebbe il genere, che la spezie; come dir 
nave o legno. A 65 , poi la morte ; dubito se sia ben detto , 
volendo dir, dopo la morte. A 89, acerbamente nostro ; non 
so come si possa stare. Direi Emispero , non Emisper : direi 
Barbaro, non Barbar. 

1 luoghi dell’ortografia non gli mostro, perchè sono errori 
dello scrittore. V. S. gli farà poi bene avvertire, e di questi che 
l’ho messi innanzi , se ne chiarisca da sé, ed abbia per me i- 
scusato; perché fo questo officio non per presunzione, ma per 
obbedienza , come ho detto, e per desiderio che le cose sue 
sieno compitamente belle , così nella lingua , come sono nel- 
1’ altre parti ; nelle quali per lo più mi paiono bellissime , ed 
alle volte mirabili. 11 libro ho restituito alla signora Lavinia. 
Ed altro non mi occorrendo , le ricordo che già molto tempo 
le sono servitore. 

Di Mantova, alti 22 di luglio, 1559. 

Avvertimento . Questa lettera é qui allogala non pei tradursi iu la- 
tino , ma perché contiene alquante osservazioni , utili a chi scrive in 
poesia. 
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A M. Flaminio de’ Nobili. 


14. Vostra S. (1) non in’ è tenuta di cosa alcuna, ch’io (2) 
abbia preso a leggere il suo Trattato d’ Amore , perchè non 
1’ ho fatto con altro fine che di cavarne do trina e piacere ; 
il (3) che m’é molto ben riuscito. Ma io non sono lauto pro- 
sontuoso che (4) avessi tolto a correggerlo , coni’ ella mostra 
di credere : 1’ ho ben letto attentamente. E poiché mi ricerca 
del mio giudicio , le dico che a me è parso bellissimo , e da 
ogni parte perfetto , e quanto al soggetto e quanto allo stile. 
E (3) non ra’ accade dir altro sopra, se non che il commendo 
sommamente , e mi rallegro molto seco della lode e del nome 
che n’acquisterà. E (6) perchè non pensi ch’io l’aduli, le 
dirò che non ci ho trovato cosa che in’ offenda . se non che 
nella lingua volete usare questa particella Si, affissa a’ verbi, 
in luogo di Ci o di Ne; com’è dove dite: Non possiamo fer- 
mar Si nell’ animo d’ una donna : in luogo di fermarci , o 
fermarne. Non si alziamo, si riposiamo, si rideremmo, vo- 
lendo dire Ci, o Ne alziamo , riposiamo , rideremmo. E così 
in molti altri luoghi , che lutti insieme non sono più che un 
sol modo di dire. (7) Il quale potrebbe esser che fosse buono, 
secondo il parlar di I ucca, ma secondo il toscano scritto, non 
credo che si possa salvare. Perchè Si riguarda alla terza per* 
sona , non alla prima. Io mi potrei ingannare ; ma me ne ri* 
metto , e mi basta solamente averla avvertito. V. S. lo pigli 
in buona parte, perchè Sic soleo atnicos. E non mi soffrirebbe 
mai l’animo che la bellezza del vostro libro fosse macchiata 
da un sì piccol neo. 

Ora la ringrazio dell’ affezion che mi mostra , e la prego a 
continuar d’ amarmi, promettendole ricompensa di pari amore 
e di molto maggiore osservanza. E con questo a V. S. ed al 
signor Giova m’offero e raccomando. 

Di Roma, alti 23 di gennaio , 1339. 

( I ) Non m’é tenuta di cosa alcuna. Niliil umilino mihi debes , nullas 
un Ili debes gratias. 

(2) Cheto abbia preso a leggere il suo Trattalo. Quando l’a ac- 
compagna l’ infinito, ed evvi un oggetto medesimo, comune all’ infini- 
to ed al finito innanzi, allora si aggettiveranno il gerundio e il nome. 
Ilo dato un libro a vendere , dedi librum vendendone Onde qui abbia 
preso a leggere il suo Trattato; Quod tractatum luum de Amore legeu- 
dum ceperim, susceperim, sumserim. 

(3) tìJ’é molto ben riuscito. E* mea senlenlia succcssit, factum est, 
fuil. 
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(4) Avesti lollo a correggerlo. Togliere elegantemente è in luogo 
di Prendere, Emendandum, corrigendum ceperim. 

(5) Aon accade dir altro. Accadere é qui occorre re; Neque aliud 
dicenduin superest, nisi quod. 

(6) E perchè non pensi, che io raduti. Atquc ne cogitcs me auribm 
hoc libi dare, me verbo assentari. 

(7) Il quale potrebbe essere. Qui fieri posset, ut. 
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A M. Felice Guallerio, a Firenze 


15. Con questa farò risposta a due di V. S. — E quanto al- 
la tragedia, io 1’ ho già letta, anzi divorata subito, e (1) di poi 
ì-i vista a paragone di quella dell’ Angelio. Fin qui voglio che 
vi basti che (2) la vostra va di gran lunga avanti, e di numero 
e di maestà e di stile poetico , pérchè la veggo sempre su le 
metafore e su le figure. Non 1’ ho veduta ancora col testo : 
quando 1’ avrò fatto , vi dirò qualche cosa di più. Ma non 
voglio già pigliare questo assunto di toccarla , perchè que- 
st’ arte d’emendare non mi vien fatta facilmente , senza gua- 
stare ancora del buono, e forse mettervi del cattivo. Però , 
detto che ne avrò in genere quel che ne sento ai luoghi parti- 
colari, mi riserberò a dirvi a bocca il mio parere ; e la fatica 
dell’ emendare , se pur bisognerà , intendo che sia vostra. Il 
testo di quel Vito che la traduce nou ho potuto ancor trovar 
qui; ma cercherò tanto che l’abbia. Aspetto poi di rivedervi 
di qua, come mi promettete; ed allora, Coram inulta. Aspetto 
il sonetto che mi promettete del signor Mario, ed i vostri, e la 
fiue della mia difesa fatta dal Varchi, se possibile è d’averla. 
Da me non aspettale nè sonetto, nè altro, perchè sono io volta 
col cervello per altri accidenti. Desidero che mi raccomandia- 
te al Varchi ed a Madonna Laura, ed a tutti i miei signori ed 
amici. E vi bacio le mani. 

Di Roma, V ultimo d' agosto, 1361. 

(1) Di poi rivista. Rivedere un libro e una scrittura é considerarlo 
per la correzione, recognoscere, attente et accurate perpendere, •la- 
minare. 

(2) P a di gran lunga avanti. Looge praestat numero , mejestale, et 
poetico dicendi genere. 


.t 
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A M. Alfonso Cambi Importuni, a Napoli. 

16. Alla lettera di V. S. del 21 di marzo per alcune mie 
occupazioni non risposi (l) col procaccio passato. Karollo ora 
con questo , ringraziandovi , prima dell’ onorato presente dei 
mostacciuoli che m’avete mandali. A’ quali per farmisi cari , 
bastava solo che venissero da voi: ora che vanghino dall’Illu- 
strissima signora D. leronima Colonna, potete credere che mi 
siano preziosi, e che gli abbia per salutiferi, immaginandomi 
che dal suo nome, che (2) di sacro è composto, abbiano prese 
queste e più altre buone qualità. E se ogni volta che si fA 
commemorazion di voi con gli amici . si cavassero cose sì de- 
licate da una signora tale, non so quali si fossero più o le lodi 
che a voi si dessero, o le benedizioni che si mandassero a lei. 
E però, poiché i vostri meriti vi danno di poter esser celebrato 
senza costo , (3) gran senno farete a non procurarlo con di- 
spendio di sì cari doni; correndo massimamente rischio d 'esser 
tenuto troppo ambizioso che si dica ben di voi, e di esseranco 
adulato da quelli che non sono così veritieri com’ io; che non 
ho detto col signor Manuzio di voi se non quello eh’ io sento, 
e quel che n’ è veramente. Quanto al discorso che mi diman- 
date: Che a quelli che scrivono spagnuolo , non s' abbia da 
rispondere nella medesima lingua ; con tutta (A) la gran ba- 
lìa che avete di comandarmi, mi risolvo per questa volta di 
non ubbidirvi; e tenendovi per quel savio e discreto signor che 
siete, mi rendo certo che non me ne graverete più che tanto , 
sì perchè non si conviene a me , uè a voi di (3) torre queste 
gatte a pelare ; come perchè io non mi arrogo tanto nè d’au- 
torità , nè di grudicio , che mi voglia fare autore d’ una opi- 
nione, la quale , per probabile che sia , si può facilmente rf. 
buttare con altri probabili. A pena sostengo io la verità e le 
dimostrazioni che sono chiarissime e quasi necessarie ; non 
che queste che sono disputabili, conira quelli che la vogliono 
con me ; ché la vuole ognuno per mia disgrazia quando anco 
la fuggo : pensate che farebbono , s’ io 1’ andassi cercando ; 
massimamente in una cosa come questa , che tocca la prero- 
gativa delle lingue, l’uso della vostra città ed il giudicio forse 
di molti ; immaginandomi che questo articolo sia in contro- 
versia tra voi altri signori , e che sopra ciò corrano diversi 
pareri. Questo di certo me n’avverrebbe, che mi tirerei ad- 
dosso una parte di voi , e forse la Spagna tutta ; perchè non 
si può parlar della lingua in questo caso , che non si parli 
dell’ imperio e della nazion che domina, e di quella eli’ è do- 
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minata. Ma senza offesa di persona e di nazione alcuna, credo 
di poter dir in genere la conclusione sola di quello che vorre- 
ste eh’ io vi provassi per discorso; la quale è: Che meglio, con 
più decoro, con men sospetto d’ adulazione, e men pregiudicio 
di servitù , si scrive , e si risponde nella lingua propria , che 
nell’ altrui. 

Questa sentenza mi par tanto chiara , che non ha bisogno 
d’ allegazioni , nè di ragioni , né d’ esempi : e credo che sarà 
tenuta cosi giusta, che (6) la propina che m’avete mandata 
non dovrà dar sospetto di corruttela. Benché io intendo d’ a- 
verla ricevuta come vostro amico piuttosto, e come devoto di 
quella signoria , che come giudice di questa causa. Ed altro 
non m’ oecorre , se non pregarvi a far riverenza in mio nome 
al Bignor Rota ed altri che sapete esser miei signori, e spezial- 
mente al signor Ammirato, ringraziandolo del libro dell’lmpre- 
se die m’ha fatto donare, e dell’onorata menzione che vi ha fat- 
ta di me; rallegrandovi ancora seco della molta lode che ne gli 
sento dare da tutti che Io leggono. E con questo vi bacio le 
mani. 

Dì Roma , l'ottava di Pasqua , 1542. 

(1) Se intendesi per procaccio colui che porta le lettere a una città 
all’altra, viaggiando a giornata, i Latini diceano Tabellarius 

(2) Si vede che il Caro scherza sul nome di Jeronima che in greco 
é noinen sacrimi. 

(3) Gran senno farete. Far senno è Operare con senno, giudiziosa- 
mente. Bene ac Sapienter agis, facis, te geris. 

(4) Con tutta la gran balia. Balia è autorità , e si ricordino i gio- 

vani il significato di Tutta, che vale Non ostante che hai su di me gran- 
de autorità- Quumvis sat magnani , maximam in me liabes auclorita- 
tem quidlibet imperandi. , 

(5) Torre queste gatte a pelare Prov. Mettersi ad impresa troppo 
ardua, e da cui possa venir male a chi la fa. In liujusmodi salebras se 
sponle injicere, in hujusmodi tricis implicare. 

(6) La propina che m’avete mandata. Quantunque Propina è porzio- 
ne di danaro, che oltre l’assegno si distribuisce a chi è Professore da 
chi prende la laurea dottorale , qui é nel significato di Sportula , cioè 
onorario che si dà a’giudici per ottenere la sentenza. I Latini diceano 
altresì Sportula. 
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A M. Francesco Franchini, hi nome di Monsig. 

Gio. Guidiccioni. Vescovo di Fossombrone . 

18. L’amicizia ch’è fra noi, la modestia vostra, l’ingegno 
che avete di conoscer la vera lode dalla compiacenza , e da 
migliorar sempre le vostre cose; mi fa ardito a dirvi che 1’ E- 
pigramma (!) per l’armatura dell’lmperadore, sebbene m’em- 
piè gli orecchi, non me gli colma, come certi altri divini cho 
io ho letti de’ vostri. Egli è bello, facile, candido e degno di 
andar in mano di qualunque giudizioso; ma perchè io cono- 
sco le forze dell’ingegno vostro, e n’ho veduti gran saggi, per 
un certo profondo appetito che m’è nato, in questo caso, della 
lode vostra , considerando la grandezza del soggetto e della 
persona, non perchè io vegga io che riprenderlo , ma per in- 
citarvi a superar voi medesimo, vi esorto (2) a ripulirlo e raf- 
finarlo, di modo che, laddove è ora d’ ottima lega , diventi di 
coppella; perchè a una sola aguzzata d’ingegno riducendo- 
lo , verrà meglio detto e meglio (3) incatenato , e rifacendone 
un altro , vi riuscirà di più raro concetto. M. Annibaie, il 
quale molto vi si raccomanda, si contenta sommamente di 
questo, e crede che non si possa migliorare, ma io, per chia- 
rirlo affatto dell’artifizio vostro, gli ho promesso che per para- 
gone lo ri rimanderete o rifatto o riemendato. Cosi l’aspettia- 
mo. Siate sano. 

Di Forlì, alli 23 di fcbbraro, 1340. 

( 1 ) Per r armatura dell' hnperadore. In arma Imperatore. 

(2) d ripulirlo e rujpnarlo. Excolas, exornes, cxpolias, pcrpolias. 

(3) Incatenato Qui accenna alla connessione che possono aver fra 
loro i quartetti ed i terzetti del Sonetto. Melius inter se apta atque 
connesa crunl omnia. 
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A Monsig. Guidiccione , a Lucca. 

I. Tengo una di V. S. R. da Lucca, per la quale rai doroan- 
da o descrizione o disegno delle Fontane di Monsignor mio. E 
perchè mi trovo ancora in Napoli , farò P una cosa come me- 
glio potrò, 1 altra ordinerò in Roma che sia fatta quanto pri- 
ma. Benché mio fratello mi scrive che di già avea richiesto 
un pittor mio amico che la facesse ; io non iscriverò a V. S. 
Farti Tizio di far salire l’acqua , ancora che ciò mi paia la più 
notabìl cosa che si sia ; poiché ella , secondo che scrive , ha 
1 acqua con la caduta e col suo corso naturale ; e dirolle mi- 
nutamente la disposizion del resto , secondo che mi ricerca. 
Monsignore ha fatto (1) in testa d’ una sua gran pergola un 
muro rozzo di certa pietra che a Roma si dice asprone , spe- 
zie di tufo nero e spugnoso; e sono (2) certi massi posti l’uno 
sopra l’altro a caso , o , per dir meglio , con certo (S) ordine 
disordinato , che fanno (4) dove bitorzoli , o dove buche da 
piantarvi dell erba. E tutto ’l muro insieme rappreseòta co- 
me un pezzo d’anticaglia rosa e scantonata. In mezzo di que- 
sto muro è lasciata una porta per entrare in un (5) andito 
d alcune stanze , (6) fatta pure a bozzi dai lati , e di sopra a 
sassi pendenti , a guisa più tosto d’entrata d’ un antro , ché 
d altro; e di qua e di dà dalla porta in ciascun angolo é una 
fontana. E la figura di quella a man destra é (7) tale. 

E gittata una vòlta delle medesime pietre tra le due mura 
che fanno l’angolo, con pietroni che sporgono fuor dell’an- 
golo intorno a due braccia; e sotto vi si fa un (8) nicchio pur 
bitorzoluto, come se fosse un pezzo di monte cavato. Dentro 
di questo nicchio è posto un pilo antico, sopra a due zoccoli, 
con teste di lioni, il quale serve per vaso delia fontana. Sopra 
il pilo, tra 1 orlo suo di dentro e ’l muro del nicchio, è disteso 
un fiume di marmo, con un’urna sotto al braccio." E sotto al 
pilo un altro ricetto d’acqua , come quelli di Belvedere , ma 
tondo (9) a uso di zana. L’altra fontana da man manca ha 
la volta, il nicchio, il pilo, il ricetto sotto al pilo, e tutto quasi 
nel medesimo modo che l’altra; salvo che, dove quella ha il 
fiume sopra al pilo, questa vi ha pelaghetto di quasi un brac- 
cio e mezzo d. diametro, col fondo d’una ghiara nettissima; e 
d intorno le sponde con certi piccioli ridotti , come se fossino 
rose dall acqua: ed in questa guisa stanno ambedue le fontane. 
Ura diro come l’acqua viene in ciascuna, egli effetti che fa. 
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Dentro del muro descritto, (IO) più d’una canna alto, é un 
bottino o conserva grande d’ acqua , comune all’ una fonte ed 
all’altra; e di qui, per canne di piombo, che si possono aprire 
e serrare, si dà e toglie l’acqua a ciascuna, ed a quella a man 
destra si dà a questo modo. La sua canna è divisa in due , 
runa, ch’è la maggiore, condii ce'(ll) una gran polla d’acqua 
per di dentro in fino in su l’orlo del fiume descritto; e quindi, 
uscendo fuori, trova intoppo di certi scoglietti, che rompendo- 
la , le fanno far maggior romore, e la spargono in più parti 
e l’una cade giù a piombo, l’altra corre lungo il Ietto del fiu- 
me; e .nel correre, trabocca per molli lochi, e per tutti romo- 
reggiaudp, (12) versa nel pilo; e dal pilo, pieno ch’egli è, da 
tutto ij giro dell’orlo cade nel ricetto da basso. L’altra parte 
di questa canna , la quale é una cannella piccola , porta l’a- 
cqua sopra la volta del nicchio, dov’è un catino quanto tiene 
tutta la volta, forato in più lochi, per 1 quali fori , con certe 
piccole cannellette , si mandano solamente gocciole d’acqua 
sotto la volta , e di quindi come (13) per diversi gemitii , a 
guisa di pioggia, caggiono del pilo, e caggendo , passano per 
alcuni (li) tartari bianchi d’acqua congelata, che si trovano 
nella caduta di Tivoli , i quali vi sono adattati in modo, che 
par che l’acqua, gemendo , vi sia (15) naturalmente ingrom- 
mata. E cosi (16) tra ’l grondar di sopra , e’I correr da ogni 
parte, si fa una bella vista ed un gran mormorio. 

La fontana a man sinistra ha la carina pur divisa in due : e 
J’una, ch’è la picciola , nel medesimo modo che s’è detto nel- 
l’altra, conduce l’acqua di sopra alla volta, a far la medesima 
pioggia per gli medesimi tartari , ed a cader medesimamente 
nel pi^o. -Ma l’altra parte più grande di essa canna la mette 
nel pelagitetto descritto ; e quivi si sparte in più zampilli ; 
d’onde, schizzando con impeto , trova il bagno del pelaghetto 
che le fa resistenza , e rompendola , viene a fare (17) un bol- 
lore ed un gorgoglio bellissimo, e simile in tutto al sorger 
dell’acqua naturale. Quando il pelaghetto è pieno , cade por 
mille parti nel pilo , e dal pilo per mille altre nell’ ultimo ri- 
dotto. E cosi tra-’l piovere, il gorgogliare e’I versare, e di 
questa fonte e dell’ altra, (18) oltrè al vedere, ài fa un sentir 
molto piacevole e quasi armonioso; essendo col mormorar 
d’ambedue congiunto un altro maggior suono, il quale si sen- 
te , e non si scorge donde si venga. Perché di dentro , fra il 
bottino ed i nicchi di sopra di ciascuna d’esse, sono artificio- 
samente posti alcuni vasi di creta , grandi e sottili , col ven- 
tre largo e con la bocca stretta a guisa di pentole o di ▼etti- 
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ni? più tosto; ne’ quali vasi sboccando l’acqua del bottino , 
prima che giunga ne’ catini già detti , viene a cadervi d’ alto 
ristretta, e con tal impeto, che fa romor grande per sé , e per 
riverbero moltiplica e s’ingrossa molto più ; per questo che , 
essendo i vasi bucati nel mezzo , inGno al mezzo s’ empiono 
solamente: (19) e posti col fondo come in bilico, non toccano 
quasi in niun loco. Onde che fra la suspens one e la concavità 
loro, vengono a fare il tuono che v’ ho detto , il quale conti- 
nuato e grave, e più lontano che quei di fuori, a guisa di con- 
trabasso, si unisce con essi, e risponde loro con la medesima 
proporzione che lo sveglione alla cornamusa. Questo è quanto 
all’udito. 

Ma non riesce men bella cosa ancora quanto alla vista; per- 
chè, oltre che il loco tutto è spazioso e proporzionato , ha dai 
lati spalliere d’ ellere e di gelsomini, e sopra alcuni pilastri 
vestiti d’altre verdure, nn pergolato di viti, (20) sfogato e denso 
tanto, che per l’altezza ha deir aria assai; e per la spessezza, 
ha d’un opato e d’ un orrore che tiene iusieme del ritirato e 
del venerando. Si veggono poi d’intorno alle fontane , per Ta- 
cque, pescetti, coralletti, scoglietti; per le buche, granchiolini, 
madreperle, chiocciolefte; per le sponde, capilvenere, scolopen- 
dra, musco e d’altre sorti d’erbe acquaiuole. Mi sono dimen- 
ticato dire degli ultimi ridotti abbasso dell’una fonte e dell’al- 
tra ; che quando son pieni , perchè non trabocchino . giunta 
T acqua a un dito vicino all’ orlo , trova un doccione aperto 
donde se n’esce, ed entra in una chiavichelta che la porta al 
fiume ; ed in questa guisa son fatte le foatane di Monsignor 
mio, 

Quella poi del Sanese nella strada del Popolo , se io non 
la riveggio, non m’affido di scrivere; tanto più , che non T ho 
veduta gitlare, e non so le vie dell’acqua. Quando sarò a Ro- 
ma , che non Ha prima che a settembre , la scriverò più pun- 
tualmente che potrò. Intanto ho scritto a Monsignore che le 
mandi ritratto di tutte; e son certo che Io farà, sapendo quan- 
to desidera di farle cosa grata. Io non ho saputo scriver que- 
ste più dimostrativamente, che m’abbia fatto. Se la descrizio- 
ne le servirà, mi sarà caro; quando no. aiutisi col disegno , e 
degnisi di dirmi un motto di quanto vi desidera , che si farà 
tanto che V. S. ne resterà soddisfatta. E quando bisogni , si 
manderà di Roma chi T indrizzi l’opera tutta. La solitudine di 
V. S. mi torna in parte a dispiacere per tenermi discosto da 
lei; ma, considerando poi la quiete dell'animo suo, ed i frutti 
che dagli suoi studj si possono aspettare , la tollero facilmeu- 
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te. Nè per questo giudico die s’interrompa il conto degli ono- 
ri suoi perchè a questa meta arriva talvolta più tosto chi se 
ne ritira, che chi vi corre senza ritegno. E con questo me le 
raccomando, e bacìo le mani. 

Di Napoli , alti 13 di luglio, 1549 . * •.= . 

■ » 

(I) In tetta Hi una tua gran pergola. Testa diciamo estremità della, 

lunghezza di qualunque ti soglia cosa , come Testa del ponte, della: 
camera, della tavola, della tela. Verter, caput. , 

. (2) Certi massi posti l'un sopra ratro a caso. Mole* quaedam, al- 
tera alteri impositae sic temete. 

(3) Ordine disordinato. Cic. Ex inordinato in ordinerà adduxit. Qui 
potremo ritener l’uno e l'altro. Ordine, ut ita dicam, inordinato. 

(4) Dove bitorzoli e dove b tic he. Dare replicato ó In alcun luogo , 
o in alcun altro Alibi ripetuto. Bitorzoli. Ritorco , bitorzolo, hitorzo- 
letto quel rialto che soappa talora sopra la naturai superficie di chec- 
chessia, tuberculum, verruca. Abbiamo bitorzoluto, e bitorzoluto por. 
quello che ha bitorzoli: tuberosus. 

(5) Andito d'alcune stanze. Andito stanza stretta e lunga ad uso di 
passare, mesaula, o per semplice viottolo Semita 

(6) Fatta pure a bozzi dai lati. Bozzo, più comunemente Bozze di- 
consi quelle pietre, le quali con maggiore o minore oggetto sportano 
fuori delle fabbriche con varie sorte di spartimenti , c s’ usano per lo 
più con l’ordine rustico, onde abbiamo una Muraglia a bozzi. Porta tot- 
ta di bozze. Sicché porta fatta a bozzi é di pietra lavorata alla rustica, 
opus rusticum, rudi ex lapide 

(7) É tale. Est hujusmodi, hujus generis, id genus. 

(8) Nicchio. Pilo. Nicchio e Nicchia è Incavatura, o voto fatto nel- 1 
le muraglie ad nso di mettervi statue , o simigliami, locolus. Nicchio 
è Conchiglia o guscio di pesce marino , osireum. ostrea, concha , ma 
qui pare esser posto nel sentimento di nicchia. Pilo, pila e pitterò val- 
gono lo stesso, cioè Vaso di pietra che tenga o riceva acqua, aquarium. 

(9) A uso di Zana. Zana è cesta ovata per portare e tenerci diver- 
se cose, cista. 

(10) Più d'uno canna alta. Canna è una misura di quattro braccia. 
Non avendo nome proprio latino, diremo quatuor ulnis altier marna. 

(II) Una gran polla «Caccila. Polla è Vena d’acqua che scaturisca, 
scatebra, scaturigo. 

(12) Persa nel pilo. Versare in sign. neut. è traboccare, s uperfluere, 
redundare, effèndi, effluere. 

f 13) Per diversi gemitìi. Gemitio e gemitivo è quella poca acqua 
che si veda in alcuna grotta quasi sudare dalla terra, o simili: scatu- 
rigo: ma qui direi Guttotim stillans, decidens ros, o guttae decidente». 

(14) Tartari bianchi d’acqua congelata. Gli antichi naturalisti da- 
vano questo nome di tartaro alle incrostazioni d’ordinario calcaree, ohe 
«Renne acque depongono so i corpi immersi nelle medesime II voca- 
bolo è nuovo. Tartara* ex aqna frigore concreta. 

(1$) Naturalmente ingrommata. Suapte natura , naturaliter. Dicasi 
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gromma quella roccia che fa l’acqua ne’condotti o iu altri luoghi dove 
ella corre di continuo, Giusta. 

(16) £ tra il grondare di sopra e il correre di ogni parte. Gronda 
è l’estremità del tetto che esce fuori della parete della casa: Grondare 
e il cadere che fa laequa dalla gronda : stillare, cfHuere. 

( 17 ) Un bollore ed un gorgoglio bellissimo. Bollore è gonfiamento 
del liquido che bollo, aèslus , fervor : Gorgoglio e gorgogliamento é 
mandare fuori quel suono strepitoso che si fa gargarizzandosi, o il ro- 
moreggiare che fa l’acqua uscendo di luogo stretto come qui. Murmur, 
strepitus. 

(18) Oltre al vedere si fa un sentire molto piacevole. Cum visu pul- 
chrum, tum auditu est jucundissimum. 

(19) E posti col fondo così in bilico. Bilico è positura di corpo so- 
pra di un altro , che toccandolo quasi in un punto, non pende più da 
una parte che da un’altra: onde Mettere in bilico, Sitare in bilico: Et 
levi suspensa libramento. 

(20) Sfogato e denso tanto. Luogo sfogato, stanza sfogata è per a- 
perto e proporzionato d’aria: apertus, apricus. 
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A M. Luca Martini , a Firenze. . . . % 

2. Ho due vostre; e, quanto alla prima, io ho caro d’avervi 
soddisfallo, ancora che non satisfaccia a me medesimo, della 
canzonella che m’avete chiesta , ed aspellone la musica tosto 
che sarà recitata. Degli abiti , non ho avuto prima tempo di 
cercare il proprio di ciascuno, né anco gli ho cerchi a mio 
modo: nondimeno trovo inGne a ora , che Giunone è descritta 
con una veste (1) hialina, cioè di color di vetro, e trasparente 
per l’aria ; e di sopra con un manto caliginoso, per significa- 
zione delle nubi; che farei quella di celestro chiaro , e questo 
d' un velo, ovvero d’ un taffetà scuro cangiante, ovvero d’ un 
buratto (2) di seta nera, per onde trasparesse il cileslro di sotto. 
In capo una acconciatura candidissima con una diadema, cioè 
fàscia piena di gioie. In piedi, un paio di calzaretti neri, ed allg 
ginocchia, bende cangianti. Nella destra, un fulmine, e nella 
sinistra, un cembalo. Venere, per quanto si ritraeva Omero -e 
da altri , vestirei di toletta d’oro , ed in testa le metterei una 
Corona d’ oro e di rame insieme, fatta con qualche bel disegno, 
è l’ avviticchierei di mortine , con (3) un’acconciatura di ca- 
pelli a ricci e lucignoli, che fosse artifiziosa e vaga. Al collo, 
catene d’oro e vàri vezzi di gioie. Ne’ piedi , usatiini di chermi- 
si ; ed a traverso , quel cinto che domandavano (4) il cesto , 
divisato di più colori , e dipintivi suso amoretti e donne che 
rappresentassero le fraudi, le lusinghe, le persuasioni, le ma- 
lìe, e simili affetti ed effetti di Venere, dall’una mano con un 
dardo , e dall’altra con la facella. Minerva con una celata iu 
testa , fasciata con una benda rossa , con che dicono che s’ a- 
sciuga nel combattere: per cimiero le farei (15) una civetta, e 
per pennacchio , un ratnoscel d v oliva ; indosso, una corazza 
all’antica; sopra , una veste rossa succinta; in piedi , un paio 
di stivieri dàrgenlo. Nella destra, un’asta, e nella sinistra (6) 
l’egide, cioè lo scudo, con la testa di Medusa; e nel lembo del- 
la veste, o in un cinto attraverso , dipingerei gl’istrumenti di 
tutte Parti. Amore, si sa che va ignudo, alato, faretrato, eoa 
Parco, o pendente dal collo, ovvero in una mano, e nell’ altra 
con una facella. Non lo fate cieco, perché vede lume pur trop- 
po. Paride, vestitelo da pastore a vostro senno, ma riccamen- 
te, (7) che abbia del reale. Hovvi detto succintamente gli abiti 
schietti, secondo che gli trovo scritti. Dirvi i significati d’essi, 
sarebbe lunga faccenda; e poi si sanno per l’ordinario. Ho di 
poi avute le composizioni che mi mandale , che mi piacciono 
assai, e ve ne ringrazio. State sano. 

Di Roma , alti 38 di luglio, 1539. 
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(1) Veste Inulina. Hyalinus verde daiiyalus greco e latino , che si- 
gnifica vetro; onde libali fucata colore ««llera iu Virg. è lana di color 

(2) Buratto di seta nera. Buratto sorta di tela rada e trasparente. 
Nigra vesti» serica, unde eaeruleuni transluceret. 

(3) Un’acconciatura di capelli a ricci ed a lucignoli. Riccio e ca- 
pello crespo, cincinnus, e ricciuto dicesi Crispus, crispatus, cirratus. 
Lucignolo, che nota in prima più file di bouibagia insieme, messe nel- 
la lucerna, nota in appresso i Capelli rattorti a guisa di lucignoli, tor- 
tus, attorlus Le due maniere si possou dire Compio capile, crinibus in- 
lortis et calamistratis. 

(4) Cesto. Cestus iu generale era mulieris ornatus sive ballheus, acu 
pictus , cioè un cinto ricamato , che portavasi dalle spose , e cbia- 
mavasi zona. É famoso il Cinto di Venere , di cui parla Omero , che 
era pulcherrimus , picturalus , efficax ad illectamenta Gratiaruui , et 
ainorum. 

(5) Una Civetta. Noctua, consacrata a Minerva , la quale die il no- 
me ad Atene, onde noctuas Alhenas terre, portar nottole ad Atene. 

(6) Egida. Aegis, dos, corazza fabbricata da Vulcano, con in mez- 
zo la testa di Medusa: ma dicesi Egide ancora uno scudo dato da Giove 
a Minerva , con in mezzo le Gorgone , la quale in vece di Crini avo a 
Serpi, e faceva impetrare i riguardanti. 

(7) Che abbia del reale. Quod regiurn quiddam spirel, babeat. 
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-i A M. Giorgio Panari Dipintore, a Firenze. 

3. Il mio desiderio d’avere all’opera notabile di vostra ma* 
no , è così per vostra laude , come per mio contento , perché 
vorrei poterla mettere innanzi a certi che vi conoscono più (1) 
per ispedilivo nella pittura , che per eccellente. Io ne parlai 
col Botto (2) in questo proposito, con animo di non darvene fa* 
stidio , se noi) quando vi foste sbrigato dall’ imprese grandi. 
Ma poi che voi medesimo vi offerite di farla adesso , pensate 
quanto mi sia più caro. (3) Del presto e dell’adagio , mi ri* 
metto a voi , perche giudico che si possa fare anco presto e 
bene , dove corre il furore , come nella pittura ; la quale , 
in questa parte, come in tutte l’altre , è similissima alla poe- 
sia. È ben vero che ’l mondo crede che , facendo voi manco 
presto, fareste meglio; ma questo è più probabile, che neces- 
sario; cbè si potrebbe ancor dire che (4) ('opere stentate, non 
risolute e non tirate con quel fervore che si cominciano , rie- 
scono peggiori. Ed anco non vorrei che pensaste ch'io deside- 
rassi tanto temperatamente una vostra cosa, ch’io non l'aspet* 
tassi con impazienza. E però voglio che sappiate che io dico 
adagio, cioè pensatameule e con diligenza; né anco con troppa 
diligenza, come si dice di quell’ altro vostro che non sapeva (5) 
levar la mano della tavola. Ma in questo caso io mi conforto, 
che’l più tardo moto che voi facciate, giunge prima chei più 
veloce degli altri. E son sicuro che mi servirete iu tutti i modi; 
perocché, oltre che voi siete voi, conosco che (6) volete bene a 
me ; e veggo con quanto animo vi mettete particolarmente a 
questa impresa. E da questa vostra prontezza d’operare ho già 
conceputa una gran perfezione dell'opera. Sicché fatela quan- 
do e come ben vi torna; che ancora dell’invenzione mi rimetto 
a voi. Ricordandomi d’ un’altra somiglianza che la poesia ha 
con la pittura; e di più , che voi siete così poeta, come pitto- 
re; e che nell’una e nell'altra con più affezione, e con più stu- 
dio s’esprimono i concetti e le idee sue proprie che d' altrui. 
Purché siano due figure ignude , uomo e donna , che sono I 
maggiori soggetti deli’ arte vostra , fate quella storia , e con 
quell’ attitudine che vi pare. Da questi due principali in fuo- 
ri , non mi curo che vi sieno molte altre figure , se già nou 
fossero piccole e lontane , perchè mi pare che l’assai campo 
dia più grazia, e faccia più rilievo. 

Quando voleste sapere l’inclinazion mia, l’Adone e la Vene- 
re mi pare un componimento di due più bei corpi che possiate 
fare, ancora cbe sia cosa fatta; e risolvendovi a questo, sareb- 
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be del buono che imitaste , più che fosse possibile, la descri- 
zione di Teocrito. Ma perchè tutt’insierae farebbe (7) il groppo 
troppo intricato, il che dicevo dianzi che non mi piaceva, farei 
solamente l’Adone abbracciato e mirato da Venere con quello 
affetto, che si veggono morire le cose più care , posto sopra 
una veste di porpora, con una ferita nella coscia, con certe ri- 
ghe di sangue per la persona, con gli arnesi di cacciatore per 
terra; e, se non pigliasse troppo luogo, con qualche bel cane. 
E lascere.i le Ninfe, le Parche e Ig Grazie , che egli fa che lo 
piangano: e quegli Amori che gli ministrano intorno , lavan- 
dolo e facendogli ombra con I’ ali. Accomodando solamente 
quelli altri Amori di lontano che tirano il porco fuor della 
selva, dei quali uno il batte con l’arco, l’altro lo punge con 
uno strale, e’I terzo lo strascica con una corda, per condurlo 
a Venere. Ed accennerei, se si potesse, che del sangue nascono 
le rose, e delle lagrime i papaveri. Questa, o simile invenzio- 
ne, mi va per la fantasia; perchè, oltre alla vaghezza, ci vor- 
rei deH’affelto, senza il quale le figure non hanno spirito. Se 
non voleste far più di una figura, (8 i la Leda, e spezialmente 
quella di Michel’Angelo, mi diletta oltre modo. E quella Ve- 
nere, che fece quell’altro galantuomo che usciva del mare, 
m’ immagino che sarebbe bel vedere. E nondimeno , come 
ho detto, mi contento di quel che. eleggerete voi medesimo. 
Quanto alla materia , mi risolvo che sia una tela di cinque 
palmi lunga, ed alta di tre. Dell’altra opera vostra non acca- 
de che vi dica altro , poi che vi risolvete che la veggiamo in- 
sieme. In questo mezzo finitela di tutto, quanto a voi; cheson 
perto vi avrò poco altro da fare, che lodarla. State sano. 

Di Roma, atti IO di maggio, 1548. . lL .i 

(1) Più per impeditivo nella pittura che per eccellente. Kxpedilum , 
celcrem raagis, (juam excellentem, perfecluin in pictura te dacunt, nó- 
runt, Imbonì. 

(2) In questo proposito. Super line re 

(3) Del presto e t/elf adrigio. rjtriim seritis, an ocjus. 

(4) Le opere stentate. Laboriosa, tenni filo doducta. 

t (5) Levar mano della tavola. Tavola é quadro : è Montini de tabula 
«uferre è lasciar di dipingere. 

(6) V olete iene a me. bene ntilii cupis. 

(7) Gruppo troppo intricato. Gruppo è quantità di figure insieme 
Scolpile o dipinte: densior, implicatior jìgurarum nmnerus. 

_ (8) La Leda e epezìaljnente Quella di Michelangllo . Leda , moglie' 
di 'I indoro re della I, aconia òhe partorì due uova, lino immortale, don- 
de uscirono Elena e Polluce, l'altro mortale, che die alla luce Castore 
e Clitcnneitra. Onde Ledaei fratres sono Castore e Polluce. 
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, • • A M Taddeo laccar o, Pittore. : i 

4. I soggetti che’l Cardinale, m'ha comandato ch'io vi dia 
per le dipintore del palazzo di Capra jola , non basta «he (I) 
vi si dicano a parole, perchè, oltre l’invenzione, ci si ricerca 
la disposizione, l’attitudini, i colori, ed altre avvertenze assai, 
secondo le descrizioni ch’io trovo delle cose che mi ci paiono 
a proposito. Però vi stenderò in carta tutto che sopra ciò 
m’occorre, più brevemente e più distintamente ch’io potrò. 

£ prima, quanto alla camera (2) della volta piatta,. che 
d’altro per ora non m’ ha dato carico , mi pare die essendo 
ella destinala per il letto della propria persona di S.S. lllu* 
atrissima, vi si debbano far cose convenienti al luogo, e fuor 
dell’ ordinario , cosi, quanto all’ invenzione, come quanto al* 
l’artificio. E per dir prima il mio concetto in universale, io 
vorrei che vi si facesse una Notte ;• perchè , oltreché sarebbe 
appropriata al dormire, sarebbe cosa noti molto divulgata) 
sarebbe diversa dall’altra stanza ; e darebbe occasione -a voi 
di far cose belle e rare dell’arte vostra perchè i gran lumi , 
e le grand’ ombre che ci vanno, sogliono dare assai di vaghez- 
za (3) e di rilievo alle figure. E mi piacerebbe che ’l tempo di 
questa Nolte fosse (4) in su l’alba, perchè le cose diesi rap- 
presenteranno sieno verisimiimente visibili. E per venire a~’par- 
titolari, ed alla disposizion d’essi , è necessario chfr c’ inten- 
diamo prima del sito e del ripartimento della camera. (5) Di- 
ciamo adunque ch’ella sia, coin’è, divisa in volta ed in pareti, 
o facciate, che le vogliamo chiamare: la volta poi* in uno (6) 
sfondato di forma ovale nel mezzo , ed in quattro (7) peducci 
grandi in sui canti ; i quali , stringendosi di mano la mano , 
e continuandosi l’uno con l’altro, lungo le facciate, abbraccia- 
no il sopraddetto ovato. Le pareti poi sono per quattro ; e da 
un peduccio all’altro fanno quattro (8) lunette. E per dare il 
nome a tutte queste parli , con la divisione che faremo della 
camera tutta, potremo nominar d’ ognintorno le parli sue. Di- 
vidasi dunque in cinque siti. 11. primo sarà da capo ,. v e que- 
sto presuppongo che sia verso il giardino. 11 secondo, che sarà 
1’ opposito a questo , diremo da piè. Il terzo , da man destra , 
chiameremo destro ; e ’l quarto , dalla sinistra , sinistro. II 
guinto poi , che sarà fra tuttij questi , si dirà mezzo. E cop 
questi nomi nominando tutte le parti, diremo, come dir : Lu- 
netta da Cfipo, facciata da piè, sfondato sinistro , corna de- 
stro , e s’ alcun’ altra parte ci converrà nominare,. Ed a’ pe- 
ducci ebe stanno in su’ canti fra due di questi termini*: dare- 


Digitized by Google 



LETTERE DI DISEGNO E PITTERÀ 


362 

mo nome dell’ uno e dell' altro. Così determineremo ancora , 
di sotto nel pavimento, il sito del letto; il quale dovrà essere, 
■secondo me , lungo la facciata da piè , con la testa volta alla 
iacciatu sinistra. Or nominate le parti tutte, torniamo a dar 
forma a tutte insieme; di poi, a ciascuna da sè. Primamente, 
lo sfondato della volta , o veramente l’ovato , secondo che il 
Cardinale ha ben considerato, si fìngerà che sia tutto cielo: il 
resto della volta, che saranno i quattro peducci, con quel ri- 
cinto ch’avemo già detto che abbraccia intorno l’ovato, si 
farà parere che sia la (9) parte non rotta dentro dalla camera, 
e che posi sopra le facciale, con qualche bell’ordine d’urchi- 
tetlura a vostro modo. 

Le quattro lunette vorrei che si fìngessero sfondate ancor 
esse : e dove 1’ ovato di sopra rappresenta cielo , queste rap- 
presentassero cielo, terra e mare, e di fuor della camera , se- 
condo le fì:ure e l’ istorie che vi si faranno. E perchè , per 
esser la volta (10) molto schiacciata, le lunette riescono tanto 
basse , che non sono capaci se non di piccole figure , io farei 
di ciascuna lunetta tre parti per longitudine: e, lassando 1’ e- 
streme (11) a filo con l’altezza de’ peducci , sfonderei quella 
di mezzo sotto esso filo, per modo eh’ ella fosse come un fiue- 
6trone alto, e mostrasse il di fuori della stanza , con istorie e 
figure grandi a proporzion dell’ altre. E le due estremità che 
restano di qua e di là , coma corni d’ essu lunetta , che corni 
da qui iunauzi si chiameranno , rimanessero bussi , secondo 
che vengono dal filo iu su, per farvi io ciascun d’essi una fi- 
gura a sedere , o a giacere , o dentro o di fuori della stanza 
che gli vogliale far parere, secondo che meglio *i tornerà. E 
questo che dico d’una lunetta, dico di tutte quattro. Ripiglian- 
do poi tutta la parte di dentro della camera insieme , mi par- 
rebbe eh’ ella dovesse essere per sè stessa tutta in oscuro ; se 
non quanto gli sfondati così dell’ ovato di sopra, come de’ fe- 
nestroni dei lati , le dessero non so che di chiaro , parte de) 
cielo coi lumi celesti , parte della terra con fuochi , che vi si 
faranno come si dirà poi. E contuttociò , dalla mezza stanza 
in giù, vorrei che quanto più s’andasse verso il da piè , dove 
sarà la Notte, tanto vi fosse più scuro: e così dall’ altra metà 
in su, secondo che d> mano in mano più s’avvicinasse al 
capo, dove sarà l’Aurora, s’andasse tuttavia più illuminando. 

Così disposto il tutto , veguiamo (12) a divisare i soggetti , 
dando a ciascuua parte il suo. Nell’ ovato, che è nella volta , 
si faccia a capo d’ essa, come avemo detto, V Aurora. Questa 
trovo che si può fare in più modi; ma io scartò di tutti, quel' 
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Io che a me pare che si possa far più graziosamente in pittura. 
Facciasi dunque una fanciulla di quella bellezza che i poeti 
s’ ingegnano d’ esprimer con le parole, componendola di rose, 
d’oro, di porpora , di rugiada , di simili vaghezze ; e questo 
quanto ai colori ed alla carnagione. Quanto all’abito compo- 
nendone pur di molti uno che paia più appropriato, s’ ha da 
considerare che ella , come ha tre stati e tre colori distinti , 
cosi ha tre nomi: (13) Alba, vermiglia, arancia. Per questo, 
le farei una vesta fino alla cintura , candida , sottile , e come 
trasparente. Dalla cintura fino alle ginocchia , una sopravve- 
ste di scarlatto, ( *4) con certi trinci e groppi, che imitassero 
quei suoi riverberi nelle nugole , quando è vermiglia. Dalie 
giuocchia in giù lino ai piedi, di color d’ oro , per rappresen- 
tarla quando è rancia; avvertendo che questa veste deve esser 
fessa , cominciando dalle cosce , per farle mostrare le gambe 
ignude. E cosi la veste, come la sopravveste siano scosse dal 
vento , e facciano (15) pieghe e svolazzi. Le braccia vogliono 
essere ignude ancor esse, e d’ incarnagione pur di rose: negli 
omeri le si facciano I’ ali di vurj colori : in testa una corona 
di rose ; nelle niaui le si ponga una lampuda , o una fucella 
accesa; ovvero le si mandi avanti un Amore che porti una 
face , ed un altro dopo , che con un’ altra svegli Tifone. Sia 
posta a sedere in una sedia indorata , sopra un carro simile , 
tirato o da un Pegaso alato, o da due cavalli, che nell’un 
modo e nell’altro si dipigne. I colori de’ cavalli siano, dell’u- 
no, splendente in bianco ; dell’altro splendente in rosso : per 
dinotarli secondo i nomi che Omero dà loro, di Lampo , e di 
Faetonte. Facciasi sorgere da una marina tranquilla , che 
mostri d’essere crespa, luminosa e brillante. Dietro, nella fac- 
ciata , le si faccia , dui corno destro . Titone suo murilo, e 
dal sinisto , Cefalo suo innamuiorato. 'Filone sia un vecchio 
tutto canuto; sopra un letto rancialo , o veramente in una 
culla, secondo quelli che (16) per lu gran vecchiaia lo fanno 
rimbambito; e facciasi in attitudine di ritenerla, o di vagheg- 
giarla i o di sospirarla : come se la sua partita gli rincre- 
scesse. (17) Cefalo, un giovine bellissimo, vestito d’un farsetto 
succhilo nel mezzo, co’ suoi usattini in piede , col dardo in ma- 
no, eh’ abbia il ferro indorato; con un cane a lato in moto per 
entrare iu un bosco , come non curante di lei , per amor che 
porta alla sua Proeri. 

Tra Cefalo e Titone, nel vano del fiueslrone. dietro l’Auro- 
ra , si taccino spuntare alcuni pochi raggi di Sole , di splen- 
dor più vivo di quello dell’Aurora , • ma che sia poi impedito 
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die non si vegga da una gran donna che gli si pari davanti. 
Questa donna sarà la (18) Vigilanza-, e vuol esser così fatja 
che paia illuminata dietro alle spalle del Sol che nasce , e che 
ella, per prevenirlo, si cacci dentro nella camera per lo fene- 
strone che s’è detto. La sua forma, sia d’una donna alta, spe- 
dila, valorosa, ton gli occhi ben aperti, con le cigjia ben 
inarcate, vestita di velo trasparente fino a’piedi, succinta nel 
mezzo della persona; con una mano s’appoggi ad un’asta, e 
con l’altra raccolga una falda di gonna. Stia fermata su il 
piè destro; e tenendo il sinistro indietro sospeso, mostri da 
un canto di posare saldamente , e dall’altro d’aver pronti i 
passi. Alzi il capo a mirar l’Aurora: e paia sdegnata elio ella 
si sia levata prima di lei. Porti in testa una celata con un 
gallo suvvi , il quale mostri di batter l’ali odi cantare E 
tutto questo dietro l’Aurora. Ma davanti a lei, nel cielo del- 
lo sfondalo , farei alcune figurelte di fanciulle , 1’ una dietro 
all’altra, quali più chiare e quali meno, secondo che meno o 
più fossero appresso al lume d’essa Aurora, per significar 
1’ Ore che vengono innanti al Sole ed a lei. Quest’ Ore siano 
fatte con abili, ghirlande ed acconciature di vergini alale, con 
Je mani piene di fiori, come se gli spargessero. 

Nell’opposita parte, a piè dell’ovato, sia (19) la Notte: e come 
1’ Aurora sorge, questa tramonti: come ella ne mostra la fron- 
te, questa ne volga le spalle: quella esca d’un mar tranquillo 
e nitido ; questa s’immerga in uno che sia nubiloso e fosco. 
I cavalli di quella vengliino col petto innanzi; di questa mo- 
strino le groppe. E così la persona stessa della Notte sia va- 
ria del tutto a quella dell’ Aurora. Abbia la carnagion nera, 
nero il manto, neri i cavalli, nere l’ali; e queste siano a- 
perle , come se volasse. Tenga le mani alte , e dall’ una un 
bambino bianco che dorma, per significare il Sonno; dal- 
l’altra un altro nero, che paia dormire, significhi la Mor- 
ie , perchè d’ ambedue questi si dice esser madre. Mostri di 
cader col capo innanzi litio in un’ombra più folta , e ’l cielo 
d’intorno sia d’azzurro più carico e sparso di molte stelle. II 
suo carro sia di bronzo , con le ruote distinte in quattro spa- 
zj, per toccare le sue quattro vigilie. 

Nella facciata poi di rimpetto , cioè da piè , come l’Aqrora 
ha di qua e di là Tilone e Cefalo , quest’ abbia l’Oceano ed 
Atlante (20) h'Oecano si farà dalla destra un omaccione con 
barba e crini bagnati e rabbuffati: e cosi de’crini, come della 
barba gli eschino a posta a posta alcune teste di delfini , le- 
gali con una acconciatura composta di teste di delfini, d’alga. 
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di concile e di coralli, o di simili cose marine. Accennisi ap- 
poggialo sopra un carro lirato da balene, coi Tritoni avanti, 
con le buccine; intorno con le Ninfe, e dietro, con alcune be- 
stie di mare. Se non con tutte queste cose, almeno con alcu- 
ne, secondo lo spazio ch’averele; che mi par poco a tanta ma- 
teria. Per (21) Atlante, facciasi dalla sinistra un monte ch’ab- 
bia il petto, le braccia e tutte le parti di sopra d’uomo robu- 
sto, barbuto e muscoloso, in alto di sostenere il cielo; come 
è la sua figura ordinaria. 

Più abbasso, medesimamente incontro la Vigilanza, ch’a- 
vemo posta sotto l’Aurora , si doviebbe porre il Sonno ; ma 
perchè mi par meglio che stia sopra al letto, per alcune ragio- 
ni, porremo in suo luogo la Quiete. Questa (22) Quiete tiovo 
bene che era adorata , e che 1’ era dedicato il tempio , ma non 
trovo già come fosse figurata , se già la sua figura uon fosse 
quella della (23) Securità. Il che non credo, perchè la secu- 
rità è dell'animo, e la quiete è del corpo. Figureremo dunque 
la Quiete da noi in questo modo. Una giovine d’ aspetto pia- 
cevole, che come stanca, non giaccia, ma segga e dorma con 
la lesta appoggiata sopra al braccio sinistro. Abbia un’asta 
che le si posi di sopra nella spalla, e da piè punti in terra; e 
sopra essa lasci cadere il braccio destro spenzolone; e vi ten- 
ga una gamba cavalcioni, in atto di posare per ristoro, e non 
per inlingardia. Tenga una corona di papaveri , ed uno scet- 
tro appartato da un canto; ma non sì che non possa pronta- 
mente ripigliarlo. E , dove la Vigilanza ha in capo un gallo 
che canta, a questa si può fare a’ piedi una gallina che covi, 
per mostrare che ancora posando fa la sua azione* 

Dentro dell’ovato medesimo, dalla parte destra, farassi 
una (24) Luna. La sua figura sarà d’ una giovine d’anni circa 
diciotto: grande, d’aspetto virginale, simile ad Apollo: con le 
chiome lunghe , folte e crespe alquanto , o con uno di quei 
cappelli in capo che si dicono Acidari ; largo di sotto, ed acu- 
to , e torto in cima, come il corno del Doge; con due ali ver- 
so la fronte , che pendano e cuoprano l’ orecchie, e fuor del- 
la testa , cou due cornette come d’ una luna crescente : o, se- 
condo Apulejo, con un tondo Schiacciato, liscio e risplendente 
a guisa di specchio in mezzo la fronte, che di qua e di là ab- 
bia alcuni serpenti, e sopra, certe poche spiche : con una co- 
rona in capo o di dittamo , secondo i Greci, o di diversi fiori, 
secondo Marziano , o d’ elicriso , secondo alcun altri. La ve- 
sta , chi vuol che sia lunga fino a’ piedi’, chi corta fino alle 
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ginocchia , succinta sotto le mammelle , ed attraversata sotto 
l’ombilico alla Ninfale, con un mantelletto in ispalla, affibbia» 
to su '(«destro muscolo, e con usattini in piedi vagamente la- 
vorati. Pausania alludendo , credo, a Diana, la fa vestita di 
pelle di cervo. Apulejo, pigliandola forse per Iside , le dà un 
abito di velo sottilissimo di varj colori, bianco, giallo e rosso; 
ed un altra veste tutta nera, ma chiara e lucida , sparsa di 
molte stelle, con una luna in mezzo, e con un lembo dintorno, 
con ornamenti di fiori e di frutti pendenti a guisa di fiocchi. 
Pigliate uno di questi abiti, qual meglio vi torna. Le braccia 
fate che siano ignude, con le lor maniche larghe ; con la de» 
stra tenga una face ardente; con la sinistra un arco allentato, 
il quale! secondo Claudiano , è di corno , e , secondo Ovidio , 
d’oro. Fatelo come vi pare , ed attaccatele il carcasso agli o- 
meri. Si trova in Pausania, con due serpenti nella sinistra; ed 
in Apulejo , con un vaso dorato col manico di serpe : il qual 
pare come gonfio di veleno, e col piede ornato di foglie di pal- 
ma. Ma con questo credo che vogli significare pur Iside: però 
mi risolvo che le facciate 1’ arco come di sopra. Cavalchi un 
carro tirato da cavalli; un nero. Poltro bianco: o se vi piacesse 
di variare, da un mulo, secondo Festo Pompejo; o da gioven- 
chi, secondo Claudiano ed Ausonio. E facendo giovenchi , vo- 
gliono avere le corna molto piccole , ed una macchia bianca 
su ’1 destro fianco. 

L’ attitudine della Luna dev’ esser di mirare di sopra dal 
cielo dell’ovato, verso il corno della stessa facciata che guar- 
da il giardino dove sia posto Endimione suo amante, e s’ in- 
chini dal carro per baciarlo; e non si potendo per l’inter- 
posizione del recinto , lo vagheggi ed illumini del suo splen- 
dore. 

Per (23) Endimione, bisogna fare un bel giovine pastore , 
e pastoralmente vestito; sia addormentato a piè del monte Latr 
mio. Nel corno poi dell'altra parte, sia Pane , dio de’ pa- 
stori, innamorato di lei: la figura del quale è notissima. Po* 
netegli una siringa al collo , e con ambe le mani stenda 
una matassa di lana bianca verso la Luna, con che fingono 
che s’acquistasse Parnor di lei ; e con questo presente' mostri 
di pregarla che scenda a starsi con loi. Nel resto del vano del 
medesimo fenestrone si faccia un’istoria, e sia quella de’ sa- 
crificj (26 )Lemurii, che usavano di far di notte, per cacciare i 
mali spiriti di casa. Il rito di questi era , con le man lavate . 
e con i piedi scalzi andare attorno spargendo fava nera', rivol- 
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pendolasi prima per bocca , e poi gittandola dietro le spalle , 
e tra questi èrano alcuni che, sonando bacini e crotali, istru* 
menti di rame, facevano rumore. 

Dal lato sinistro dell’ovato si farà Mercurio nel modo ordi- 
nario, col suo cappelletto alato, co’talari a’piedi, col caduceo 
nella sioistra , con la borsa nella destra ; ignudo tutto, salvo 
con quel suo mantelletto nella spalla; giovine bellissimo, ma 
d’una bellezza naturale , senza alcuno artifìcio ; di volto alle- 
gro , d’ occhi spiritosi , sbarbato o di prima lanugine ; stretto 
nelle spalle e di pel rosso. Alcuni gli pongono l’ali sopra l’o- 
recch e, e gli fanno uscire dai capegli certe penne d’oro. L at- 
titudine fate a vostro modo, purché mostri di calarsi dal.cielo 
per Infonder sonno; e che rivolto verso la parte del letto, paia 
di voler toccare il padiglione con la verga. Nella facciata si- 
nistra, di verso Mercurio , nel corno verso la facciata da piè, 
si potriano fare i Lari Dei , che sono suoi figliuoli; i quali 
erano Geuj delle case private : due giovani vestiti di pelli di 
cani, con corti abili , succinti e pittati sopra la spalla sinistra 
per modo che venghioo sotto la destra, per mostrar che sieno 
disinvolti e pronti alla guardia di casa. Stiano a sedere l'uno 
a canto all’ altro ; tenghino un’asta per ciascun nella destra ; 
ed in mezzo d’ essi sia un cane ; e di sopra a loro sia un pic- 
colo capo di Vulcano ; con un cappelletto in testa; qd a canto 
con una tanaglia da fabbri. 

Nell'altro corno verso la facciata da capo farei un (27) Bat- 
to , che per aver rivelate le vacche rubate da lui , sia converti- 
te in sasso. Facciasi un pastor vecchio a sedere, che col brac- 
cio destro e con l’indice mostri il luogo dove le vacche erano 
ascoste; col sinistro s’appoggi a un pedo o vincastro, hastoudi 
pastore ; e dal mezzo in giù sia sasso nero , di color di para- 
gone, in che fu convertito. Nel resto poi del fenestrone dipin- 
gasi la storia del Sacrifìcio che facevano gli antichi ad esso 
Mercurio, perchè il sonno non s’ interrompesse. E per figurar 
questo, bisogna fare un altare, e suvvi la sua statua: a piede 
un fuoco, e d’intorno genti che vi gittino lingue ad abbrucia- 
re ; e che con alcune tazze in mano piene di vino , parte ne 
spargano, e parte ne bevano. Nel mezzo dell’ovato, per empir 
tutta la parte del cielo farei il (28) Crepuscolo , come mezza- 
no tra l’Aurora e la Notte. Per significar questo, trovo che si 
fa un giovinetto tutto ignudo, talvolta con l’ali , talvolta sen- 
za, con due facelle accese; l’une delle quali faremo che s’ac- 
cenda a quella dell’Aurora , e l’altra che si stenda verso la 
Nolte. Alcuni fanno che questo giovinetto, con ledue faci 
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medesime , cavalchi sopra uu cavallo del Sole o dell’Aurora ; 
ma questo non farebbe componimento a nostro proposito, l’e- 
ro Io faremo come di sopra, e vólto verso la Notte, ponendoli 
dietro fra le gambe una grande stella : la quale fosse quella 
di Vènere , perchè Venere (29) e Fosforo ed Espero e Crepu- 
scolo par che si tenga per una cosa medesima. E da questa 
in fuori, di verso l’Aurora, fate che tutte le minori stelle sia 4 
no sparite. Ed avendo fin qui ripieno lutto il di fuori della ca- 
mera , così di sopra nell’ ovato , come dai lati nelle facciale , 
resta che vegliamo al di dentro, che sono nella volta i quattro 
peducci. 

■ E cominciando da quello che è sopra al letto , che viene ad 
essere tra la facciata sinistra e quella da piè, facciasi il Sonno: 
e per figurar lui , bisogna prima figurar Ja sua casa. Ovidio 
la pone in Lenno e nei Cimmerj; Omero, nel mare Egeo; Sta- 
dio , presso agli Etiopi ; l’Arioslo , nell’Arabia. Dovunque si 
sia, basta che si finga un monte, quale se ne può immaginare 
uno, dove siano sempre tenebre, e non mai sole. A piè desso, 
una concavità profonda, per dove passa un’acqua come mor- 
ta, per mostrare che non mormori : e sia di color fosco , per- 
ciocché lo fanno un ramo della Letea. Dentro in questa con- 
cavità sia uu letto, il quale, fingendosi esser d’ebano, sarà di 
còlor nero; e di neri panni si cuopra: in questo sia coricalo il 
Sonno: un giovine di tutta bellezza, perchè bellissimo e placi- 
dissimo lo fanno ; ignudo , secondo alcuni , e secondo alcuni 
altri, vestito di due vesti, una bianca di sopra, l’altra nera di 
sotto. Tenga sotto il braccio un corno, che mostri riversar so- 
pra ’l letto un liquor livido, per dinotar 1’ obblivione , ancora 
che altri lo faccino pieno di frutti, in una mano abbia la ver- 
ga, nell’ altra tre vesciche di papavero. Dorma come infermo, 
col capo, e con tutte le membra languide, e come abbandona- 
to nel dormire. D’ intorno al sub letto si vegga Morfeo, Ice|o 
e Fantaso, e gran quantità di Sogni, che tutti questi sono suoi 
figliuoli. 

1 Sogni siano certe figurette, altre di bello aspetto, altre di 
brutto , come quelli che parte dilettano , e parte spaventano. 
Abbino l’ali ancor essi, e i piedi storti , come instabili ed in- 
certi che sono. Volino e si girino intorno a lui , facendo co- 
ni’ una rappresentazione, con trasformarsi in cose possibili ed 
impossibili (30). Morfeo è chiamalo da Ovidio artefice , e fi- 
gnitor di figure : e però lo farei in atto di figurare maschere 
di variati mostacci , ponendogli alcune di esse ai piedi. Icelo 
dicono che si trasforma esso stesso in più forme : e questo fi- 
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parerei per modo, che nel lutto paresse uomo, ed avesse parti 
di fiera, d’ uccello, di serpente, come Ovidio medesimo lo de- 
scrive. Fantaso vogliono che si trasmuti in diverse cose in- 
sensate : e questo si può rappresentare ancora con le paiole 
d’Ovidio; parte di sasso, parte d’acqua , parte di legno. Finga- 
si che in questo luogo siano due porle , una d’avorio, d'onde 
escono i sogni falsi, ed una di corno, d’onde escono i veri. Ed 
i veri siano coloriti più distinti, più lucidi e meglio fatti: i fal- 
si, confusi, foschi ed imperfetti. Nell’altro peduccio tra la fac- 
ciata da piede , e da man destra farete (31) Brizo , Dea degli 
augurj, ed interprete de’sogni. 

Di questa non trovo l’abito, ma la farei ad uso di Sibilla , 
assisa a piè di quell’olmo descritto da Virgilio, (32) sotto le 
cui fronde pone infinite immagini; mostrando che siccome cag- 
giono dalle sue fronde, così le volino d’intorno , nella forma 
eh’ avemo lor data. E , siccomo s’ è detto , quali più chiare , 
quali più fosche ; alcune interrotte , alcune confuse , e certe 
quasi svanite del tutto , per rappresentar con esse i sogni , le 
visioni , gli oracoli , le fantasme e le vanità che si veggono 
dormendo , che fin di queste cinque sorti par che le faccia 
Macrobio. Ed ella stia come in astratto, per interpretarle ; ed 
intorno abbia genti che le offeriscano punicri pieni d’ ogni 
sorte di cose, salvo di pesce. Nel peduccio poi tra la facciata 
destra , e quella da capo , starà convenientemente (33) Arpo- 
erate, Dio del silenzio ; perchè , rappresentandosi nella prima 
vista a quelli che entrano dalla porta che vien dal cameron 
dipinto , avvertirà gl’ infranti che non faccino strepito La fi- 
gura di questo è d’ un giovine o putto, piuttosto di color nero, 
per esser Dio degli Egizj , col dito alla bocca , in utto di co- 
mandare che si taccia : porti in mano un ramo di persico, e, 
se vi pare , una ghirlanda delle sue foglie. Fingono che na- 
scesse debile di gambe; e che, essendo ucciso, la madre Iside 
lo risuscitasse. E per questo altri lo fanno disteso in terra , 
altri in grembo d’ essa madre , co’ piè congiunti. Ma per ac- 
compagnamento dell’allre figure, io lo farei pur dritto, appog- 
giato in qualche modo; o veramente a sedere, come quel del- 
]’ Illustrissimo SaDt’ Angelo, il quale è anco alato, e tiene un 
corno di dovizia. Abbia genti intorno che gli offeriscano , co- 
in’ era solito, primizie di lenticchie e d’altri legumi e di per- 
sichi sopraddetti. Altri facevano per questo medesimo dio una 
figura senza faccia, con un cappelletto piccolo in tes'a, cou una 
pelle di lupo intorno, tutto coperto d’occhi e d’orecchie. Fate 
qual di questi due vi pare. 
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Nell’ ultimo peduccio, Ira la Tacciala da capo, e la sinistra 
sarà ben locata (34) Angerma , Dea della secrctezza, che por 
venire di dentro alla porta dell’ entrata medesima , ammonirà 
quelli che escono di camera , a tener secreto lutto quel che 
hanno inteso o veduto , come si conviene, servendo a signori. 
La sua figura è d una donna posta sopra un altare, con la boc- 
ca legata e suggellata. Non so con che abito la Tacessero; pia 
io la l'involgerei in un panno lungo, che la coprisse tutta , e 
mostrerei che si restringesse nelle spalle. Faccinsi intorno a 
dei alcuni pontefici , da’ quali se le sacrificava nella cuna , in- 
nanzi la porta perchè non Tosse lecito a persona di rivelar co- 
sa che vi si trattasse in pregiudicio della repubblica. 

Ripieni dalla parte di dentro i peducci, resta ora a dir sola- 
mente eh’ intorno a tutta quest’ opra mi parrebbe che dovesse 
essere un fregio, che la terminasse d’ogni intorno. Ld tu que- 
sto Tarei o grottesche, o storielle di figure piccole: e la mate- 
ria vorrei clic Tosse conforme ai soggetti già dati di sopra , e 
di mano in inano ai più vicini. E Tacendo stonette, mi piace- 
rebbe che mostrassero l’azioni che Tanno gli uomini , od anco 
eli animali nell’ora che ci abbiamo proposta. E cominciando 
pur da capo, Tarei nel fregio di quella lacciaia , come cose 
appropriate all’Aurora, artefici, operai, genti di piu som, che 
già levate tornassero agli esercizj ed alle fatiche loro, come 
fabbri alla fucina, letterati agli studj , cacciatori alla cam- 
pagna , mulattieri alla Ior via. E sopra tutto ci vorrei quella 
Vecchierella del Petrarca, che sciata c scalza, levatasi a fila- 
re , accendesse il fuoco. E se vi pare di farvi grottesche d a- 
pimali, fateci degli uccelli che cantino , dell’ oche che escano 
n pascere, de’ galli eh’ annunzino il giorno , e simili novelle. 
Nel fregio della facciata da piè, conforme alle tenebre, vi farei 
genti che (33) andassero a foninolo, spie, adulteri, scalatori di 
fonestre, e cose tali; e per grottesche, istrici, ricci, tassi , un 
pavone con la ruota , che significa la notte stellata , gufi , ci- 
vette, pipistrelli, e simili. Nel fregio della facciata destra, per 
cose proporzionate alla Luna, pescatori di notte, naviganti alla 
bussola, negromanti, streghe, e colali. Per grottesche, un fa- 
nale di lontano, reti, nasse con alcuni pesci dentro, e granchi 
che pattassero a lume di luna ; e se il loco n’ è capace , un 
elefante inginocchioni , che 1’ adorasse. Ld ultimamente noi 
fregio della facciala sinistra, matematici con i loro strumenti 
da misurare; ladri, falsatori di monete, cavatori di tesori, pa- 
stori con le maudre ancor chiuse intorno a’ lor fuochi , e si- 
mili. E per animali, vi farei lupi, volpi, scinde t cuccie , e se 
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altri vi sono di questa sorte maliziosi ed insidiatori degli altri 
animali. Ma in questa parte ho messe queste fantasie cosi a 
caso , per accennare di che specie invenzioni vi si potessero 
Tare. Ma, per non esser cose ch’abbino bisogno d’essere scrit- 
te, lascio che voi ve l’immaginiate a vostro modo, sapendo che 
i pittori sono per lor natura ricchi e graziosi in trovar di que- 
ste bizzarie. Ed avendo già ripiene tutte Je parti dell’opera , 
cosi di dentro come di fuori della camera, non m’occorre dir- 
vi altro, se non che conferiate il tutto con Monsignor Illustris- 
simo ; e , secondo il suo gusto , aggiungendovi o togliendone 
qoel che bisogna , cerchiate voi dalla parte vostra di farvi 
onore. E state sano. 

Di Roma, alti 2 di novembre, 1»62. 

. (1) Chetiti dicano a parole. Qui soggetto é argumentuin , ed a 
parole -vale eoo parole. Argumenta satis non est, non sufficit, ut ver- 
bis eipriuiaotur, dicanlur. 

(2) Alla camera della volta piatta. Piatto è qui per Ispianato, schiac- 
ciato, di forma piana ed a guisa di piattello. Camera qui é stanta fatta 
per dormire, cubiculum. B Camera della volta piatta è colla volta piat- 
ta, fornice. 

(3) Rilievo alle figure, ttilicvo è generai, tutto quello che s’alza del 
-Suo piano ; onde ligure di rilievo son le statue, Basso rilievo son le fi- 
gure che non si sollevano interamente del loro piano. Però qui pare in 
.un uso particolare de’ Pittori , e quella pittura dioesi aver rilievo , la 
quale h& Punica forza di ben aggiustate ombre, e sembra essere rileva- 
ta dal piano.. . 

(4) Fosse in suWalia. Sub diluculum. 

(5) Divisa in volta e in parete. Volta è fornir, pareti Pariètcs. 

(6) Sfondato di forma ovale. Sfoadalo sust. è lo stesso che sfondo 
e dicesi quello spazio lasciato ne' palchi o nelle volte per dipingersi, 
ed anche la pittura medesima. 

(7) Peducci. Peduccio è propriamente tutta la parte dal ginocchio 
in giù del montoue, del porco ccc. quando è spiccata dall’animale. Ma 
qui é vocabolo di architettura e dicesi la Pietra, sopra là quale po- 
sano gli spigoli delle volte, ed anche lo spazio compreso ne’medesimi 
spigoli. 

(8) Lunette. Lunetta è termine di Architettura e dicesi Quello Spa- 
zio a mezzo cerchio che rimaue tra l’uno e l’altro peduccio della vol- 
ta. Lunula, 

, (9) Da capo, da piè, da man destra, dalla sinistra. Da capo, e da 

..piè che scrivonsi ancora daccapo e dappiè posti avverbialmente si- 
gnificano dalla parte alta, c bassa, sumrna pars, ima, o pars superior, 
et inferior o verter, caput, e pedes. 

(10) La vòlta mollo schiacciata. Schiacciata, qui è Piatta come se 
fosse schiacciata, pressior. Volta è coperta di stanze o d’altri edilidi 
fatta di muraglia, muro in arco, fornii. 
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(11) V estreme a filo. A filo posto avveri). vale A dirittura , presa 
metaf. da’ muratori , o simili che tirano un filo per andare diritto Ad 

liueam . .. /co 

(12) reniamo a divisare i soggetti. Divisare è descrivere ed ordi- 
natamente mostrare, describere. 

(1S) Jlba, vermiglia e rancia. Alba, purpurea et crocea. Sono i tre 
coli ri danteschi, al Purg. Cant. 2. 

Si che le bianche e le vermiglie guance 
Là dov’io era, della bella aurora 
Per troppa eiate divenian rance. 

(14) Con certi trinci e groppi. Trincio è frastaglio , cincischio, ri- 
camo, lemnisci. 

(15) Pieghe e svolazzi. Svolazzo e svolazzelto dicesi piccolo panno 
o velo finto dall’artefice in atto di svolazzar per l’aria. 

(16) Per la gran vecchiaia. I itone fu figliuolo di Laomedonle , fra- 
tello di Priamo , leggiadro giovane che amato dall’Aurora domandò 
d’immortalità , e ('ottenne , ma dimenticò di cercare nel tempo stesso 
di rimaner sempre giovane : onde con lunga elà divenne tanto vec- 
chio , che non potè sopportare più la vita e chiese egli medesimo la 
morte Oraz lib. 2 OJ. 16 Ponga Tithonura minuit senecta. 

(17) Cefalo, t.ephnlus Fu questi insigne cacciatore ateniese , ma- 
rito di Procri, dalla quale divenuta compagna di diana ebbe in dono 
un cane chiamalo Lelapa : ma amato coni era dall’Aurora fu segno a 
varie sventure, sino ad uccidere per iscambio Proemio un bosco. 

(18) / igi lonza. Veggano i giovani qmsta personificazione della Vi- 
gilanza , che é concepita dal Caro studiando tutti i particolari de!- 
l’uom vigilante, e ne ha cavato le qualità della Vigilanza nome astrat- 
to , che fantasticamente diviene persona. Le Ore son creazione ome- 
rica. 

(19) La Notte. Tutta contraria all’Aurora e alta Vigilanza , essa è 
compagna det sonno e della morte: le quattro vigilie sono idee romane, 
peiocciié componendosi la notte di 12 ore, eran queste divise iu quat- 
tro parti, ed ogni tie ore roulavansi le sentinelle. Le quattro tre ore e 
le scoile andavano sotto il nomedi Vigiline 

(20) Oceano. L'istessa dipintura è ne’poeti. Virg. 

Oceanumqne patrein rerum. 

(21) . étanle. 'l utti sanno, che sono altissime montasne dell’Africa: 
ina la fantasia de’ Poeti fé del monte un gigante altissimo che soste- 
uea co’suoi omeri la volta del cielo. 

(22) Quiete. Pare che Virgilio abbiane suggerito al Caro la idea. 

Somnus et alta quies, p'acidaeque simillima morti. 

(23) Securilà. Quies e securitas sono p'essochè la cosa stessa. 

(24j Che si chiamano acidari. Qui acidari vocantur. Il nome di aci- 

dari è una specie di cappello. LUcriso è pianta chiamata da’ botanici 
helicrysos. AllaNinfale, secondo il costume delle fviiife: Nymphurum 
more, in morelli. 

(25) Endimione. Astronomo scrutatore del corso della Luna : onde 
favoleggiarono che fosse di lei innamorato , e che dormisse sul Lalu- 
mio, monte della Caria. 
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(26) Lemurit. Lemure*, fantasimi o spiriti maligni, come i Lari e- 
rano benefici. Le lor feste ebbero nome di Lemuria, o ferine Lcmu- 
rum, solite a celebrarsi in Maggio. 

(27) Batto. Nome di Pastore, il quale denunziò i furti di Mercurio, 
® 1 O !? io ‘««Ulollo in pietra di paragone detto Index o I jdius lapis. 

(28) Crepuscolo, (.reperus vaie dubbioso , onde chiamasi crepuscu- 
lum il tempo post solis occasum usque ad tenebras. Qui é un dio colle 
qualità di quel tempo. 

(29 i Venere. É questa la stella Dantesca, chiamata Venere e Fo* 
sforo di mattina , di sera Espero , e il Caro la vorrebbe detta anche 
Crepuscolo, non so veramente con quanta buona autorità. 

(30; M rfeo. In Greco è forma , e come nel *onno si genera- 

no varie fantasie , ne fecero i poeti un dio figliuolo del sonno. (Jv. II. 
Met. 634. 

Eicitat artificem, simulatoremque figurae 
Morphea. 

Jeelo e Fantaso, qui divengono due numi eccitatori di sogni vivi, e in 
tutto somiglianti alla realtà. 

(31) Brizo. Dea del Sonno da Optati), dormire, che rendea gli ora- 
coli in sonno. 

(32) Sotto le cui fronde. Ecco il luogo di Virg. al VI lib- 

Ulmus opaca ingens, quam sedei» somnia vulgo 
Vana tenere ferunt, foliisque sub omnibus haerent, 

(33) Jrpocrate. Dio del Silenzio che con altro nome era detto Si- 
galione. In Egitto no' sacrifici d* Iside e di Serapide il suo simulacro , 
digito labiis impresso, «iientiura imperare videbatur. 

(34) tinger ona. Dea italica del silenzio, come Arpocrate presso gli 
Egiziani. I Romani ne aveano la statua nel tempio di Volupia, dea del 
piacere. Le sue feste a’21 di dicembre erano dette Angeronalia. 

(35) Andassero a fornuolo. Foruuolo, che dicesi anche Frugnuolo 
è lanterna da caccia. Andare a fornuolo, o a frugnuolo fig. è Andare 
attorno di notte, qui noclu circumirent. 

> • i i r i. • « . • 
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LETTERE D’IMPRESE E MOTTI. 

... ' • • . : - r i 

A M. Ieronimo Soperchio , a Marino. 

1. Se sapeste gli affanni miei (1) non mi richiedereste d’im- 
prese , le quali vogliono tempo e pensieri scarichi. Pure vi 
dirò cosi d’improvviso, che per motto di quel vostro seggio 
sotto al monte, non (2) mi soccorre per ora detto nè greco nè 
latino che venga dall’antico, e voi non nìf date spazio di cer- 
carne. Vedete in tanto se (3) vi tornasse bene questo mezzo 
Verso: Sicura est sub monte quies : ovvero quel di Virgilio 
Alti sub fornice montis : aggiungete : Tutus agam , o simil 
cosa: sotto al seggio . si potria fare come (4) un Endimione 
che dormisse , un che fuggisse da qualche tempesta o trama 
jdi ciò. Dentro della grotta , se ci volete far figure , Pastori 
che cantino; Ninfe che ballino. Satiri, Fauni, Silvani, Sileni,’ 
•cotali fantasie selvatiche; o per esser il loco sotterraneo, uu 
Volcano, con gli suoi (3) tre Mascalzoni, che fabbrichino saet- 
te, poiché il Papa vuol far guerra; (6) e’I mòtto potria dire; 
ToviultóriMn poiché viene contra miei padroni, (7) mi ridico. 
Fateli piuttosto che attendano alle miniere, intorno alle quali 
sono di molte belle operazioni. Fatevi cercatori di gioie , in- 
cantatori di spiriti , una rapina di Proserpina , il cohginngD 
mento d’Enea con Didone , un Ulisse che ciechi Poliremo, un 
serraglio di Circe, che trasformi gli uomini in bestie di ogni 
sorte , e questo mi parrebbe meglio di tutti. Se non vi volete 
figure empietelo di (8) grottesche, di verdure, di bisce, di pi- 
pistrelli , di barbajanni ; (9) che so io che mi dire , o che voi 
vogliate? che non veggo il luogo , e non so quello che più vi 
si convenga: e non ho, come ho detto, nè tempo, nè capo per 
queste cose. Però, se v’ho detto delle fole, scusatemi. 

A M. Giovanni Antonio segretario offeritemi e raccomanda- 
temi ; e se sarà buon compagno , e così amico dello scrivere 
come son io, gli dovrà bastare d’aver questa insolido con voi. 
E mi vi raccomando. 

Di Roma, alti la di maggio, laol, 

(1) Non mi richiedereste d'imprese, tmp-esa è qui Unione di un cor- 
po figurato e di un motto per significare qnalche concetto, benché tal- 
volta s’usi senra motto. Insigne, emblema. Viotto è ogni spe'ie di detto 
breve o arguto , o piacevole , o pungente o proverbiale , dictum, sen- 
tenza, dicterium, e se è da burle facctia, jocus 

(2) Non mi soccorre. Soccorrere non è Porgere aiuto, ma in sign. 
fteut. vale Occorrere, venire in mente, sovvenire. Succurrit in questi 
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scn?o si usa o impera, «ome disse Virg. Pulchruroque mori succurrij 
in armis , o come disse Cic. Ncque railii succurrebant v erba. Si può 
anche usare Subire ; Liv. dice Subii animum cogitatici : da ultimo In 

mentem venire. .... i e 

(3) Se vi si tornasse bene. Tornar bene , che anche di cesi assoluf. 
Tornare ▼ale Esser di piacere e di comodo o di utile. Qui è nel primo 
senso. Si tibi volupe foret ( volupe neutr. dall’ antiquato roascol. volu- 
pis , vale piacevole ), si tibi arrideret, piaceret, si foret ex animi sen* 
tentia, che ha due signific. Sinceramente, e di piacere. 

(4) Vn Endimione. Un è Un cotale. Endimionem quemdara dormien* 

tem, aut fugientem. . 

(5) Mascalzone. Mascalzone è Masnadiere o assassino , ma qui non 
è nè miles gregarius, nè latro, notando i Ciclopi , qui Vulcani Ministri 
cèedchantur , et Jovi fulmina fabricare. Si può dire cura tribus suis 
ministris, o al più lalronibus Latro nel primo significato è soldato 
mercenario, qui tegebat latus sui regis, detto però Satelles, stipalor. 

(6) E il molto poiria dire. Carmen fu anche chiamato da Catini quel* 
lo che qui il Caro dice Molto , e che diceasi ancora Epigraphe , c ti- 

tUl (7) Mi ridico. Ridirsi in sign. neut. pass, vale disdirsi , cioè dire il 
contrario di quello che già si è detto: mea dieta retracto, me corrigo. 

(8) Empietelo di grottesche Grottesca ó sorta di pittura a capriccio 
per ornamento o riempimento di luoghi, dove non convenga pittura piu 
nobile o regolata, lnventum, commentum novum, pcregnnum nel senso 
di Fantasie , ghiribizzi , strane , capricciose invenzioni, peregrina® 

rerum piclurae, iuiagines. . , . 

(9) Che so che mi dire e che voi vogliate. Et colens hujusmoai 

quac aut ipse dicalo, aut tu vclis. 
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A M. Niccolò Spinelli, a Roma. - 

2. Vostra S. sarà contenta di baciar primamente la mano 
ali’ Eccellentissima signora Ersilia da mia parte del favor che 
mi fa di comandarmi. Dipoi vorrei che mi specificaste meglio 
la commissione che mi date in nomedi >. Eccellenza; perchè 
richiedermi (1) cosi asciuttamente eh’ io le trovi una impresa 
appropriala a lei , è come voler che le si faccia (2) una veste 
a suo dosso , e non mandarne la misura , né la foggia d'essa. 
Il desiderio ch’io ho di servirla, come voi ben credete, è gran- 
dissimo ; ma ci bisognerebbe anco l’arte dell indovinare, la 
quale io non imparai mai Oltre che , mi trovo qui senza li- 
bri , e con un capo bagnato da sessanta (3) docciature : pen- 
sate voi se ne può uscire (4) altro concetto che molle. Se io 
avessi qualche lume di più dell’inteuzion sua, spererei di sa- 
tisfarle meglio; il che desidero infinitamente; e quando pur vo- 
gliate ch’io sia indovino , aiutatemi almeno (5) a liscoutrare 
se mi riesce. Io, pensando che ne possa aver bisogno, senza 
indugio mi sono così d’improvviso immaginato ch’ella voglia 
una cosa che torni a proposito della sua vedovanza e dello sta- 
to in che si trova di presente. E per esprimer questo, credo che 
farebbe bene una lira o viola alla moderna , col suo arco , il 
quale fosse rotto : perchè queste due cose sono inseparabili 
nella loro operazione, com’erano inseparabili nell’amore l’Ec- 
cellenza sua cou P Illustrissimo suo consorte : per morte del 
quale si figurasse che l’armonia e la virtù di lei non si possa 
mostrare. Ora vorrei che destramente vedeste di cavar da S. 
Eccellenza se questa invenzion le piace; ch’io vi penserò poi 
sopra il motto. E se non ci è tanta fretta di metterla in opera, 

10 sarò presto a Roma, e m’ingegnerò di satisfarle appieno. E 
se questa le piace, fate che mandi per M. Francesco Salviati, 

11 quale la metterà in disegno (6) con più grazia, che altri 
ch'io conosca facendogliene fare più schizzi. E se me li man- 
derete qua, dirò di più quel che m’accade. Intanto vi prego a 
mantenermi ingrazia di S. Eccellenza, ed a V. S. mi racco- 
mando. 

Di Capranica, olii 13 à'agosto, 1554. 

(1) Richiedermi coti asciuttamente. Asciuttamente é con asciuttez- 
za, ma qui per met- é brevemente, e senza diffondersi. Brevi, breviter. 
Cic. usa jejuna oratio, a cui oppone oralio copiosa e piena, ed ancora 
uso jejune dicere. Qui si potrebbe fare sic jejune a me petas. 

f2) I està a suo dosso. A sta invece di secondo , come disse il Bocc. 
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Racconciò il farsetto a sito dono: ad tui corporis modani, ipeciem, 
similitudinem, magnitudinem; o si faccia prò coll'abl. 

(3) Docciatura. Docciatura è il versar curativo della Docciar e Doc- 

cia che è canale di terra o di legno per cui corre 1’ acqua , presso i 
Medici è medicamento liquido che si doccia sopra la parte inferma.* f 
latini diceano Embregma, dal greco. \T 

(4) éltro concetto che molle. Concetto è la cosa immaginata ed in» 
ventata dal nostro intelletto. Il Varch. sez. 166. Concetto: questo vo- 
cabolo , il quale é non men bello , che generale, significa appresso i 
Toscani quello che appresso i Greci E vuota, e’Latini nolio. Altro che 
non alia ( nolio) ac non alia atque, non alia nisi, e più raramente non 
al a quain mollis 

(5) A riscontrare. Riscontrare in senso neut. vale Tornare appunto 

la cosa , come si dicea e pensava , congreere , convenire in re pro- 
pesila. ' • * r 

(6) Con più grazia che altro che io conesca. Potremo qui accomo- 
dando le p .role di Ciò. dire : Ne ino unus est , alluni haheo neminem , 
adhuc neminem alium cognovi qui aiajori venustate , eleganlia , o ve» 
nustius, elegantius lineis esprimere possit. 
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Al Conte Francesco Landnano. :oi«Mao? 

‘ on n: iiidgoin omini 

3. Sono più giorni ch’io ricevei una lettera di V S. alla qua- 
le ho indugiato di rispondere (I) infino a ora, per desiderio di 
meglio servirla , perchè , trovandomi Fuor di Roma, in luogo 
dove non sono né pittori , nè libri . finché non vi torno, non mi 
par di poter satisfare nè a lei , nè a me, nè circa il disegno, nè 1 
circa il motto dell’impresa che mi domanda: eia speranza d’es- 
servi di corto, m’ha trattenuto fin qui. Ma ora che alcuni acci- 
denti m’hanno posto qui assedio per qualche giorno, dubitan- 
do che questa tardanza mi si possa imputare a negligenza , mi 
sono risoluto con questa di scusarmi almeno seco, e di darle 
quel poco lume eh’ io posso di quanto m’ha comandato. La for- 
ma deila Sirena appresso ^li antichi non era quella che ora 
volgarmente si tien per sirena. E le mezze ligure umane etiti 
le code dei pesci in vece di gambe , significavano appo loro 
Tritoni e Ninfe, e cotali altri Dei del mare. Imperò, cercando 
la sua vera figura, secondo ch’ella m’impose, per quel cilene 
ho trovato scritto, per quello ohe n’ho cavato da M. Pirro Li- 
gorio , famoso antiquario in Roma, e per una medaglia d’ar- 
gento donatami dal medesimo , e fatta , secondo si crede , dai 
Napoletani in onor d’Augusto , ho visto alla fine come la’ fin- 
sero, o come la figurarono, non senza mio sommo piacere; pa- 
rendomi che V. S. si possa contentare del corpo dell’impresa 
poiché la figura è diversa, com’ella volea, da questa triviale! 
Cosa nuova e vaga alla vista, e, quel ch’importa, quella stes- 
sa che gli antichi intendevano per sirena. Io le scriverei più 
lungamente e sopra la favola e sopra la forma , (2) se mi tro- 
vassi, come ho detto, i luoghi degli autori in pronto; ma, non 
gli avendo, basta che le dica che le sirene erano, o si voleva 
che fossero marittime o litorali , piuttosto che marine. E ri- 
scontrando la descrizion d’essa col rovescio di detta medaglia 
la sua figura (3) dal mezzo in su , al volto , al corpo ed alle 
braccia ignude, è pur d una vergine; e dal mezzo in giù alle 
piume ai piedi ed a tutta la rattezza , é d’ una gallina ; salvo 
che 1 ali sono in sugli omeri della vergine, e con assai bella gra- 
zia porta in ciascuna mano una tibia , o un flauto che voglia- 
mo dire; (4) con una attitudine, che quando sia ben ritrat- 
ta, credo che farà quella bella apparenza che si ricerca nel- 
1 impresa. Però desiderava (5) farla tirar dalla medaglia, da 
qualcuno clic disegnasse bene, perchè la prima si piglia per 
esempio di tulle Pulire ; ma non polendo farlo per difetto di di- 
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«egnatore , con questo poco di schizzo che ne le mando, ho 
voluto mostrarle a un dipresso come la facevano. 

E quanto al motto, avrei voluto che fosse di qualche autor 
celebrato , o greco o latino , o volgar che fosse , che ancora 
questo importa che venga di buono luogo. Nè anco in questa 
parte potendo far diligenza senza leggere, le dirò semplice- 
mente P opinion mia dell'anima che mi pare che dovesse avere. 
E se bene ho inteso il suo concetto, credo che s’esplicasse co- 
modamente con parole simili: Ecquis bine caveat ? vuol dire: 
Chi se ne guarderebbe ? non si dovendo temere male alcuno 
da una cosa tale, che tutta insieme non rappresenta , e non 
promette altro che umanità, innocenza e dolcezza. Che mi par- 
rebbe a bastanza per giustificar sé, e mostrar la natura di quel 
suo accidente. E questo è quanto sopra ciò m’occorre di dirle 
fino a ora: che, (6), quando le basti, mi sarà di sommo favo- 
re; quando no, cercando , potrà trovare qualche altra cosa 
migliore, e più a suo proposito, scusar me cosi della tardauza, 
come del poco modo che ho di satisfarle, finché io sia di qua. 
Ed in ogni caso la supplico a comandarmi come a servitore, 
che le voglio esser sempre, per l’onorate qualità sue, e per 
l’obbligo che le tengo della buona volontà che mi mostra, 
e delle grate offerte che mi fa. Di che senza One la ringrazio.. 
E riverentemente le bacio le mani. Dalla mia Commenda 
di S. Giovanni presso a Viterbo, alti '5 d ottobre, 1560. 

(1) / nfino ad ara. Como appresso fin qui c.Hactcnus, bue usque , 
finché non è donec , usque donec , quoad redeam , dum , o usque duut 
rddiero. 

' (2) Se mi trovassi i luoghi degli autori in pronto. Si scriptorum lo- 
cos in promptu Imbercili , si looi scriptorum mihi ia promptu forcnt , 
esscnt. 

(3) Dal mezzo in su. Superiori sui parte Virginia formam refert, in- 
feriore. , 

(4) Con un attitudine. Attitudine qui non é disposizion di natura , 
che rende atto all’operazione , quale è il primo significato, ma Atteg- 
giamento, positura Modus, habitus oris, corporis. 

(5) Farla tirar dalla medaglia. Tirare qui é ritrarre , copiare , de- 
scriberc , ezeipere. Ideo crat mihi in volis ut ab artifice graphicae 
scientiac callentissimo e nummo exciperelur. 

(6) Quanto le /asti. Atque ubi satis est, si satis est ; quando no, si» 
non, sin minus, sì non. 
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LETTERE D’iMPRESE E MOTTI 

Alla Duchessa d' Urbino. 


4. (1) Supplico V. Eccellenza mi faccia grazia di non pensar 
mai cosa tanto indegna di me, che mi sia grave di servirla, 
perchè ogni sospensione ed ogni rispetto che la ritenga di co- 
mandarmi, mi fa dubitare che non mi abbia per quel pronto e 
fervente servitore che le sono. E non che altro, tengo per favore 
e per ventura che si degni di valersi dell’opera mia. E se 
intornoalle sue imprese ho tanto indugiato a mandarle gli ulti- 
mi motti, non è proceduto nè da negligenza, nè da dimentican- 
za, ma sì bene da desiderio di trovar detti cl»e mi soddisfaccino- 
perchè queste non sono cose che si trovino a posta, come Pal- 
ire sentenze delle dottrine. Bisogna scorrere gli autori, ed 
applicare i lor detti ai propositi, ed averne molti, per farne 
scelta de’migliori: il che ricerca tempo. (2) Ora io ne son 
quasi risoluto: ma perchè questa sera non gli posso mettere 
insieme , differisco mandargli per la prima. Intanto la prego a 
scusarmi di questo indugio. Mi meraviglio che non abbia° ri- 
cevuto il molto della Fucina, perché glie ne bo mandato, 
molti giorni sono, per le mani, se ben mi ricordo, di M. Fe- 
derico Commaudino. Ma a cautela, lo rimanderò con gli altri. 
E ringraziandola dell’ umanissime offerte che mi fa , le baciò 
le mani. 

Di Roma, alli 6 di giugno , 1562. 

(I) Supplico F. Ecc. mi faccia grazia di non pensare. Questo Mi 
faccia grazia di non pensare è maniera cortigianesca italiana, che i 
Latini ignoravano , ed appena aggiungevano per maggiore istanza 
Quaeso, amabo le, velim sodes, ExcèllentiSsima Domina, Dui, Te pre- 
cor, quaesoque. Te oro obtestorque, ne. 

. (2) Ora to ne son quasi risoluto. Nunc pene cogitatum, quod animo 
intendebaro, perfido : cogitala nunc perficere est animus : quid agea- 
dum, in promplu habeo. 
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GIUNTA SULLE CALENDE, NONE EU IDI. 

I Latini aveano una maniera particolare per esprimere i 
giorni del mese. Perchè dunque riesca agevole di traslatare 
le date italiane alle lettere nelle forme latine, aggiugoeremo 
queste poche parole. 

L mesi han trenta , o trentuno giorno : ne hanno trenta A- 
prile , Giugno, Settembre e Novembre ; ne han trentuno tutti 
gli altri , tranne Febbraio , che ne ha ventotto, e ogni 3 anni, 
ne ha ventinove. 

Le Calende sono il 1 giorno del mese: le none il 3, gl’idi il 
13. Se non che in quattro mesi. Marzo, Maggio, Luglio ed Ot- 
tobre le NoDe sono a’ 17, gl'idi a’ 13, che i grammatici dicono 
Mar. Ma. Lu. Otto, per accorciamento. 

- I) primo giorno di qualsivoglia mese (calende) il 3 o il 7 (No- 
ne) il l3 o il 13 ( gl’ Idi ) dicesi Kalendis , Nonis , Idibus io 
abl. come tempo determinato. 

Per dire i numeri intermedi dalle Calende alle None, da 
queste agl* Idi e dagl' Idi alla fine del mese si tenga la regola 
di computare dal numero che si nomina incluso, sino al gior- 
no delle None, degl’idi, delle Calende inclusivo. 

Per es. a’ 3 di aprile essendo in tal mese le none a’ 5 , in- 
cludendo si il principio e sì il termine si dirà III Nonas Apri- 
lis: a’ IO di Aprile: essendo gl’ Idi a’ 13, si dirà IV idus Apri- 
lis ; a’ 15 di Aprile. Essendo Aprile di giorni 30, ed essendo il 
primo del mese le calende di Alaggio , si dirà XVII Kalendas 
Maji. Questo àcc. è retto da ante sottinteso. Quindi troviamo 
alcune volte le piep. ad, e ante espressi, potendosi dire nel 
medesimo signif. Ad ante XVII Cai. Maji, 13 di aprile. 

11 giorno avanti le None, gl’idi, le Calende dicesi Pridie No- 
nas, Idus, Culendas , coll’ acc. retto ugualmente da ante sot- 
tinteso , o col gen. Pridie Nonarum , Iduuni , Kalendarum- 
Il giorno dopo si dirà postridie Nonas, idus, Kalendas, o col 
gen. similmente. Quindi per es. a' 4 di aprile, pridie Nonas 
Aprilis; a’ 6 di Aprile postridie Nonas Aprilis. Pridie e postri- 
die sono nomi ahi. priori die, posteriori die , il giorno prima, 
il giorno dopo. 

Nel mese di Febbraio, per esprimere il 24 dicasi VI Kalen- 
das Martii ; che se uon avesse 28 , ma 29 giorni , allora nel 
giorno 23 ancora dicasi VI Kalendas Martii. Onde è, che il 24, 
e il 23 hanno il medesimo nome , come fosse un giorno solo: 
e però nacque la voce di anno bisesto o bisestile. 

1 nomi dei mesi sono o sust- e cosi gli abbiamo finora usa- 
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ti , o agg. E però potendosi aggettivare, i giovani potranno 
ugualmente dire Nouis Januarii e Januariis, IV Idus Apriles , 
e Aprilis, X Kalcndas Decembres, Octobres , e Decembris , e 
Octobris. 

I mesi di Luglio, e di Agosto ebbero colai nome, l’uno da 
Giulio Cesare Dittatore, a proposta di M. Antonio, 1’ altro da 
Ottaviano, che in questo mese dette fine alle guerre civili, e 
fu la prima volta consolo. Il mese e il principe ebbero il no- 
me di venerabile che tanto suona il nome di Angusto. Cic. e 
i contemporanei usavano in vece Quintilis, eSextilis sust. e 
agg. perchè erano il ì» e 6 mese da Marzo , donde cominciava 
l’ antico anno appresso ai Romani. , 
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